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D E L L’ I ST O R I A 

DI MANTOVA 

LIBRI CINQVE • 

SCRITTA IN COMMENTARI 
. DA MARIO EQV1 COLA 
D’ALVETO. 

Duella quale cominciando fi dalT edificatìone dì ejft* 
Città ybreuemente fi raccontano tutte le coft 
più notabili Jùccedute di tempo in tempo 
così in pace, come in guerra -, . 

Riformata fecondo Pvfo moderno di fcriuere I Storie* 
per Benedetto Ofanna Mantouano • * 

+AL S EREN l S S* SIGNORE, IL SIG. D ?cC ut 
di OVlantoHcLj , & di Monferrato , &c* 
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j AL SERENISSSIG 

IL SIC- D VINCENZO 

I GONZAGA 

DVC A DI MANTOVA. 

ET DI MONFERRATO, &c. 

| MIO SIGNORE, ET PATRONE 

' “ COLENDISSIMO. 



COT{CH'IO fapejfi 
( Serenifs . Signore ) fin 
da principio y che mi pofi 
à far riformare y ttd rt * 
formata-* rifiampare la-* 
prefente Ifioria del gran* 
de Equicola-'i che già s 
re nelf ifiejfa materia buo - 
t 2 mini 
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mìni et erudition {ingoiare s non ifiimai per tut- 
' io ciò di douermi leuar dalt imprefa^ s imagi- 
bando , che qualunque nuoua opera y così intor- 
no alt origine y progrcjfi de* Serenijfimi ^An- 
te cejs ori di V. cA. coni e à quelli della fplen- 
dìdijfltna fu a Città di Jllantoucu* > potejjè già - 
mai cornporfi y farebbe fempre cofa affai dtuer - 
fa da quejla (fi come mi fon poi accertato non 
ejfere altrimenti ) riè parendomi y che per quello > 
che à me fi tp et taua- y come à Flampatorc > è 
flampatore di quefia Patria y e diuotijfimo di 
quefia Serenijfima fafit-> y douejfe ejfere ne f 
antichìjfma nobiltà di quejlj-> y ne la nobilijfi - 
ma antichità di quella defraudate delthonora - 
ta memorta di così degno finitore j la cui glo- 
ria <-vcniua à torto ad ejfere in quefia par - 
te Jopprejfn-i y mentre s* andana jzteendo mi/è - 
rabile perdita del libro Campato fi per l a die- 
tro due <volte Jole > (frf in pochijjimi efisem- 
* pian 3 ridotti homai dal tempo à così picciol nu- 
mero y che rari fono coloro y d quali po/fit-* 
doppo molta inuejligatione toccarne njno in fior - 
^ te y (frp quello talhora ben logoro • Onde con* 
* tmuai la incominciata fatica y chorAy lodato Dìo* 
■ .* ^ , e Jatta 9 






? fitta 3 ®/ in tal maniera fatta , che rìmutan - 
dofi> & rttnettendofi necejfariamente non fòla 
lettere , fillabe , parole* ma anche fìntene s 
refi ano appianati fcrupuhy f£j leuati fogli > n L 
quali andauano ordinariamente à rompere gli 
huomini comuni > per la difficoltà dell* intelli^en- 
%a 3 che quindi nafte uets s (ti? gli intendenti, per 
la noia , che prendeuano da quella quaft rancia 
maniera di ftcriuere . La qual ragioneuole al- 
teratane > fi come io mi confido, che farebbe fia- 
ta fitta dall* ^Autore ifiefio ndf iflejfa manie- 
ra . 3 fe fi fojfe ritrouato à quefli tempi s così 
mafficuro y che non haurebbe coluto intitolare 
quefii fuoi fom mentati ad altri , che à V . A. S. 
sì per molti altri ri [petti y come ancora per mo- 
flrarfi ricor deuole delle gratie riceuute dal ma- 
gnanimo Trencipe fio padrone y la fama immor- 
tale delle cui heroìche attioni à tutto il mondo 
note 3 è fiata altretanto njantaggiofame?itc ri- 
nouata dalT^AlteT^a Zlofira. L : , quanto i tempi 
prefenti le hanno porto piu gloriofta occafione di 
esercitare y come ha patto y la gpandeT&a de IT 
animo , la gene fofità del cuore y contro i ni- 

I mici di fanta Fede • T eruche m*ho ancl/io fai- h 
* . L ' • * N tù 
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to lecito di rìuerentemente puntarglieli , fi co- 
me fì i fupplicandola i farmi gratta dt gradire 
in ciò thumilijjima diuotion mia. 
l H Piantona, il dt primo dt diarie tiof, 
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! IntétionedelT Autore in quelli Com- 
mciKarij'i Nel Proemio. 

Mantova ouc polla, & Tua origi- 
ne. ' àcar. i 


Colonia, nome, che lignifichi • 
Tofcani, &: loro antica potenza 
Edificatori di’ Mantòtia. 


Manto chi fofie . 
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• i toua . 
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Antichità di Maritoua» 
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Mantoua fotto i Goti * * t 
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; Sottoporla ad À mingo Goto * ^ ^ 

Sotto TI mperio Orientale. ) / /> 

Mantouani impcdifconol^dificationdi Rciicre a* 
Modonefi,&: Reggiani. 14 

Hanno la pofleflìane libera del Pò,&: dcll’Oglio* 
à car. ATi 

Torre della Predella edificata da'Crcmoneff. 14 
SommadeiriftoriadiMantoua,dclPlatina* ' 14 
Longobardi feendono in Italia* * , * 
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Mantoua Soggetta ad elfi _ 

Origine de'btoh Imperadore,Ce&rc, 5 cAugufto«i^ 
Diuifione dell’Imperio * * r 

Mantoua lotto la Chielà* 

Sangue di diritto N.S. appare* 

Mantoua ritorna fotto l’Imperio 

Attediata da gli V ngheri* . 

Sotto i Canottà* 

Imperatorecoine fi elegga* 

Mon attero di S.Bcncdetto iabricate. 
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Inuention fccondadcl Sangue di N,S* ^ r . 
Concilio in Mantoua lotto Nicolo li* 

Sotto Aleflandro II* 
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Ferrara lotto gli Eftcnfi « $% 

Bonifacio padre di Matilda muore nel 1071. 3 a 

M arrida muore nel 1 1 1 j.laiciando herede la Chi*- 
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Mantoua ritorna fotto flmperio. 

33 

Priuilegi fatti a’Mancouani da Enrico IIII. Lotario, 

c r Zc Federico Barbarofla . 

34 

Ponte dc’Molim incominciato del 1190 . 
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Borgoforte, ci Serraglio fìfabricano# 

37 

Gonzaga fotto i Manto nani. 

Ì7 

Caftiglionc Mantouano fi edifica. 

37 

Federico II.! mpcradorc danneggia il Mantouano. 

&poi fa pace. 

3 * 

Priuilegio fatto da cflo a’Mantouani# 

39 

Oftiglia vien fotto Mantoua. 

Luzzara fi milmente • 

Mantouani porgono aiuto ad ÀzzoEftenfe 
Salingucrra. 

40 

41 
contro 

40 

Ezzelino combatte Mantoua . 

4* 

fc Muore prigioned’anni ottanta. 

43 

Mantoua s’ingrandifcc. 

43 

1 Fa pace con V crona,& Brefcia * 

44 

Suoi Magi forati . 

44 

Sue famiglie antiche principali . 

47 

Bordello, & fuo fapcrc, Zc valore . 

46 

Capitani due creati in Mantoua, 

48 

Pinamonte Bonacolfi folo. 

49 

Muore nel 1189 . 
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Botticella muore, gli fucccdc Paflarifio nel ij 08 
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PafTarino ottiene Viadana » 
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'Superato dal Legato del Papa perde Modena. 57 
Mucationc de gli Stati donde nalca . f& 
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Morte di Paliarino. 
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Q Rigine della famiglia Gonzaga. 

Ivici Gonzaga creato Capitano, &: Signore di 


Mantoua. 


71 


;ì*j. * euo:: 


Prudenza fuancl gouernarc 

Ottiene Reggio . 

Bauaio ifcommunicatodà Benedetto Xll 


74 
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77 


«Gonzaghi confermati dal Papa in Mantoua , &c 
Reggio. 77 
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Dighized by 


fiì frincìfdli • 


€5uerra fra’Gonzaghij&rEftcnic# 

*1 

Guglielmo gigancc,& Tua (l acura • 


Nano di quattro palmi. 
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91 

Luigi Gonzaga muore nel 136 o.&c fuc lodi) c titoli .» 

acar. 
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priuilegi fatti a’Gonzaghi da Carlo IIII. 
Lonatocon altre terre donato a' Gonzaghi» 
Aiolà Umilmente fe gli fommetee . 

91 
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96 

G v 1 d 0 fecondo Capitano, & Signor di Mantoua. 
à car. 9 8 

Vgolino vccifo per inuidia da’ fratelli . 

99 

Carlo Quarto conferma i Gonzaghi in Mantoua, 

( * facendoli Vicarij Imperiali, & annulla 1 obli- 

* < go loro co’ Viiconti . 
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100 
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Lodovico I. terzo Capitano^ Signor di Man* 
toua. 104 

Borghi di Porto, & di San Giorgio murati. 104 
Congiura contro Lodouico lcoperta . ; * 104 

Errore del Cono. . *°f 
Reggio per tradimento tolto àFelcrinoj» n « 
Feltrino, & Guido fuò figliuolo nmQiotio* ^ iq& 
Nuuolara retta a'nipoti di Feltrino. io<^ 

Sede Papale ritorna di Francia in Italia * 107 

Lodouico pruno muore nel ij8a» «m'v.: io? 
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Francesco quarto Capitano * te Signor di 

Mantoua* * 1G * 

Confederatione fra’l Gonzaga, eU Visconte contro 

lo Scala * 1 0 ? 

Francesco conduce in Francia Valentina figliuola 

del Vi (conte* v 113 

Arme Visconti donate à Francefco . ìlty 

Arme gentilitic donde habbiano origine. ; 1 1 1 
Galeazzo Grumello Mantouano valorofiflìmo. 1 i f 

\ 1 ìSue lodi », ^ .. . _ UJ* 

Franccfco và à Roma,&e infidiato dal Vifcote. ii£ 

Francesco fi rompe col Vifconte . 11 ^ 

Ponte de* Moli ni rotto dàtt’impèto ddPacque. ‘ 17 
' ™ Ili 

Leoni 
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Croce rojla inlegna di Mantoua 


ì fiunot abitivi 

Ilebnibiartchi inquartati nell' Arma Gonzaga; 1 
Effercitódel Visconte fii'i Mantouano vince prima* * 
te poi è roteo . . i 119 

Gio: Galéiizzo Vigente minore * ' iX*< li} 
Àrtroldgi quanto fallaci * Uf 

Vfcénza fi dà a'Vcnctiani. * I . 14 

Ycrona,&: Padoua fono -preTe dal Gonzaga per li 
m ecidi mi» [ r 1 

Carrari fatti morire da' Venetianì. 12.7 

Cartello di Mantoua fi fornifee» te anche la Chicli 
' de’Serui, e*l Monaftero delle Gratie . 1 1$ 

Fi* ancefcò muore nel 1407. 118 

Carlo Malatcftafà gettarnel fiume la ftatuadi Vir- 
gilio per inuidia. 1 2.$ 

Mantouani ottengono di batter monete nel 12. 57; 
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G Iovakfr ancb9 co primo Marchcfe. 135 
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Gio: Galeazzo Vifconte biafmato di fuperbia. 135’ 
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peccar loro. 13 6 

Gio: FrancefcoGonzaga prodigo. 1 3^ 

Àcquifta Bozolo. 1 37 

' Edifica il Monaftero della Certofa. 1 37 

• Prende Paola Malateftapcr moglie. 1 3 ^ 

•j-j- 4 Gio: 
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(à cui la Matematica feruc) infegnano verità . La 
Morale, &: Politica Filofofia, attende ad inftiruire* 
le gouernare : donde nc nacquero le leggi , le la 
facoltà Oratoria. Ma perche ogni attione huma- 
na rettarebbe fepolta nelle tenebre , fe il lume del- 
le lettere non la rendette chiara, le illuftre : quindi 
c,che non Colo molti nclPocio ftudiofo,&: lotto foni-* 
bra nodriti,pofero ogni loro cura, le persero nello 
icriuere Iftoriaj ma anche altri armati di ferro, le 
di valore , l hanno fcriuendo celebrata} e tali, che 
nella militar gloria meritarono trionfi, fi fono in 
quella, dopp'o le bellicole fatiche, eflercitati . Tali 
furono Annibaie, Senofonte, Tucidide, Lucullo ec- 
cellenti huomini } Giulio Cefare, Adriano, Gordia- 
no lmperadori,&: molti altri, fra* quali s'annouera 
Ja lodata Zenobia, che virilmente fi oppoleàgli cf- 
fcrciti Romani . LTftoria ( come inlegna T ulliojf 
è teftimonio del tempo, luce della verità, vita della 
memoria , maeftra della vita , nunciadelfantichità, 
per la quale i preclari getti ditiengono eterni, le 
immortali ,fe liano da penne eloquenti delct itti - 
Onde non fi dee dubitare, che (come prima Cato- 
ne, le poi Saluftio lafciarono fcritro) tanto paiono 
grandi i fatti di ciafcuno, quanto e Rato l’ingegno 
di chi gli ha celebrati . Feniche Alcllandio Ma- 
gno defideraua di eflere più tottoT crfite d’Home* 
ro, che Achille di Chcrillo, che con rozoftilefieia 
dato à ddcriucrc i latti di lui : nc altra cagione, che 
quetta, mi ha gran tempo mia eco dallo laniere, te- 
mendo io di non ibernare le lodi della tua Mantoua». 
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fcrfiiendoilein parcicblarc . Pure volendo cflcr gnu ’ 
toàquefta inclita Città ,oue con tua grada, per li- %>i < ■ 

bcralicà delia tua magnificcntilfima Conforte Don-: 
na l (abella da Efte^ornmodamcntc viuo ; altro mo- 
do, per fodisfare à tant ebltgo, non mi occorre, ch« 
lo Icriucrne. Lr q cello mi pare aliai ragioncuolc* 
per cficre rifloria leu one veramente (ignorile, pa« 
rendo (& con pace (iadetto)che ogn’akra ( ccccu 
ruatane la Poetica, & la Teologica) habbia non sò 

che di ièrui le, eilendoefpofte all’altrui richiefta>te n ' 

bi fogni . In alcune feienze non fi dee faperc pii 
di quel, che bifogna : altre fono folamcntc da gu* 
ftare, e fpefioda molti vengono dannate : L'illoria 
c da tutti yniuerlalmencc commendata . Quella co 
piacer fi fcriue,&con gufto fi legge. India fi veg- 

S jono varij cali di fortuna , tardi configli , mature el- - - 

ccutioni , fugaci opportunità ,prouedimenti fubiti, ' 

&jmprouifi aflàlti» Quiuila forza della virtù intre- 
pida, & gli e d'empi ( che molto più muouono, che le * 

parole ) impariamo. Sò il Platina haucr già tenta- 
to quello, ch’io hora tento, né fi elTere parato pun- 
to dalla Cronica dcll’Aliprando. Sò parimente fe- 
gui re la medefima tellina Franccfco Vigilio dignif- 

fimo precettore di Federico, che di te, &: di Donna - ' 

Ifabclla figliuolo bellilfimo ,le paterne virtù, colla 4 
materna bellezza, rapprefenta. Né dubito, che nel- ' 

la Poliftoriadi SigifmondoGolfodcllaPergola, no 
fi habbiano à leggere preclarilfime cofe di Manto- 
ua, & de* tuoi progenitori. Lcgganfi, & fieno me- 
ritamente hauuti in pregio, quelli, che à guifa di bue 
i il Ci - • A x vecchio, 

• • * • -s . 'i,. 
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vecchio, fermano fedamente il piede . À me, il cui* 
fangue ancora é in vigore, &: Petà inriera , bada chrc- 
la preflezza mi lodi, riducendo in ordine quanto^ 
da diuerfi, & vari fcrittori mi parrà di raccogliere, 
&con verità (piegare. Faccio talhora alcuna di-* 
greffione, per dichiarationc di quello, che (i dee nar- 
rare, non però che dal proposto m’allontani , ad; 
imitatione de’ buoni fcrittori. Non mi e (Vendo in* 
Orationi, ne meno fò oftentariort d’ingegno r poi- 
ché quelle da Trogo Pompeo nella diuina liloriadi* 
Liuio non vengono lodate, & di quella nota *i Greci 1 
GiofefFo . Scrino dunque fémpliccmcnte, lenza fu- 1 
co, lenza affctcacionc, lenza fictiorte alcuna,, c5 quel- 
la più 1 brcuG chiarezza , che fia poflibile , benché* 
habbiàlarghidimo campo (fe così vorrò) da vagare^ 
Et volefle Dio, che l’ingegno,& dir mio, folle egua« 
le alla fama di ranta Città, alle lodi de' tuoi mag- 
giori , &: alla tua gloria . Et fe in ciò non mi foccot- 
refle Plinio, certo mi fentirei mancare v ii quale af-* 
ferma, Pi (loria nondoucr pattarci termini della ve- 
rità, &c il vero non richiedere alcun lifeio di parole 1 
ornate. ìn oltre egli (lima beati quelli, a* quali pei? 
diuin dono è (lato conceduto ò di far cole degne di; 
clfcrc ferirte, òdi (criuer cofe degne, che (ì legga- 
no. Del primo fono (lati i fatti alla tua virtù libc~ 
ralilfiini : tu à me fei del fecondo particolar datore. 
Et mi riputerò il Cielo aliai fauorcuolc , fe quello 
che feguc, qualunque fi (ìa, tc (limonio vero del gra* 
to animo mio, di lcggexe non ifdegneraf. ò j.j 
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0 _* ‘“itali*, ahy* tl Po, det 

taVenetia,fra Settentrione, & 

Oriente . u : cr è circondata dal 
Mincio figliuolo del lago di Gar~ 
da , che difende da * monti Ce\ 
ttnmani . M. Catone nelle fu e origini fietjfc, Oc no 
Bianore Re de'Tofcani batterla edificato^ < Plinio di- * ua <>“&*: 
ce, e (fa fola Colonia de’ Tofcani, e (fere reflata di qua HC * 
dal Po. Per Colonia qui non intendiamo altro, eh tLa 
uuqmì b abitatori, da luogo frequentato mandati al-, 
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*, troue , cu e fofiero off acolo d nimici ( cornee J Ciceroni. 

apertamente dimofira ) cu ero acc foche' fui più coturno - 
daniente viuefiero , offendo loro con] igeiate flange da 
. h abitar e, & campi da coltiuare , donde il nome, Co-" 
Ionia, e deriuato . Et quella era la cagion pr itici pa. 
le di condur Colonie : benché per altre ragioni anco * 
de* ra fi l e SJs a effe r ne Sfate condotte . lj . Auanti V Impero 
1 vu*tu . de* Romani , le rict hezze de* T o (cani furono ampij sfi- 
nì e per terra, & per mare , nel fuperiore ciò}, & nel- 
r l* inferiore^ da* quali, quafi a guifà d* I fola , e Circon- 

dala Ì Italia . .> . guanto potenti fi ritrou afferò, i no- 
mi de gli He sfi mari' ne danno fógno, poiché l’vno col 
iommune Uro vocabolo chiamiamo J.ofco , & t altro 
Adriatico da Adria colonia loro . È Greci chiamano 
Tirreno quello , & quefto fimilmente Adriatico . I 
Tcf ani pertanto verfo l*vno, &£ altro mare, primtL* 
b abitarono il paefe di qua dall* A pennino ,poffedcndo 
dodici terre prejfo il mare inferiore , & poi attestan- 
te di là dillo Sì e fio Apennino , hauendoui mandate 
tante Colonie , quanti erano i capi della loro origine « 
Le Colonie di qua dal Pb tennero fini a II* Alpi , d<u> 
quella parte di Veneti a in fuori, che sia prefio il ma- 
re - . £>uefìo ferme Liuto . In Strabo ne fi legge, $ 
Tirreni e fiere Siati da* Romani detti Etrufchi » e To- 
fhi:e da* Greci e [fere chiamatET irreni da Tirreno 
figliuolo d* Ali! , mandato in quella regione da Lidia,, 
il quale l’.ip-pcHo'T irretii a \ cr hauendo feco molto po\ 
p "lo, volle t difk ariti bjbitationi, oude prepofe à que ^ 
Sto T arconte, dal quale i Tarqutnij hanno il cognome: 
& furono ed fu ate dodici Città. La dtfcordta de gli 
^ feriti ori 
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ferì tt ori circa Atìs * fi legge in Dioritfio, (fi } me pa- 
ré, che con H erro doto fi a concorde Strabane» , Sap- 
piamo dunque Virgilio hauer parlato poeticamente ^ 
tn lode della fu a patria, alludendo all l fi ori*, & come 
ingegnofo Poeta ornandola con di le tt cu oli fauoleg • 
giumenti, dicendo, Ocno figliuolo di Manto fatidica t 
Cr del fiume Tofio Teucre, hauer edificato Mantoua, 
efi datole il nome della madre * V appella poi Virgu 
Ito, ricca de maggiori , ciò } nobilisfima , ma non ba- 
ttere tatti vn origine : poiché vi con cor fiero ad edifi- 
carla i T ebani, i T ofe ani , (fi t V eneti . Percioche in 
Pomponio Mela fi Ugge, Manto figliuola di Tirefia* 
indorino, hauer fuggito i vincitori di Tettai (fi in 
Di odoro Siciliano, Manto effere Hata figliuola di ifia • 
mia, (fi di Anajfagora figlio di Megapenteo . Erari 
anche la Veneta del p ac fe fi effe, (fi la Tofana man- 
da taui dai padre et Ocno . Ciafiuna di quelle haue- 
*a fiotto di fe popoli qu aterni, cioè quattro Colonie ^ 
{ qu aterno , quattro con ordine rappr e fintai ) . Di 
tutti quefii popoli di numero dodici, Mantoua era ca- 
po, forza, (fi potenza del fitngue Tofcano . Per effe- 
re potente Mantoua, per le dodici Colonie mandate^ 
da Tofani di qua dall’ Ap ermi no , le quali non filo 
demin au ano la Cifatpina Tranfpadana,ma anche* 
f come féerie Giufitno ) t Alpi Retic i gli efpo fetori di 
Virgilio dicono , Mantoua hauer hauuto tre Tribù, (fi 
ciafiuna Tribù, quattro Curie, (fi ad ogni Curia e fi- 
fere flato preposto un Lu cu mone, che noi interpretia- 
mo Prefidente : i quali è manifefio ejfere flati dodici. 
-Ma dicanoti Serrio, (fi gli altri , oue leggono q tee fi 4 
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di Manto» a-, ouero dotte trovano , che per gente s'i*. 
tenda J ribu, & per popoli cuna ? Seppe ben dir V ir* 
v l, ° dr T ribu, & gente , quando fu bifiogno . V ri- 
ma, ch'io proceda piti oltre , accio veruno non fia p ri- 
nato della propria lode , porrò la fiofianza fedelmente . 
{Jpreffa, dell’ Epifiola dell* eruditi s/imo Lionardo Are * 
tino , al Sig. Frane e fio Gonzaga, nella quale fi tratta 
dell* origine di Mantova , in tal modo refi da 
volgare ^ . 

É certo ( dice egli) i Tof ani molti anni innanzi 
la Troiana guerra, c (fiere venuti da Lidia , dr bauer. 
b abitata quella parte dcH'jtahaJa quale e fra i’A pen- 
nino, el mare Infero x chiù fa da due fumi, Macra,a 
Ttucre , che fu prava detta Tir re ma da' loro Res\ 
Fra anticamente dàul fa* in dodici popoli, per effe resa 
siati dodici capi conduttori da Lidia .per la qual e a* 
gtone i Greci chiamano i popoli Etrufii, Dodo capoti* 
Cr ino fi ri. Dodici popoli* Nondimeno viffero alcun 
tempo fiotto Re , cr quando la podefià Regia gli parve 
graue , di ci afe un popolo crearono vn Lucumone (cofi 
chiamati ano tl lor Magiftrato ) il quale con commune 
con figlio reggejfie tutta la gente . Sotto quefto Magi - 
Strato, di pari volontà, & autorità de* dodici popoli * 
e [fendo governata l’Etruria > crebbe tanto in ricche**' 
^e, potenza , & moltitudine di prole , che non fi con- 
tenne più tra i c onfini : ma fi efiefe prima di qua dal? 
ApenninOyper la parte inferiore d’Italia, fino al ma- 
re di Sicilia , poi di là dall’ Apcnnino* fino all’Alpe ^ • 
Ei Tirreni (chiamati dal (ac ri jc io in loro lingua* 
T u fict ) mandarono di là dall’ Ape n nino dodici Colonie » 
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delie q a dii al tempo di plinto foto Mantova vera rte 
Hata . j . Pertiche non fi dee dubitare^ Mantova ejfiere 
Hata edificata dX'Xofiariii tic he afferma Scruto* -di* 
vendo, 1‘ origine de* Mantovani Venir da^T efèbi, Chi\ 
fo ffe autore di quel popolo, & quando fatta la Città, 
filo Virgilio il dice, il quale ne fila tcflimonio degni fi 
finto j purché non cifcordiamo egli e (fiere Poeta . Non 
e però dubbio, ilfu&principio ejfiere antico altrieri** 
trecento drini aitanti tedific'arion di Roma, di Mila •* Amiefeirà 
no piu di quattrocento cinquanta, e di Cremo# a>&' ua# 
Piacenza fioprà ottocento? le quali due terre furono 
fatte da' Rhnarii nel tèmpo 'della guerra Punica fé* 
conda > 1 " Prie rie ip e, ( & capo' nel dàr principio ' alla Cft±\ 
tà * di Manto uri, fu vno chi Ar isfimo nella] fetenza del'* aichwalo 
le cefi diuìrie& hiamato Ceno , il quale Virgilio, co- 
wèi‘''cofi umP Poètico^ canta' effere flato figliuolo del Ocr0 ^ 
fumé Tcfco, & di Manto fatidtcavJEt eJfistfdoJEnea forte. 
épprtffo da Tarn o,(jr da’ Fu tufi , dice batter dimane 
dato-aiuto a Tofì*ni:,>ffr Mantovane-omo nata diti 
quelli, f) avergliene mandato , Scrive, Oc ho 'h aver ttj* 
dato il noma & te murasi Et fi come è finitine, cM 
égli fi a figliolo del fiume, co fi di Manto ; cjfendoco- 
fiùthe de'. Poèti coprire con qualche svelamento la ve* 

Vità-V Onde per effe rq figli flato^T o fcano, Virgilio di fi 
fi. Figliuolo del fumé' T tifico rper '-effeìe flato perita 
nell'arte divinatrice, diffe c ' (fiere figliuolo di Manto 
fatìdica : chiamando è Greci Mco-tsì* la Djuinationc\ ? v iat.>,clifl 
la qual fi crina e fere fiata particolare in TofcanfiH 
' T alltoy & LUcanti^ffvYmario . Vomicamente dunque, 
il gran Poeta fà, che Ocuo fia figliuolo di Manto, per 
l: : ' iP - ejfiere 
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e fiere in quefta dificiplin 4, eccellente & ^ ^ <> data} x 
madre ,ci$ì dalla fiutar bau^ nominai* la. Cittì, 
di Mantoua.. il darle fòt mura, & nome, non e altro, . 
che lo edificar leu . Pare appo lo si e Jfo V irgilio , la* 
Città e fiere Piata di tre popoli infittine, & non di uno , 
dicendo efiferut triplice gente , & [otto quefia gente* 
quattro popoli , cioì ciaficuna di quelle tre genti e fie- 
re ditti [a in quattro Tribù , &cofi tuttala Città ba- 
tter e dodici T ribu ( le quali V irgilio vfitat amente no- 
mina popoli ) delle quali <ejfia era capo : Quegli che * 
dicono, i Frane e fi, dr i Veneti hauerla incominciata 
ad edificare , infieme co i Toficani , non fiodisfianno : 
pcrctoche i Galli nel tempo che Virgilio, deficriue, non 
erano venuti in Italia . Sia come fi vuole ( Aggiun- 
ge t Aretino) Manto uà fin edificata da Toficani ni 
alcuno contradice, fie. non fiolo Dante -, del quale firn* 
sformato xnarauigliarmi , che e fieri do T ofifdno,&imi^ 
tutore di Virgilio -, non leggefie, b notafie quel luogo so 
chiaro , oue Virgilio da Toficani deriud t fuoi Man - 
touani : an^i come ignorante del tutto, afiegna vn al- 
tra origine . So quel che gli ficrittori dicono di Tire • 
fi a . La fiderò di cercare i puerili fiogni, ch’io non so 
quanto' fieno pudici . Dante chiama vergine Man- 
co, Virgilio madre * f armi palaia il credere. Manto 
e fiere Piata donna , & efficre venuta co i fierui in pa- 
lude remota da ogni humano confort io. Fin qui t 
Aretino, il quale fivà poi Pìcndendo nelle lodi defiuoi 
Toficani, &fià fine all Fptfl ola, ficritta irt Fatma alti 
j?. di Maggio i 4 if> . U parole di Dante fino que- 
Pìt* • 

Quindi 

» m 

\ * ‘ 
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Quindi pattando la Vergine cruda* 

Vidde terra nel mezo del pantano*» , .*à i 
Senza coicori , d'habiranti ignuda . .. 

• LI perfuggir ógni confortici h umana* , .obiJi^j 

\ Riflette co* fuoi fcruùà far fue.arti, 

** Et *v*fle , Se vi laiciòk i iio corpo vano . vi ; 

Gli huomibi poi ve he intorno erano, fparfi» v _y<l 
-' v 1 S’acoòlfcro à quel loco , ch’era forte >v?. • ; k 
P er lo pantan eliaca, da tutte parti. • w*\ 

Fcr la Cicca topra quell'olla morte , a* i 
E t per colei , che*! loco prima elette* h 
Mantoua l’appellar lenz’altra fortCi ■.*, -/va 
Benne unto da Imola interprete antico della Comedid 
dt Dante fidetto f in quefio. luogo narra la . guerra 
Tebana Jc ritta da Paptnto.Statio :> & efe .vedendo n 
Manto figliuola di T irefia r che la- fu a Città era fatta \ 
fcrua, venne in Italia .. Per ejfere quefio fuori del 
mio propofito , non gli voglio .contradire > tic he potrei) 
fare coft autorità di P anfani ai c tanto più lo puffo fotl$\ 
filentio^potche altri che ejfofi'ha firitto, creduto* f 

Segue il m&defimo Commentatore ,\che Dante ia chiara -, 
ma Vergine cruda , qua fi finta maritai* & ccnucr-, 
fattone hùmantu r Chiunque nei } molto feri nere non 
erra mai, fi pub annouerar fra* dtui • Il copio fi s fimo 
Giouannt Boccaccio nel fittimi libro delle J ite Certe *\ irrorerei 
logie, nel cap.s ridice, Citeone effere stato. figliuolo dt\ Boccacci# 
Manto \ L'errore è manifefio > che quello , che ih Vir\ 
gilioe di due ditti orti , verbo, cr nome , Ciet Ocnus », 
ejfo lo congiuri fe, frinendo Citconus . Elia Caprio * 
le nel primo libro della fua Cronica Brefciana ferine*, 

T olomeo 


Tolomeo 
otte ponga 
Mantoua . 


Capriolo 
bugiardo . 
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T olomeo forte Manto* 4, co d molte altre tetre, folta 
i Monti Ceno mani . llche diciamo ejjer veto, Cr leg- 
ger/l nel terza libra de Ha fùaCoftnografia&Ma me - 
go, che Liuto dica ( come ejfib Efatfi ri ut) fi refi 14 ef- 
fe re capo de* MantouAnii per.c.iockc Limo afferma , 
Cornelio battere mandato i ari vici. Ceno mani % l dr À 
Brcfcia, ch'era capo di quegli, ne Manto* a era vtào. 
Antri Strabone nomina Mantoua parimente *cr Bre- 
feia . Et ne fa m enfiane ejfo Liuto ne prodigi della . j 
guerra Punica, dicendo, ejfere rii ato veduto lo Plaghe 
di Mantoua correre fanguinolente nel Mincio . Au- 
litene alle Città, come à gli h uomini, che col tempo 
tre fieno : qualunque grandezza fi fa', commu ne men- 
te e [olita hauere picciolo , & debole principio • ondea \ 
gli fcrittort per lo più trapajfano i primi accrefici-z 
menti, con breue giro di parole.^ \ Teopompo, di Po* 
ma fcriue [blamente ejfere. Piata pigliata da* Galli . 
Clì far co appena tocca la legattone de. Romani ad A le fi* \. 
[andrò Magno . T eofirafilo dificepolo d’ Ari (loti le, qual- 
che co fa di più di Roma figgiunge. Liuto \t or re du~ 
cento quarantanni di quella con vn libro vr* Ma la*, 
fidando i Greci, & i Latini , parlerò de' moderni • ^ 
Leonardo Aretino deferiuendo l'origine di Fiorenza, 
abbraccia can.vn libro [olo, dal tempo di Siila [no à 
Federico fecondo, eh' e lo fipacio di mille trecento an 
idi lindi con vndici libri fin alla morte del Conte dì. 
Virtù , che fiù nel 1402 . Delle tre Deche di M. Anto- 
nio S abelli co la prima contiene quarantatre Duci 
Veneti ani, & più d' ottocento anni\ oue l' altre appena 
du cento anni, e trentadue Duci deficr tuono . Giorgio , 
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XferuU ( narrando V orìgine di Milan $ ) dal tempo dì. 

Tar quinto Pri fio, fino 4 Carlo Magno ,riuolge lo fpa* 
ciò d anni / opra mille quattrocento in vn breue libro y 
& ne gli altri notte fegue fino alla morte di Matteo 
V ifconte nel 13 22. Bernardino Corio con la ventefi- 
ma parte appena del fitto volume , trapaffa Carlo Ma . > > 

gno . Elia Capriolo raccontando fimilmente il pria * 

Cipio della fitta patria Breficia , da Ercole in cinque^ , V ì 

libri traficorre mille d/t cento quarantatre anni , ne* ' ' l 

fitte che ficguono parlando foto ditrecento % Noi parU 

m ente non po sfi amo far dimora nell infamia dt Man* 

tona, battendola già di fiopra mostrata antichi .firn 

* ■ Doppo la morte di C a s/io , & di Bruto, & doppie ' 

quella di Sefio Pompeo ,peruenne la potenza del popo - M 

lo Romano à M. Antonio, & ad Ottauio foli . La on focro" iu* 

dè dimorando quegli in Egitto, & quelli in Rom.t_,, ®*H : . l 

fipar fiero i loro faldati per le Colonie, difiribuendo l<r ■ • ' t 

ro le poffes foni di molte Città ^per (a qual cagione^ * 1 

gratti , dr mi fier abili querele de gli infelici popoli, fi 

tidiuano nel foro Romano ; percioche non filo le terre 

f tome fife, mi anche le confinanti à quelle , non fienfas f 

grande ingiuria violentemente erano loro tolte. ^ 

Scriue Appiano Aleffiandrino, molte terre non lontane 
da quelle 3 c lì erano Hate date, hauer molto piu danne 
patito, che le concedute ifteffie : ilche fi reputano pia 
iniqua co fa, che la proferì itione mede firn a : percioche , 

quella centra i nemici, & quello conera gli amici fi [ 

tifano-* i T ra le Città concedute in premio d vinci ■< 
toriyvha fu Cremona: laonde per la vicinanza, an * 
eh< Mantouafu di molte pojfisfioni fpogliata . Et que* 

’ V. Jfo 


1 


Digltized by Google 


! 


* • 


io Dc'Commentari Mantouani x 

% • 

Ho precedette la natiuiti di Chriftt anni circa ciò* 
quanta* . Virgilio ferine, Mantoua effere troppo vi- 
cina alla mi fera Cremona*. A eia fi uno mediocre -, 
mente nelle lettere ver fato fi notisfimo quanto «05* 
Mantoua fi a Sfata da Poeti doppo Virgilio celebra 
Olialo. ta* . Ouidio , e S taf io le danno titolo honoreuole . ^ 

* alia - benché Mar fiale la chiami pie dola, alla grande z.- 

Si Ho Ita- Za , credo, di Virgilio . Et Siilo Italico la chiama* 
lico • Capi delle MufLo, innalzata alle Sielle per lo canto 

Andino : n>r 

S - Ora effondo già il dominio de* Romani nell Afi<u* 

Africa, & Europa, per terra , cr por mare chiarisfi \ 
mo,& glorio fo ; ginn fe finalmente dall'età robufhfi- 
firn a, alla decrepita , nella quale /piegando al Cielo l\ 
ale, con miglior volo ri forfè, folleuata dalla Chriflia • 
Età della ua religione u . Fu Romaj offendo fanciulla, gouer * 
Repubiica nata da Re per lo fipacio di quafi ducento quarant 
Romana . . gj 0U ane poi, fiotto i Confioli , & altri Magifira- 

, ti poco meno di cinquecento anni fece ifperien\a del- 
le fu e virtù : indi già inclinante all'età matura, fio 
retta da gli lmperadori:nel tempo de’ quali, no for- 
giata delle antiche fiordo, ripiglio alcuna volta il pri • 
mi ero vigore, benché la maeftà fu a foffe trasferita 
in CoSìantinopoli , finche ad Arcadio, & H onorio fi- 
gliuoli di Teodofio , per uenne la cura di tanto Impe* 
rio . Da indi in quà, quello alle foraSìiere nationi 
formidabile, & fi em f r * morj do honor ato nome di 

Roma, fu fipeffo da’ Barbari conculcato. J Goti (hog* 
gi Tartari popoli della Scithia, fiotto il Settentrione , 
aU’vltima Germania vicini) ne gli anni della nosìra 

/aiuti 
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fi Iute 407 . difiefiro nell* Italia per l* Vnghcritu , (fi 4°7- 

Schiauonia, (fi non falò occuparono Man tona, m<t_> {£££*£ 
prefero anche Roma il primo d* Aprile . Doppo queflì, 
tratti dalla dolcezza della preda , vennero i Vandali , » 

gente T edefca , da Vandalo fumé così detti , co* qua- 
li fi congiunfero gli Alani, (fi i Sueui popoli fimiime « 

te della Germania ,i quali anch* e sfi depredarono mi- 

ferabilmente Mantoucu . Fu ancorala mi fera Italia 
efpofta alla ferità de gli Vnni, popoli vicini a* fopr a- , 
detti Goti : de* quali Vnni, ne gli anni del parto della 
Vergine quattrocento quarantacinque y era Re Atti - 
la; quell* Attila, dico, flagello di Dio, che fi faceua . u 
chiamare terrore depopoli . coftui con ferro, (fi fuoco 
difi ruffe molte terre di Lombardia , tra le quali fi 
nominano Aquilea, Padoua, Vicenda, Verona, Mila - r 
no, Pauia, & vi aggiunge anche Bergamo oltre q ue- 
8 e, il Po Ih fi or io . il Biondo nell* Italia r fi orata feri- - TI Bl ’ onf *® 
ue, Mantoua effere Hata disfatta da Attila^ ;delche aoVh’At* 
mi marauiglio, che nelle fue Deche non faccia men - til* pren- 
tione, ne in alcun* altro Autore lo trono : Laonde mal c ^ t Maa ‘ 
verifimile mi pare,percioche leggo , Lione primo Pon- 
tefice Romano, ejferfi partito da Roma ad effortatio - y 

ne di V alen tini ano Imperatore , (fi hauertrouato At- 
tila fui Mantouano , oue il Mincio entra nel Po, don- 
de ritorno in Panno ni a : che la caufa poi del ritorno » 
foffe C autorità del fanto Pontefice , (fi ch*ejfo vedeffe 
Pietro, (fi Paolo minacciargli di fopr a la tefla del de t- * ' 
to Lione, e pio il crederlo . lo leggo, che à bello studio . 
i prudenti Italiani dfiruffero tutto il paefe oue il 
nimico doueua p affare , per fargli penuria di vitto- 

uaglie. 

* * v. 
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MÀglieS* Sappiamo, che i luoghi, che partano atti % 
refi sì ere, per il loro (ito in quel tempo effìrc flati dm * 
Manroua phati , concorre» ioui i vicini . Di qui dunque V ene- 
Co toi Go. tid nacque nobilissima , dr Mantoua crediamo ejferc . 
j» C »enMa ere fiuta , la quale ne pure affali tu fumai da Attila . 
dv tei la io Sotto Ì Imperio de * Goti pertanto quietamente viffc 0 
Italia* i quali nella Tran/padana Prouincia dominauano . 

* Doppo la perdita dt Vtttige Goto, fu dalla natione 
creato Re ildouado Signore in Verona , a cui fucceffe . 
Alarico, & ad Alarico Tot ila, il quale ne gli anni di* 
Chrifto cinquecento quarantacinque prefe Roma : per 
la qual cofa Giufiimano Imperadore di Coflantinopo • 
li, mando Nar fete,per contraflare ad esfi Goti, à cui 
piacendo di feruirfi in ciò di foldati forali ieri , tolf^o 
à gli Imperiali flipendq dodici mila Longobardi , che 
habitauano le Pannonie ,i quali p affando per Aqui- 
< * lcd,fì conduffero dt qua dal fiume Adige . T eia Ca- 
pitano di 'Potila era allhora in Mantoua, & non co- 
ti o fc e n do fi fufficiente à contraflare in campo aperte , 

* ‘ gli baffo difendere Mantoua, dr Cremona . P affarono ^ 

per il Mantouano i Longobardi, dr falui peruennero à 
Br effetto, onero ne' luoghi à quello vicini ; dr quiui rup- 
pero, dr fugarono i Goti, vcctdendo il loro Re T otila . 
Latto quefto, e sfi Longobardi honorati, dr donati da * 
Karfete , ritornarono nelle Pannonie , che h oggi Bo sfi- 
tta, dr Vngheria diciamo . T eia predetto, fatto /?o 
delle reliquie de* Goti, chiamo in fuo aiuto Bucellino , 
A mingo, Lcot ariose apit ani de Borgognoni, dr de* F ra- 
cht,i quali erano fiati la (ciati nell* Alpi, dr nel Geno- 

• ttefe, da Tcodobaldo Re de Metcnfi ( Mets è Città fa- 

tttofisfìma 
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mofhfima in Loreno ) fiche èffendo pervenuto alle orec- 
chie diNarfite , fi convenne con Se fetido hvomo bel* 
hcofo della fiirpe de gli Heruli , i quali h abita vano 
il Piemonte. Ma tra* barbari facilmente nacque^ 
concordia , percioche il predetto Sefualdo non fèru an- 
dò fede à Narfetc, fi pacificò coi tre Capitani fiodet- 
ti, dividendo/! fra loro la Tranfpddana in aue/L& 
maniera, cioè, che Sefualdo refta/fe libero Signore j 
di tutto il Piemonte : à Bue citino fo/Jcro fot topo fi e Pa- 
dova, Trenini, & Capo d’ifiria: & ad Amingo, Ber- 
gamo, Br e fida, Verona, Vicenda, & Mantova : & che 
Leo: ario domina fife ciò, eh e fra 1* Adda, & il PÒ gia- 
cca Ma dimorando in qvefio mentre Narfcte in_> 
T erra di lavoro, morì T eia nella Marca d‘ Ancona, 
& dall* Imperio fu conceduta pace a gli Oflrogoti (cefi 
chiamavano i Goti Orientali, à differenza de gli Oc- 
cidentali, detti Vifigoti ) con patto, che tutti torna fi- 
fero alle loro patrie , masfimamente in Lombardi u , 
percioche erano già di coftvmi Italiani , effendo di- 
morati in Italia fopra fe/fdnt* anni . Furono pofci<L> 
Bue eliino, & Leotario, da già Imperiali Capitani fh-> 
per ati , dandogli la pena douuta alla loro per fi di a, & 
avariti tu . Amingo anch'egli da Dagifierio prefetto 
di Narfete fu prò fio nel territori q Mantovano . £r.r_> 
dunque tutto il paefe, ch'il mar circonda, (f i Alpe, 
fetto Gi ufi intano , al quale face effe Giu/tino il giova - i 
ne. li Alipr andò nella fu a Cronica Mantovana feri- 
ne, nel cinquecento venti fette e (fere fiato Impera do + 
re Giufiiniano compilatore delle leggi, & al tempo filo 
Modonefi, & Reggiani batter moffo guerra a Manto-. 
iY- B vani . 
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uditi, Perct oche pojfedéndo quefti il Pa* quelti vote* 
teucre, & udito ini sii U rtua edificare * onde cominciarono 

due Citta* Reuere* & Mira file i ma furono da' Man* 
lì. touant* & Br e fa ani vmtitn confedcratione fugati* et 

rotti . s inter po fero poi i Fer rarefi* & i Panni - 

Pò dato a’ gì ani* & fu fatta la pace* & rtlafictati i prigioni *& 
Marenani n p ' 0 Ubero a' Mantou ani . 

s crine inoltre il predetto Bonamente .Aliprandi * 
che corredano cinquecento venti anni* quando fi in^ 
cominciata tal guerra* che duro none mefi . v 

Segue poi il detto Autore* che nel fitte cento fu co - 
uoVcrc. m incidi a la guerra contea Cremonefi* che duro cin- 
monefi. q Ue anni * lacaufa della quale fu il fiume Oglio, vo+ 

lendone ciaficunola pofiesfionc*. Furonui fatte moU 
te prede* & prigioni da ambe le parti. In Cariato- 
ne fu pugnato * combattendo virilmente i Mantonani 
con grande fìrage de 9 Cremonefi *de quali ne furono 
prefi tremila * & cento. Colla autorità poi de Mila- 
ne fi* fu concia fa doppo lungo contrafio la pace * c o>l* 
capitoli * che i Mantouani dtfponeffero del fiume Oglio* 
& dell'vna, & l'alt r a riua : offendo di piuà Cremo- 
r^ci^a !> ne fi con dcnnati a fabricare alla parta Quadruccio* 
ditìcata da vn a torre triangolare * con vn circuito di mur a d in- 
Creatone li torno * conducendo la materia per tal fabrica (dura 

< ' .legge ) dal loro territorio ,& l'acqua dal contrafiato 

Oglio . Queste due guerre da Platina nel primo libriti 
fono de fritte * &in ciò filo dijfente dall Aliprando * 
t f • che agli reputa fauola * che dell'acqua d Oglio fi do- 
u effe la calcina temperare: volendo egli, coke Cre- 
me ne fé, leu are quella nota alla fu a patria . Et pere ha 
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gli pare fuori della verità , che in quei tempi fucce- 
dejfero tali guerre fc ritte ejfcre fiata la Reggiana A 
dr la Modonefe nel mille venticinque -pale fe bugia * 

Della Cremo ne/è non de f fini fi e glt anni, ma fi ne~* 
paffa, con dire , doppo molti anni . P affando poi etn- 
eo trend anni, racconta la guerra Vero ne fi, narrata 
dall* AÌipr andò nel cap. cxuij. cioè come Filippo Amo- 
gadro fi volle fare, coll aiuto de* Verone fi. Signore del- 
la patria Mantoua : ma venuto in luce il trattato, fi 
ne fuggì : dr i complici conl'vltimo fupplicio furono 
puniti . Intefi il fuc ceffo , Verona per gli amici pi- 
glio l*arme, drà Villafranca fi fiondarono gli effer- 
ati, & furono perdutit Veronefi, refi andò di loro pri- 
gioni cento fiffanta . Affidarono pofiia t Mantoua - Mltoumi 
ni la Città, dr con dura obfidione pncmcndola, prima a ' Ic(iia ‘' 0 
che venire in arbitrio de* no II ri, fi diede effa Verona Cr ° n * ’ 
al Duca d’Auttria, per cagion del quale facendo fi la 
pace, retto il Duca fignore fii anni , doppo i quali fot- 
trahendofe al germanico giogo i Veronefi, furono per 
poco tempo gouernati da Giacopo Sommari u a : ma e fi ..... i 

fendo poi face heggiata dal fi pr adetto Duca coll aiu- 
to de \ Mantouani , non vi s*tnterpofi lungo fpacio di 
tempo , che i Veronefi riconciliati intieramente co * 
Mantouani, fortificarono Hofiiglia . Marra il Pla- 
tina tutto quefio di feor fi di parola in parola tolto dall* 
Aliprando ; ornandolo con orationi tunghisfime . 

Rompono pofiia, dr fuga no Mantouani i Ferrarefi,dr 
esfi Mantouani fino rotti da Veronefi à Cipado-> . 

Mafie Sor dello nell Aliprando al cap. cxxi. dr in qtte- 
'&o il Platina fini fi e il primo libro . Nel fecondo fi - 
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gue, narrando tutto quello, che nell* Ali pr andrò fi leg- 
ge fino al cap. cxxxttf. Marni pare h or mai di feguir 
re il cominciato ordine, con lo feudo della verità hi • 
storica.*. Dico dunque, che da Giuslino il giouane fu 
riuocato Nar fitte, & in fino luogo venne Longino priv- 
ino Ejfarcoffommo Magifirato tn Rauenna, oue dir 
m or Ando, mandaua Prcfidi per le Città . Laonde ira r 
to> cr J degnato Narfeteper ejfiere con parole ingiu- 
rio fé riuocato , cf or io i Longobardi à fendere in Ita- 
lia promettendo loro certa vittoriani. I Longobardi 
fono gente de li viti ma Germania , fiotto la parte Set- 
tentrionale, dalla peni fola Scddiana,dettipr.ma in- 
nuli. II due u ano tenuto molti anni Ungheria, don- 
de col lor Re Alboino vennero in quelle parti ne gli 
anni cinquecento fettantatre. . la qual venuta intera 
dendo Longino, fortifico molte Citta , tra le quali ben 
munita fu Mantoua . Ali impeto primo dèi furibondi 
Barbari, tutta la T ranfipadana ad Alboino fi fec<x? 
/ oggetto . j . Solo Mantoua, Cremona, & Padoua n?ru 
mutarono fede^ . Fratanto fu cc effe neliFjfiarcato 
Smaragdo,ilqual fece tregua conAntari Re de Lon- 
gobardi, per tre anni, nel cinquecento ottanta fei, e fi 
. fendo Impera dorè Mauri tio . Snccejfe à Smaragdo. 
Romano Costantinopolitano , il quale di mtouo riparo 
* Mantoua , temendo di Agilulfo Re , che i Longobardi 
in quel tempo reggetta^ • Giacopo Filippo nel SuppcU- 
tnento dice cjfere Fiata riparata, & riedificata Man - 
tona, doppo che Agilulfo la dìHru/fe: ile he è fi al fio . 
Percioc he à Romano fu fucccJforcGallitio,ncl cui E fi 

o prefe P adotta. > & da V crina tprfip 


forcato Agi lui/ 
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in raui4 , diffidkndtfi di poter efiupruri Mantaus 
& Cremona . Mentre quei! t et fi fi facete aro. Sma- 

ragdo di mtouo ritorna EJfarco , <fi cen AgMfa fe- 

te face, contrai capitoli, fi contt emioni nella quale. 

andò il Longobardo contea Roma, dalla quale, in ua~ 

ne a f odiata, ritornato, efpugno Cremona, Poi ceiu òii» ;■.»[ 
tutte le fue forze campeggio Man tona tremati e dì. 
difpojlt di non partire, fe non Vittorio fi . Era il Gre- 
to lento in foce orrore , fi alla negligenza fi aggiun- 
ge uà il non potere contro f armato, (fi potenthfimt 
nimico far molta refislenza .perle poche forfe.fom* 
minorategli per la lontananza de paefi, dalHmpe- 
radorc fuo Signore^ ^ 5 1 

Cos * MantOHd fedeli (firn* dii* Imperio* cedette alla s ccr ^ M ^ 
ìtecesfità, dandofi di barbaro, con conditione, che i fol * predone 
dati ( quali per ld maggior parte erano Greci) con le 

loro arme, <fi robe fojfcro fatui, (fificuri. Ma, come L5 3 obit4i 

gli infoienti fogliono per lo conceputo odio , Agilulfo 
non potendo altro fare , getto a terra le mura delitti 
Città , Segui pofeta con Smaragdo primieramente 
tregua , & poi ad infanga del gran Dottore Greg j. l 
rio Papa , qua fi pace per v nanne, la quale fuccesfì- 
reamente col mezo di Sabiniano Pontefice, vn altro 
anno fu prorogata , cf finalmente fedi flit a, efr confir* 
mata per tre anni tra Agilulfo,^ Foca Imperatore , 

Cejfarono dunque tra loro le rapine, gli incendij, & 
gli bornie idtj, per la tregua .^ht fitto il nome della ' 
pace , le pratiche, i commerci, & le mercatantie non 
furono vietate . . il. Biondo nell'Italia risìauratoa 
dice, in quejli tempi Mantoua effe re Hata depredata 
- • % 3 dal 
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idi Re de' Bau ari, detto in lingua loro bucano À 
ohe io ìnueto non trono , fercioche Cacano non pafso> 
il Friuli idr Stimo Muntoti* fitto il dominio de' Lon 
gobardi efferfi quietamente gouernat a fino all Impe ~ 
rio di Carlo Re di Francia, figliuolo di Pi fino fec on* 
do , il quale ferii fu oi meriti nell'anno DC C C . da- 
zione PJfd terTf fu creato lmfcradore Cefare Au* 
gufilo , col cognome di Magno, (y di ChriSìianisfitno • 
figuefio gli fu dato come a difen fiore della Sede Apo* 
Sfatica, & della dignità Pontificia ; & quello per ti, 
grandi fuoi fatti, & valorofe smprefLj.def qual fio* 
prenome di Magno,folo altri tre ne fino siati orna * 
ti , Alefifiandro Macedone, Pompeo, & Cofi untino fri a 
mo . De' nomi Imperatore , Cefare, Cr Augusto , tre* 
memcntc narr aremo l'origine . Cacciato il nome re* 
gio di Roma ( diro co Cornelio T acito) in flit ut L. Bru -* 
to Id libertà, & con filato . La Dittatura,fimmo ma* 
cifrato- ne' tempi pericolofi alla Repu bièca fi dama per 
fiei mefi ad huomo dignisfimo . 1 Decemuiri non go+ 
uernarono oltre due anni 4 L autorità de T ribuni mi* 
iti ari non duro molto tempo , uì Stufi le n\a di Cina ai 
di C. Mario, & di L- S/Ha fu lunga . Di MXraffo è 
^rG. Pompeo la potenza, in C. Giulio Cefare fio lo fi ri - 
duffie , il quale afifiunfe la Dittatura perpetua, non ri- 
fiutando apprefifial prenome offertogli eT Imper udore , 
Órdt Padre della patria . Iv C. Cefare dunque fh 
quello nome d* lmper udore primieramente effaltatoe 
perette he iiuan\tà lui quei fòli cosi fii chiamati ano i 
i quali (fecondo M. Tullio) haueffero %'cctfi mille , ì 
due mila nemici # Appiano fi r tue quefifa nome effe* 


ircuo^.lrtett Prfrw ioD'oQ 4 # 

ttfilito attribuirfi dd PreHri\ckenddtg^t deJU* 
Witti* fi fojjcro cfferm* 4ti,&portatt btrU: & 4 fi** 
tempi* 4 quelli afferma, che fi conferma, fittogli am 
fpicìj de quali diece mila degli auuerfarij fojfirt fta- 
ti [fugati* & co ifirage rotti . lo per me credo, di quefto 
bonoratotitolo quelli ejfere Itati adornati* che il Sena* 
to * & popolo Romano a fiuoi ejferciti prepone no*. 
Marco Tullio , huomo dato alC odo lift erario , fu no- 
minato anch'egli Impera doremi . Doppo la morte di 
C. Cefare , doppo le ciuili difior die* & doppo fciolto ii 
Triumvirato, fi fermo la gr and e^a dell'Imperio Ro- 
mano in C. Ottauio di quale pigliando il nome di Ce - 
fare, come da C. Giulio fuo zìo materno adottato , gli 
fu anche dato il cognome di Augufio, ejfendo nome 
/acro, & religio fi : benché altri ajfignino altre cagio- 
, ni. C. Ottauio dunque fu il primo detto Ce far e Au- 
gusto. Refio per alcuni anni con qualche r inerenza 
il Senato . Percioche volendo egli, per honorare Ti- 
it berio , chiamarlo Pio, Germanico, dr Augufio, non* 
volle alcun titolo, dicendo efier contento del nome Au- 
gufio . Doppo la morte di Ottauio, Claudio anch'egli 
tafienne dal nome, lmperadore . Sergio G alba fiu- 
tato Imperadore, dìfie, fi e fiere Legato [del Senato . 
Vite Ilio creato lmperadore dall’ efferato, accettò il tfa v 
et lo di Germanico, ma non volle quello di Augnilo : et 
quel di Ce far e ricusò in perpetuo . Venne pofei a* 
meno quel fante Senato de' nobili Patricij , & resti 
della Republica folamente l'ombra sonde bene fi e fio, 
an^i il più delle volte gli ejferciti crearono gli Impe • . 
r adori , & quefii [ i Ce fari ; & il Senato (benché di ra . 

< , . i B 4 do) 
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do j diede fi tìtolo à gli Auguri* ancorché fi legga ép 
ferfi per ab ufo fatto il contrario . Ma ciò fa à ba * 
Stanca in quefto luogo , perciò che ab ondant emerita 
drptu à propofito ne parliamo nelle nofre Inflitutio • 
•a ri* oh e* quale Quinti ha no l’Oratore* noi vn Segreta* 
rio de* Pren dpi formiamo . Cofani ino poi, il guaiti 
trasferì V Impero in Bimani io* dal fu o nome chiama- 
dolo Cvfantinopoli * ne gli anni di Chriflo trecento 
freni atre *fu cagione di annichilare la potenza Ro- 
mana ,perctoche da indi in poi fu gonernatat Italia* 
dr V altre Prouincie fouente per Legati * finche Odo a* 
ere Re degli Bruii pop oli di là dal Danubio * reliquie 
dell effer cito di Attila, venne à Roma* dr fi ac ciato il 
vilisftmo Auguftolo* fi fece Re dell'Italia *dr da' Ro- 
mani fi e s fi fu in Campidoglio accompagnato, faluta-, 
dolo per loro Re* circa gli anni quattrocento ottanta 
dalla N attuila di Chriflo nofiro Signore . Furono 
poi e s fi Bruii* tredici anni doppi* fu perati dai Goti, 
detti propriamente Geti * i quali anche sfi, regnato c 
bebbero fettantaquattro anni in Italia . 3 * furono da* 
Longcbardi popoli della Gcrmania*eftinti\de' quali /“ 
vltimo Re De fi derio* doppo du gènio * & quattro anni 
dalla Uro venuta* fu da Carlo Magno predetto Re di 
Francia * vinto* dr prefi . Soletta t Imperador Roma- 
no da principio e fere fio lo, & quafi Monarca regge- 
tta: ma Nerua fu- il primo *c he fi cleggeffe compagno* 
Fu po fida adottato Asia Antonino detto Pio * con con- 
diti one* che a dot tuffi Elio Fero* dr M. Antonio ; dr 
quelli due furono i primi , che con pari autorità go- 
mmarono la Rt pub fica, shtamandofi Augufij Dìo* 
~ u dettano 
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eie ti ano anch'egli eleffe Masfimigliano per conforti 
meli Imperio t dr ambi due adottarono Galerio , dr 
Coft anzj , i quali fatti Ce fari, dr Augufìi , Galerio 
hebbe C Impero dell'Oriente, dr Celiando dell'Occiden- 
te • C°Jl antimo poi, Cefi, ante, dr CoJlan\o fgliuoli di 
Cojlantino Magno , fi diut (èro l'Impero in tre parti . 
4 H onorio, dr Are a dio lo goti ornarono , H andò quegli in 
Roma, dr quefli in Cefi antinop oli . Biuifefi poi di 
muotio, doppo molti anni, l'Impero in Orientale, drOc- 
ci dentale per Carlo Magno . All’Orientale re Ilo l'A- 
fa, dr l'Africa , con tutte l’jfoìe dell’Europa, la Ptt- 
glia, dr la Calabria con la Sicilia, e tutta quella par- 
te, che Grecia, e Tracia diciamo . il rimanente alt 
Occidentale fu fottopoflo . fitteli e conditioni furo- 
no confermate da Irene Augnila , la quale goucrna- 
ua Cojl antinopoli fdr vi conferiti Niceforo Impcrado - 
re, ni re pugno Mt chicle . . ; x 1 \ 

Carlo dunque liberale, dr grato ver/o la Sede Apo- 
llo Ite a , dono ad Adriano Pontefce in diuerf luòghi 
molte terre ; ma nella regione Tranfpadana, di Man- 
toua, dr ti; Mon felice folamente fece aHa Chic fa, cr 
al predetto Papa cortefe dono . Eù Cario coronato dà 
Leone P a paterno nell’ottocento due . Volle il Ponte- 
fce quefl’h onore, accio manifestamente fi dimoflr af- 
fé, che l autorità, che il Senato, dr popolo Romano ba- 
nca, di eleggere, dr confermare gli Imper adori , en_, 
trasferita nel Pontefce Romano. Adeffo Carlo poi, 
per rimuouere le fedii ioni, fu datala podeflàdi con- 
fermare il Pontefice . 

In questo tempo ffhondo le Croniche Ponti fìcieA, 
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ile he Stendi ancora dffcrmd) appara e nelld Cittì di 
Mantoua il Sangue del nofiro Signor Giesù C brillo ; 
per certezza del qualc^ad tjjirtdtione dell' Impera* 
dorè, fi trasferì in Man tona ejfo Leone ferfy : dr cer- 
tifica tefi, ch'egli era il vero /angue, che per Chu ma- 
rna falute fa /par fio , fé ri aneto a Carlo in Francia, i 
rendere vero te limonio dell' infattibile ver iti . il 

platina nella Cronica Mantouana narra quefia In * 
ttentione, drfi mar ani glia, che fi ferina e/fcre Hata 
nel tempo di Beatrice madre di Matilda , per e/fere lj 
flato Carlo nell'ottocento, & fittzj, dr Beatrice nel 
mille fettantafei . Ma quefto dubbio non gli farebbe 
oc cor fi , s' egli hauejfe lettole Croniche di Sigiberto M 
& di Paolo Fiorentino , come di fitto mofir aremo . 

A Carlo fucce/fe Lodouico fuo figliuolo nell' ottocen* 
to fidici, il quale riformo confa fi ale primo le con* 
me nt ioni, rinunciando in parte al Pont e feci priuile - 
gi dati al padre da Adriano primo, dr da Leone ter* 
u*o • Et dichiarando le terre, quali alla giuridittione 
Ecclefiaftica haue/fero ad ejfer feggette,fra le altre 
configrio atta S e de Apofiolica l'Ejfarcato di Rauenna $ 
riferuando a fi tutto di qui dal Po . Mantoua dun- 
que, dr Monfilice ritornarono Imperiali . Lodouico 
predetto hebbe tre figliuoli, Lotario, Carlo, & Lodo * 
uico . Lotario primogenito fece fuo compagno nelT 
Imperio : ì Carlo dono Aqui/grano : & a Lodouico il 
paefi di Bauitroj . Morto Lodouico primo, Lotario 
filo ottenne l' Imperio : ma non duro molto, eh e coru 
gli altri due venne in di fiordi^ : ni prima, doppo 
lunghe guerre fi rappaci fica* oj&ychc Carlo, detto poi 


IflfcUO 


Librò Primo* t $ 

il Caini, kebbc la Francia , Lodo ui co ld Germanio-), 

(fi Lotario t Italia , infume con quella fatte dell o 
Francia , detta dal fuo nome Lotaringia, hoggi Lo - 
rena-). Fece/i poi Lotario monaco, (fi morendo im, 
Germania Lo do ut co fecondo, Carlo Calao pigliò ['Im- 
perio : tic be non fole rande Carlo Mano, & Carlo fra- 
telli, figliuoli di Lodouico fopradetto, mojfero l'arme . 
centra il Zio * Laonde feendendo Carlo Calao in Ita- 
lia, per refi fargli, (fi vietargli il pajfo dalle Alpi Ger- 
mane , come in luogo ficuro fi fermò in Mantoua,oue CarloCal» 
diveneno fu morto . Mancò nel nipote di cosini la -* “° ”' uorc 
progenie ai Carlo Magno , la quale baueua tenuto l u « . 
Imperio circa cento dicco anni , (fi fucceffcgli Beren- 
gario primo , fitto l' Imperio del quale, gli Vani gen- 
te Scitica ( detti prima Auari, che dal loro nome tan- 
gheri,/? chiamano qu afi V nn auari) di fee fero in Ita- 
lia, òue di m or attui filo vn anno , non hauendo otte 
nata vittoria contro i Veneti ani, p deificati per prezzo 
da Berengario , la fidarono l'Italia libera. Ma chia- 
mati pofeia poco tempo doppò dal Mar eh e fi Alberigo, : ; ;i . / 
thè dominati a nella Tofana, tornarono alla fi litcD 
predai . La cagione, che Alberigo gli chiamajfe,fìr,' 
che doppo la vittoria battuta contro Saraceni > infici 
ine con Giouanni decimo Pontefice, fi partì da Poma 
in di fi or di a. Nelle Croniche di Bice oh aldo, al quar^ 
io libro fi legge, Berengario fecondo e/fere morto imi 
ìtri, terra vicina al Carigli ano, doppo la rotta di Sa- 
loda capo de' Saraceni . Succe/fegli Berengario ter - 
\o, il quale tu offe guerra ad Alberigo Marche fi, per 
, vendicai g la morte del padre, che fi dicea e/fere sla * 
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to auutlenato da Alberigo : il quale effondò di forte % 
al nimico di fognale »chie fe aiuto ad Vgo Re d' Ar li 
in Prouen\a » che mando Lotario foo figliuolo» con*^ 
molte migliaia di cauaglieri» (jr pedoni . Cinque an- 
ni dure m Italia grandi sforna guerra . In fine offende 
dentro di Mantoua Berengario Imperadcre quafi afo 
fediate , fu tL Mar che fé Alberigo» ch'era di fuori , da 
vna faetta leggiermente ferito » della qual ferita fe 
ne morì . Meritamente di quei tempi fi lamenta*, 
il Biondo » che tanta penuria deferittori /offe» che À 
pena il vero da lungi fi p offa di ficer nere . Nondime* 
no noi da fedelispme iftoriehabbiamò, Alberigo pre- 
detto» per la fopratoccata cagione hauer chiamati in 
Italia gli V ngheri » con graue danno di quella _* » & 
perciò effo Alberigo effer slato punito con morte da* 
Romani in Morta * . Ritornati in Pannonia gli Vn- 
gheri » offendo foc accinto dall’ Imperio Berengario fe - 
condo da Ridolfo Re de* Borgognoni » dimandò aiuto 
à gli V ngheri : i quali di nuouo ritornati in Italia*, 
abbruciarono Pania . Slue si a volt a io crederei effer e 
Mata dannifocata Mantoua » <fr quiui lungamente det- 
ti V ngheri effer fi fermati ; argumento di quello e , 
che vna parte del paefe vicino alla Città verfò Vero- 
na» fu da quelli cognominata Vaghe ria» il qual no* 
me fin ad hoggi ritiene. *, il Platina non fa menti o- 
ne come fofje campeggiata Mantoua»neR 3 ifioria Man • 
touana .• & anche nelle vite de * Pontefici circa quello 
err.i*. Lappo che i Berengarìj hebuero regnato cin - 
quantacinque anni , foce effe nelP Impero Ottone pri- 
mo » il quale da Gi ou Anni Papa fu anche il primo de 
ts\ Tedeschi * ' 
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t Tedefihi Prencipi coronato . Indi fte 1 neper adoro il 
fecondo Ott one : & appreffo, fin^a intera allo , il terfy. ) • ■ , i 

Cofiut hauendo prefi Roma , occupata da Crefcentio 
Romano , & refìituito Gregorio quinto nel Papato , 
tffio Greoorio ordino la Confìitutione, che ancora du- Ira ? craro ; 
ranche la e lattone del futuro Imperatore, foffe li- elegga . 
ber a in podefià de* Germani , & di quella natio ne fu - 
rotto creati fei Elettori \tr e in dignità Ecclefiaftictu 
pofti , e tre in dominio ficcolare : i'm cafo di di fior dia 
•volle, che il fitti rno foffe il Re di B oc miai . Et fino 
quelli i Ì Ardue fico uo Moguntino, Cancelliere per li 
1. Tede fichi : l* Arane fiouo di Colonia, Cancelliere per . ; r 
ì Italia ri Ardue fiouo di Tr cuori. Cancelliere per la n - \ 

Trancia ; il 'Mar che fi di Brandcburgo gran Camer- 
lengo della Corte imperiale rii Duca di Saffonia Ca- 
'uallcnTfo maggiore : & il Conte Palatino Maggior 
doma il Re di Boemia dicono ejfer Coppiere, cr que- 
llo per non kauer officio ,& ejfer e de gli aggiunti . 

Eletta, coronati one il Moguntino l’vnge ; il Tr cu cren fi 
lo con fa era, il Coloni enfe lo colloca fui trono \ Bran- 
di burgo gli' da Ì annetto , Soffioni a la fpada ; E amerai 
la palla in mano \ & il Re di Boemia la corona . T al 
ordine, & elettione fu fatta nel M I L 

Mantoua pertanto slette fitto l Impero fin ad Ot- 
tone fecondo fio detto , il quale per li benefìci/ , che Ot 
ione primo fuo padre haueua riceuuti da Atto di Ca - 
noffia , dono Mantoua, & Modena a Tebaldo figlino- DJ ira. 
lo di effio Atto : il qual Tebaldo da Giouanni Papa ha- 
ueua ottenuto Ferrar <ij. Su cc effe, a T eh aldo Bonifa- 
cio fuo figliuolo : & quefii ì quel Bonifacio, che fece 
K\ « il 
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il Monaftero di San Benedetto di Padolirone , net& 
Dio cefi Manto nana : & BcAtrtce fu 4 confòrt e edifi- 
co il Monafiero di Si Andre 4 tn Mantoua . Mortegli 
pofeta, & fu fipolto in effa Città, nell 4 Chic fa mag- 
giore , entro la Cape Ila de die 4 t 4 a fi a Vergine, out 
boggt fi leggono lettere di tdl tenore : Qyi giace 

LO iLLVStRB, ET‘ EGREGIO BONIFACIO MAR- 
CHESE, PADRE DELLA SERENISSIMA MàTILDA, 
IL CAVALE MORI* NBL M LI I. A LLI' V II. DEL 

mese di Maggio » Soprauiffe <td effo Boni - 
facio Beatrice venti anni. Rie cob aldo dice quindici. 
Di coflei era famigliare vn certo A dell erto ,che per 
Vecchiezza era diuenuto cieco , al quale in fogno, 0 
vogliamo dire in vifione , apparuc S. Andrea j, mo - 
mirandogli il luogo, oue il predo fo [angue di Chrifio 
Jlaua fitto terra ,rinchiu fi in due vafiyCól corpo di 
Longino . Fu trouato, & r e ligi of amen te collocato nel 
detto Monafiero ,confignandolo all Abbate, & a* Mo* 
uaci . lo liimo, che per le paffute turb utente» nell'uà 
quali l Italia, & effa Città erano fiate, tante reliquie 
da' prudenti foffero occultate . gufando Beatrice 
morì, & Matilda fola fucceffe , era Imperadore En* 
rico terZp . Meli Italia riftaurata il Biondo ferine, 
in Man tona effere flato fatto il Concilio da Nicolo fe- 
condo , nel quale fi ordino, che lelettione del Pont e fi* 
ce foffe appo i Cardinali : & fi alcuno per militar 
tumulto , onero per popolar graf ia foffe eletto , non s* 
intendeffevero Pontefice Et nel terfo libro poi del* 
la feconda Dee a, e gli afferma tal Concilio effere Ha* 
U fatto in Su tri, prefinte Matilda, & Cottifredo fu$ 
' marito 
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marito . il Plàtina diffinifce il tempo * dicendo * che 
fa nel mille cinquanta none i ma noi crediamo * chea 
correffero gli anni mille fiffanta due : (fi affermiamo 
nel mille fettantaquattro* Aleffdndro Pontefice fecon • 
do hauer celebrato il Concilio nella fidata Città di 
Muntoti. L*, nel quale furono ritornati in grafia gli 
adherenti di Caudolo Antipapa l> . Nicolo Polbifiorio 
dice , effe re fiati puniti alla prefin\a di Matilda * (fi 
del detto Enrico * il quale poi moleftando le coffe della 
Chiefki nimico a' Pontefici * Matilda con fattore * (fi 
ffoccorfo diffefe la Sede Apostolica* per effer Donna di 
grande animo*. & di mente re ligi offa. Effortauala a 
così degna imprefa An filmo Vefcouo di Lucca* huo* 
mo di fantisfima vita , (fi di venerandi cofiumi ; il 
quale poffeia morendo nel me (e di Mar\o* del milleJ 
ottantafii, fu per commisfione di effa Matilda ho • 
norat amente fepolto in Mantoua . . il Platina nella 
vita di P afe ale fecondo* in due cofe molto s J allontana 
dal vero ; che An filmo foprauiueffe à Matilda* & che 
Matilda e difi caffè San Benedetto di P a Solleone . E* 
ben vero * che fu da lei aggrandito^ (fi dotato \ ma fuo 
Padre 1‘ ha ueu a già fatto fab ricare . Per la defen - 
fione dunque della Chiefa * da Matilda virilmente^ 
prefu * fi effa fp ero contea di lei il predetto Enrico 
ter^o * & nel mille nou ani vno occupò molte Città fòg • 

' gette à Matilda * tra le quali e (fendo per vndict mefi 
affé di at a Mantoua * venne finalmente in podefìà del 
nimico . Che nel precedente anno Mantoua foffe di 
Matilda * (fi che nel fopr adetto ven 'tffe in potere di 
Enrico terzo Impera dorè , per li privilegi, l’vno del - 
r ’ u la 
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la Contefia, & V altro dell' Impera dorè , apertamente 
fi cono fico . Il fio m mar io de’ quali, ridotto da noi ì/l» . 
lingua volgare > haàbiam pofto qui fiotto . Quello 
di Matilda dunque così incomincia . Nel nome 
di DIO, &: della fanca, & Indiuidua TRINITÀ’:» 
Guelfo perla grada di DIO Duca,&s Marche-, 
fc i &: Matilda, fé è qualche cola, per la D I O gra~ 
tia . E’ debito della noftra podeftà ampliare in 
honori, &commodi i noftri fedeli; perla qual co- 
fa, tutti i fudditi della Chicfa, &di noi, fappiano^ 
che i noftri fcdelilfimi Cittadini Mantouani han- 
no dimandato di edere fgrauatida alcune opprefi- 
fioni,óc che fieno loro restituite alcune cole tol- 
tegli da’noftri predcccflbri, Onde noi per la me- 
morabile fedeltà, &: fcruitio di detta Città , gli le» 
uiamo tutte lcfattioni, &: violenze, concedédogli, 
che niuno ardifea alloggiami : gli redimiamo V 
vna, &c l’altra riua del Mincio,delTartaro,&del- 
rOglio;&gli facciamo grada, che per tutto il no- 
ftro paefe pofiano andar Scuri* fenzadaretolonco, 
ò ripatico. Vogliamo appretti, chei noftri here- 
di habbiano à mantenergli queftegratic; impone- 
do pena cento libre d’oro à chi violerà quella con- 
ccttionc confermata col noftro figlilo , &: fofcrit- 
tione. Data in Mantoua, cinque dì nanti le Ca- 
lendc dii Luglio, l'anno dcllTncarnadon del Si- 
gnore mille nouanta, l'inditdonc trcdicefima. , 
Quello poi di Enrico terzo ertale . Nel nome 
della Tanta , &: Indiuidua TRINITÀ’: Enrico 
terzo per la diurna clemenza de* Romani Impc-, 
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radorc Augullo. La gratiadello Spirito fanto otte 

vuole ipira . Bi lagna a noi con giufta bilance pe- 
lare i meriti de'fedeli, infognandoci la giuftiria, 
della quale damo dilettoti , che come il grano dal- 
la paglia, così i fedeli da gli infedeli , & gli amici 
da’mmiei leparare dobbiamo : dicendo l’ A pollo- 
io, clic J Ke à lode de buoni. Se vendetta de’mal- 
fatcori, porta lalpada . Conofcendo dunque noi 
la fedeltà vnitamente de’Mantouani , gli rimouia- 
mo tutte le elàteioni, & violenze. Segue poi, con. 
fermando loro tutto quel che ottennero da Matilda ■ 
& impone pena di mille libre et oro à chi tale dono 
& grotte romper. La datai nell’anno delti nca’r. 
naeione Dominion mille nouant’vno, t Indie fionda 
xiij. del Regno anni xxviq. & dell’ Imperio vii/. 

Morto Enrico ter&o , doppo lunghe discordie ftt 
coronato Enrico quarto da PafcaU fecondo nel mil- 
le cento, & vndici: il quale ritornando in A tema, 
gna , Matilda fubito ricupero il fuo , eccetto Manto - 
ua, la quale contro la volontà, (fi le lettere dell’ Im. 

feradore .ncufando dtefere foggetta à Matilda, fi 

‘ri '* Ubtrti 5 n ‘ lU l U * le ? er fidando , nc,u 

fole difendeua fe Uefa, ma anche offendeua i ni mi- 

et: pere toc he abbruciarono allhora i Mantouam Ri. 
falca , (fi s’infignorirono dt altri luoghi vicini . Ma- 
tilda dunque vedendo non la potere in altro modo ri. 
bauere, la circondo per terra, (fi per acqua , tiretto- 
Utente a fedendola, . Era aUbora capo di ogni con - 
figlio, & dehber. atiene in Mantoua, il Ve fono di quel . 
la, nominato Manfredo, il quale vedendola d’ogni aitt. 

. * J. C „ 
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to abbandonata & Matilda efiere potentisfim.t , efi 
fòrió i Mani oh ani à mandare Oratori alla detta Con- 
teff a. Le di fiordie ciudi finche altro, furono canto* 
ne, che à tal proposi a fi acemfentifpL j> . Andar otto 
dunque Oratori al Bondeno, luogo fu l Po, non lungi 
Manroua da F errar a ; perde che iui era rendente Matilda.» , 
f' ni \i° quale afcoltandogli , con ragione unii conditioni , & 
tildT. i patti honoreuoli,riduffe la Città dinuoteo fittoti do - 
1114. minio fio Lvltimo d Ottobre nel mille cento, & quat- 
tordici , ejfendo Hata anni ventiquattro in libertà . 

Et perche e (fa Matilda fu Signora di Mantoita , dr 
di lei molte cofe, cr diuerfe, in varij Autori fi leggo* 
no ; noi hauendo la verità per guida, narr aremo bre «* 
uemente la fi a origine ; & la breuità farà sì lucida 
che chiaramente fi potrà intendere il vero . Ne gli 
anni del parto della Vergine nouecento, e tre, era in* 
Italia Re , ouero Imperatore ( or l’vno, or 1 ' altro no * 
me fi gli daua ) Berengario primo, & tumultuane 
quefi a parte per la venuta degli Vngheri . In cotan- 
ti trattagli deli Italia, Sigibcrto huomo animo fi pi- 
alio Ì opportunità dì ingrandir fi, csr partito/! da Lucca 
Città di To fcana, fi fece Signore di Parma , & di Reg- 
gio . C off ut di fi e fi dalla natione Longobarda , & fi 
\ prefetto nella Città predetta, ouer Signore . Che foffe ^ 
# - Longobardo dt fia prima origine, non è dubbio, leggen- 

do fi A\zo da Elle e (fere stato in quarto grado paren- 
te di Gol tifi redo marito di Matilda, il quale fi Du- 
ca di Spoleto , cr di natione Longobardo , come ben. ^ 
narrano Li fiorie Mafie e imprefi atemi dal virtuofifi 
e p- ^ fimo Conte Niccola Muffici Mani oh ano. Lcggefì an-‘ 
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cor a nell' 1 fi ori a Casfinenfi, Aloida difctfa da i Sì - 
gnori di T e fcan a > / quali erano Longobardi , effer Ha- 
ta moglie di Lottario, (fi ejferfi fialuata in Canoffa* 
frttfo Atto fuo parente . Hebbe Sigiberto tre figli - 
voli Sigiberto fecondo. Atto, (fi Gerardo . jt/pr/* / 
due , refio filo Atto , tlqualc,come accade , con muta- 
tiene di lettere, A\z,o fu chiamato : quelli fortifico 
Canojfa nel Reggiano, (fi b abitando ni . , la clejfe per 
fu a principale Stanza, come fede dello Hate, laonde i 
fuoi de fendenti da Canojfa fi appellauano . guefio 
A\zo patì , e tolerovn lungo afe dio da Berengario 
ma fi mantenne, ejfendo ficcorfo da Ottone primo di 
Sajfonia Hebbe due figliuoli , degnali il primo fi 
nomini) T ed aldo-, (fi l altro, ccngiungendo il nome dell 
Auo, (fi del Padre , fu chiamato Sigiherta^zo ,ben- 
che poi corrottamente fi gli die effe Albert affi j il 
quale e (fendo dal padre A fio mandato nell' Alemanna 
ed fiopr adetto Ottone , fu à lui accettisfirno : (fi airi- 
torno, che in Italia fece effo Imperadore , hebbe Al . 
berta fio in dono, per premio della fruiti fu a, Ca - 
laone, Sion fi he c,M ont ag nana, Arcjui, (fi JEfie, col ti- 
tolo di Mar chefir . Hebbe per moglie Alda figli- 
uola naturale dell' iflejfio Imperadore _> , (fi Franf 
burgh in dote . Di quefio matrimonio nacquero due 
figliuoli, Vgo, (fi Folco . Folco refio in Germania col- 
la madre, Vgo venne in Italia col padre , (fi fine co ffe 
alle fopr adette terre di Padouana, (fi del Marche fato 
et Effe. Da quest Vgo fino di fee fi gli llluftrisfimi Si- 
gnori die a fa d’Efie , eh oggi regnano in Ferrara j , 
come ampiamente diremo nell J fioria Ferrare fi j . 

C 2 Tedaldo 
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Tedaldo come primogenito herede del Padre , citen* 
ne Ferrara da Giovanni duodecimo Pontefice masfi- 
mo , come ferine Polbtfiorio, & Riccobaldo . il Piati* 
na crede qu e fli tempi ejfere confufi . Cofiui battuteti 
Ferrara , edificò vna Rocca fiopra il Po, dal fuo nome 
detta Caflcl Tedaldo , dr morì nel / o 07 . fiucce den- 
dogli. Bonifacio fuo figliuolo primogenito , oltre il qua* 
le hebbe due altri figli » T edaldo Vefcouo di Reggio , 
fr Corrado . Da quefio Corrado fono difeefi quelli , 
Origine <T cl e foggi fi chiamano di Canoffa • Bonifacio pigliò 
ronefi Il ' Ve f €r ni0 & le Beatrice , la quale fu fior ella di Enrico di 
Saffo ma : he fiero due figli mafie hi, dr Matilda fé mi* 
na , la quale hebbe il nome da Matilda madre di Ot- 
tone . Morirono i due mafie hi $ & * Matilda fòla tan- 
te ricchezze fi fcruauano . Fiorì poficia Bonifacio , 
( come Martino , cr Si gii erto fieri nono ) nel 1 0s2.fr 
la filò Matilda danni cinque . Sopr aui [Je al marito 
Beatrice anni venti , la quale maritò l’vnica fi gl tuo* 
la a Gottifredo Duca, come fi c detto, di Spoleto . 

P and olfio di fan Polo, Martin P 0 lo no, & il Bionde, con 
gli altri, affermano Gottifredo ejfere andato à Roma 
con Matilda, per di fé fa di Papa Aleffandro fecondo . 
Morto Gottif redo, pre fi per confòrte A^zoda Efic_j , 
figliuolo di Aldrou andino , il qual matrimonio fu di * 
fòie Ito da Gregorio fict timo, per la cagione antedetta, 
CF di ciò appaiono i Brevi nel Regi (Irò di ejfo Grego- 
rio nel libro fecondo , vno à Beatrice, & Patirò à Ma* 
tilda , la quale doppo quefio deliberò di nuovo rimari- 
tar fi : cf come ne 1 privilegi da noi fon: mar lamenta 
polii di fiopra, appare , Ji era già rimaritata l’anno 

mille 
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mille noti anta. Qucfto marito ( come nelle Croniche 
di Gio . Villani Fiorentino fi vede , nel quinto libro ) 
fu di catione T e de fa, & Duca di Suona, chiamato 
Volfo , col quale furono celebrate le no^zzu . M.u 
Volfo per la impotenza naturale non può te con fum- 
iti are il matrimonio , per la qual co fa ritorno in Sue - 
uia , cr e (fa Matilda vi/fe vita cafta : nondimeno ne 
F rinite gt fu fernpre pofio prima il nome di detto ma- 
rito' , come di fopra habbiamo moflrato . Jguefla è 
quella Matilda, che con Imperatori intrepidamente . _j 
guerreggio per la chisfa : edifico ho (pitali, ChiefLa , 
ponti, torri , cinfe di mura Ville, & fempre alle cofe 
ccclcfiaHiche, & d Pontefici fu ftuoreuolz a . Morì 
nell'anno di nojlra fdlutc mille cento quindici , ér di 
fu a età feffantefimonond , imperando Enrico quarto , 

& fedendo nella fede Apofiolica Pafcale fecondo . 

Rajfael Volaterrano nel ventefimoquarto libro fritte 
Matilda effer morta nel mille fettantafei : & nel li- 
bro quarto, ous parla di Mantoua , dice lei hauer edi- 
ficato San Benedetto . Nel primo errore non so chi 
egli f gititi , nel fecondo erra con il Platina : ma vo- 
lentieri gli dimandarci, oue legge Matilda effe re Ha- 
te la prima , che ottenere Mantoua da gli Impera - 
dori , battendola poffeduta T cdaldo fuo padre , & Bo- 
nifacio fuo atto? 

. La fio Matilda herede per te/l amento la Chic fu 
Romana , tic he fu fe min ario di di fc or die tra* Ponte- 
fici, & gli Imperatori : ma finalmente Mant otta, fit- 
to la podeHà di Enrico quarto diuenne Imperiale. u . 
il qual Imperadore ver fio Mantouam fi mo fi ro hbe- to l’inipc 
* C 3 r ah sfimo. 
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r ali s fimo , (flottandoli à perfìtterare nella Cefiarefà 
Friui Icgì fedeltà , cr rimouendogli molte gravose, gli asficu - 
ouarto , C & roda ogni violenta, & molefltaj . La data di tal 
diLocario. Privilegio è in Buberne nel mille cento fedici , Ì Indite 
tione nona, à none del me fedi Maggio . Lotario an- 
eti e gli, fece eflor e di Enrico nell’ Imperio, confernìo il 
medefmo d Mantouani ; aggiungendovi una gran lo - 
de della loro fede , come appare nel privilegio fatto 
nel Ve fonato Mantouano, nel campo di San Lio nar- 
do, a‘ 2 p. d'slgofo , l’anno dell lncarnationc mille cen- 
to trentatre , del fuo Regno ottano , & dell’ Imperio 
primo . Comprende egli in detto Privilegio, quanto 
dal feo anteccflore era slato conceduto, & lo r inox ai 
aggiungendovi per la memoria de’ fer ut gi , che h ab- 
biano podeftà di trasferire il feo Palagio dal Borgo 
di San Giovanni al Monafero di San Ru f fino, pofl odi 
là dal AI ine io. Glirimette, & donai’ Albergar! a del- 
la vecchia, & nuova Città, & dei fobborghi : Gli con - • 
cede ancora l’ I fola , nella quale era Rivalla , in mo- 

crainlfoia c ^ je ni .(T un C afe Ho, o edificio, ne per lut, ne perii 
feoi fece efori, vi fi pofla, ne debba edificare . Cor - 
rado fecondo, che doppo la morte di Lotario ter\o ten- 
ne l’ Imperio , nulla à Mantova diminuì , an^i confer- 
mo molte cofe dianzi acquiftate,nel mille cento tren- 
ta fette^. Quello Corrado heibe fecceflore Federici 
1 1 f i» Barbaro fa ne Inaile cento cinquAntadue > il quale fe- 
Pnuilcgio ce uri ampio privilegio a’ Mantovani di tal tenore^, 

di reiteri- . > * ./ . y _ - , .. , ~ 

co Barba- Che a requtjitione di Garjendonto l ejcovo di Manto - 
loifa. ua} h a uditi i fedelisfimi Mantovani , & fecondo i 
privilegi defitta antee efori, quali diligentemente h* 

*-• veduti* 
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veduti , f onferma tutti gli Armanni, c h abitano nella 
Città , onci C jJì elio 3 c he Ji chiama Porto, onero nelle vii - 
le di S. Giorgio, Cippada, cr Formigofa . Concede anco- 
ra a detti Matouani, & di nuouo dona L’vna,Cr l’altra 
riua dell’ Oglio,& del Tar taro : gli fa effienti delT olo- 
ne o, & Ripatico nel lago di Garda, nc IR Adige, in B re- 
fi ana,tn Ferrar a, in Cornaccbio,& in R anemia. Vuo- 
le che pojfano edificare il fuo Palagio prejfo il Monafte - 
ro di S. Ruffino . F.t di più fa loro gratin, che non pof- 
fano i fu oi fu cc efori edificare in E /palla, & eh ’esfipo fi , » 

fino andare à tutti i mercati, cr tornare, fin^a mole- 
fiat io ne de T olonci . Le quali [opra dette co fie concede 
4 Mant ottani, che fono, <jr che fitr anno: imponendo pc- 
na mille libre d’oro puro à chi violerà cotal priui • 
legio . Dato in Lu\z,ara del territorio Reggiano , il 
dì ter\o di Nouembre ,l’ lndittione fittimi, l’ anno 
dell' Ine arnatione mille cento cinquantanoue , del fuo uff. 

Regno ottauo , & dell’ Imperio quarto . Fà loro an- 
che vn altro Priuilegio,nel quale honoreuolmente par- 
la della Città di Mantoua , Cr dice, che conftderando 
la coftanz,a della fedeltà , cr fauoreuole amore de* Al , tr °- Pr *' 
jedelisfimi Mantouani , arca l honore dell'Imperio , 

& fuo : cr battendo in memoria, & astanti gli occhi, 
i molti, Cr preclari fieruigi , che magnatimi amenti 
han fatto \à richiefta del Ve fiotto Garfendomo , cosi, 
ugni beneuolenza concede a Mant ottani, & dona lo- 
ro r affìtto Regale di cento libre. : rimette tutti i re- 
gali: rimette la efpeditione Romana, di Puglia , Si- 
cilia, & Calabria : rimette loro la efpeditione dell o 
guerra contro V eronefi, Venetiani , P ado nani, cr Vi~ 
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ventini . Promette di non dimorare in Mantoùa ,q 
■ nella Dio cefi, per far guerra a ’ dfe/// /w/fl// . Prom et* 
te di con fcruar Ih onore, lo siato , c?* buone confue - 

tu dim di effa Città , con le f effe sfiorii, le cjualt haue - 
nano innanzi la fisa venuta in Italia . jE/ finalmen- 
te promette , che fi mai ac c adirà , che Mantouani 
•mu ottano guerra à detti popoli per lui, d* aiutarli co - 
me buoni fedeli , ne fcn&a loro far pace , o accordar - 
fi cori quelli . La data e in Patita appo San Saluato - 
neL mille cento feffantacinque, aventifii di Mag- 
gio ,l' Indi tt ione duodecima-» - il predetto Impera - 

dorè conc effe ancora, che poteffero edificare nell’ I fò- 
la di Riualta, Ridoldefco, Campcdello , dr Scorci aro* 
lo j cr conc effe al V e fico ho G ar fin doni o la plebe di San 
\ Martino , detta Go tter no lo , delle ragioni della Conte fi- 
fa Matilda , colC I fola di Sudava . Morì Barbar office 
nel M CX C . & gli fu cc effe nell'imperio Enrico quin- 
to , fitto il quale à Mantoua non fu innouato cofii^ 
alcuna . Elei M C C.fit tumultuariamente creato 
Jmperadore Ottone coronato di argento in A qui fi- 
grano \ indi pochi anni doppo in Lombardia di fer- 
ro , dr vltimamente in Roma d'oro da Innocenzo ter « 
%o : ma nel MCCX I. fòt dtpofto , di creato Re de * 
Romani Federico fecondo , il quale poi ver fio la Chic- 
fa in grati sfìmo , molcjfo molto la Sede Apofioiica i on- 
de alcuni Pontefici pen furono per pub Itco decreto ,dr 
editto, stabilire, che nijfitno, il qual fvffic Re di Na- 
poli, po teff e effir eletto , t '?* con fiorato Jmperadore . . 
Dicono che anche Giulio fecondo hebbe in animo di 
ordinare il mede fimo in effetto . Jn quefli tempi , 
* & poco 
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fipoco ìnnanf , i Mantovani Cautamente in e a fa*, 
fi fuori fi aggrandirono, cominciando il Ponte de * 
Moli ni , oue fino ver fi feruti nel mille cento novanta, 
f indittione ottava fi quali furono fatti, come appa- 
re quivi /colpito , da Raimondo ferivano . il tenore 
di e sfi e , che nove Rettori, e tre Procuratori reggen- 
do la Città Virgiliana sfecero fare dodici moli ni, col 
Ponte , fi che Alberto Ritentino ne fìt V Architetto . 
Edificarono ancora in detto tempo Borgoforte, fi die- 
dero principio al Serraglio . Ev anche allhora fatto 
vn Palagio con Loggie , nel quale eravna gran Tor- 
re : per ci oc he era cofi urne de nobili (dice Rie cobaldo J 
Jba ver Torri , le quali erano fegni di nobiltà . Con- 
tro i Per rare fi acqui lì arono il B onde no , (fi fatta coi 
Reggiani tregua per venticinque anni, hebbero Gon - 
acaga , ri ferva te le ragioni, che nel Caftello pretende- 
vano d’ bavere i Cafaloldi ; / quali non fellamente fu- 
rono privati di detta terra da Federico fecondo lm - 
peradore^ma offendo Gonzaga delle ragioni dilla Con- 
tesa Matilda ,J/i depofia in mano di due Capellan iin_> 
-nome della Chiefea . La data del Priuiltgio è in Saru 
Lione, a 2. t.di Ottobre, l'anno del Signore MCC XX. 

T Inditticne nona . Edificarono contro Veronefi 
Cadigliene Mantovano : fi per poter far refisten\a 
ad Oftiglia, fecero di nuovo Serr avalle : indi amplia- 
rono Gazolo , fi le strade di Mantoua furono matto- 
nate . ; . Erano allhora nella Città molte famiglie no* 

bilisfìme * tra le quali fi nominano gli Agnellini Cafa- 
loldi, i Calerò//, gli Auogadri, fi i Poltroni: fi nelle 
fritture antiche di quei tempi fi fà anche mentìone^ 
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gtvn Filippo Gonftga mandato Ambafeiatore a Le • 
gnago . Hora di quefte gli Auogadri, <jr i Poltroni fu- 
rono banditi , perciocbe co [girarono nella morte del 
Vefiouo della Città, chiamato Guidotto di Correggio , 
la quale gli diedero nel Monaftero di S. Andrea , nelle 
X1 , r Calende di Maggio del 12 3 f. 

La quiete , & libertà di Mantoua fi turbi per il ri» 
torno da Germania in Italia di Federico fecondo , per 
timor del quale fi confederarono infieme Mantouas, 
Lega con- 7 ycuigi, Padoua,Vicenz,a y & Verona, contro Ez,z,eli - 
txo Ezeli- ^ da Romano: dal cui configlio, & voleresti predet- 
to lmperadore non fi fapeua partire Ma V icenza 
non patì lungamente l'a(fedio,chc nell arbitrio di Ez,- 
felino per l lmperadore diuenne : & poco doppo an - 
che Verona fi riduffe alla Ce farea deuotionej . S er- 
me de intanto fu dafuorufeiti Mantouani occupato , 
ma fubito dada Città venne virilmente riprefo . 
Federico fratanto per la via di Verona entri nimi- 
fecondo 0 am ente nel terreno Mantouano, & abbruciando Ga - 
danneggia z,olo,prefc Marcaria , nella quale la fai per prefi dio 
i 1 Manco- a [ cun i Cremonefi \ & i Gon\aghi hauendo in tutto ab - 
Mn0/ bandonato quel luogo, ritornarono in Gonzaga . Fer- 
mosfi poi l inimico armato à Gotto , perfeuerando i 
Mantouani à difenderfi, & mantenere i loro antichi 
privilegi, libertà , & immunità concedute loro da gli 
altri Impera dori . 

fcicocilia- Eefideraua Federico indurre così principale Città 
M°arouanì *1 fi 40 v0 ^ rc ì laonde non reftaua di trattar la pace 1 
con rim- i Mantouani per rimuouere dal lor terreno il po- 
f cradorc . fcntc nlrm€0) purché le c ondit ioni di quella f off ero Ha- 
te 
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te honoreuolì j non.fi tir aitano adietro . Il privilegio 
fopra ciò fatto è di tal tenore . ^ . 

Federico fecondo, perla diurna clemenza Im- PriuiUgio 
peradore de* Romani lcmprc AuguRo, Re di Si- Federi- 
ciliii&di Gierufalemme. Allhora fi vendicano C3rcco l °* 
i nobili, quando perdonano ;& allhora fi allarga la 
potenza, quando la feuericà fi refiringe . Sappia 
dunque tanto la prefenrc /-quanto l’età futura, i 
Mancouani cllcre Rati accefi di ardore di pura fe- 
deltà, Se diuotione, la quale lodcuolmente hanno 
dimoRrata tanto innanzi la proinotione della Ce^ 
farea dignità , quanto doppo l 'affandone della Con 
rona Imperiale j & fattone grandi, & grati feruigi, 
benché doppo fedotti da’ maligni , Se fraudolenti 
cònfejgli , 1 afri ara laviadella noRra deuotione, fe- 
guirarono alcuni peruerfori, i quali non dubitaua- ” * 

no farfi ribelli, &: opporli alla MaeRà noRra. Noi 
dunque attendendo a' primieri feruigi de’Manto- or-.T 
uani,&: non a’nuoui errori ; Se confiderando,c‘han- 
no giurato fedelmente la debita fedeltà all’Altez- 
za noRra >&: rinunciato elprclfamcnteà quanto c in 
preg?udicio dell’Imperio. Et perche la verità, &: 
rmfericordia guardanoil Re j rimettiamo ogni in- 
giuria, Se oRelà, che elfi Mantovani, & loro adhe- 
rcnti ne hauefl’ero fatta; confirmando loro tutti i 
priuilegi de’noRri anrccefiòri, Se gli concediamo i 
dacij, tolonei, pedagij, Se ripatici, con le loro con- 
fuetudi ni, dentro, Se fuori, ch’erano folid hauere. 
per lo adietro . Promettiamo inoltre conferuar- 
gli nella foiica immunità. Se liberta * Glirefiituian 

mo 
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<mo la poffcfTione di Gonzaga , faine le ragioni de* 
figliuoli, &: hcredi del Conce Alberto de Calalo!* 
di. Vogliamo, che pollano i Mantouani eleggerli 
Podcllà ,oucro Rettore, chi loro parerà ; purché 
non fiadi terra, ò luogo à noi nimico. Scioglia- 
mo anche i Crcmoneli , Parmigiani, &: Modonc- 
fi , dai giuramento à noi contro i Mantouani pre- 
dalo. Et promettiamo noi in pedona, difenderli 
contro qualunque gli farà guerra, &c così ci obli- 
ghiamo . Impone pofeia pena di mille libre d oro al 
violatore di tal concesfon & confirmatione ; 
quali commanda , c /sabbiano for\a , & vigore , & 
vagliano perpetuamente , facendone privilegio , & 
bolla aure tu , col figge Ilo di fua Maefl a autenticata* 
Data il Giouedì primo del mefe d’Otcobrc 1137. 
Plndittione vndccima,nel campo vicino à Goito 
del Vclcouato Mancouano. 

* Ripiglio fubito le alquanto indebolite forze Man- 
toua , & comincio a murare la Citta , dalla porta de 9 
Folli, & dalla porta di Tire fa , che hoggi di Cere fi 
fi dice . S’infignorì di V Alleggio, e di V ilimpenta,&^ 
ridotta fitto il fuo domìnio anche Origlia, le getto à 
terra il Camello . Erano già paffuti mille dugento 
guarani anni dalla venuta di C brillo , quando per 
Azzo da Elie popolarmente Mantoua contro Salin- 
guerra, per acqua, e per terra f conia (fi nel F erra- 
re fi quivi per Ì amico, tale, e tanta fi dimostro > 

che Azzo con vittoria ritrouosfi, & * Mantovani ri * 
tornarono nella patria gloriof . il Platina dice, que- 
sto efiferc Stato nel 1237 • Ora effondo in grande fi- 
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ma Mante uà, da Ottaviano Cardinale di Santa Ma- 
ria Inviolata,®* da Gregorio Montelogo Legati del Pa- 
pa 3 beh he Lupara, la quale per le ragioni di Matil- 
da appartencua alla Sede Apofiolica , & era allbora* 
Hata occupata . llche confermo Innocenzo quarto , 
e (fendo in Lione -3 > nel 1 2 4 S. & dal me de fimo 
Pontefice fit eficommunicato F\z filmo , & dannato 
per ber etico , la potenza del quale nulla per qttefio fi 
diminuiva , come ne anche per la morte di Federico 
fecondo, la qual fu nel r 2 s 2, Anzi doppo la mortzj 
di Corrado , Manfredo figliuolo naturale del detto 
Federico, effor tasta Fzz eliino à fottomettere tutta la 
regione T ranfpadana , ilebe parca co fa facile, batten- 
do e fio Tiranno in fuo dominio T rento, T retti gì , Pa - 
dotta, Vicenza, & Verona : cr fi mutando la pace con 
A\zo da FH<lj : oltre che & da’ B refi i ani mede fi mi 
haucua battuta Breficia j , come dice Elia Capriolo , 
benché il Biondo affermi non ejfere Piato ricevuto co/l, 
Ì e ficr cito dentro . • Era dunque grande ilT iranno ; ma 
tronco, & manco gli pareva il fuo Stato fenfa Man- 
tova \co me luogo tale, dal quale darebbe ficuramente 
fogge à tutta la Lombardia , ficn'ga timore defiere 0 fi- 
fe fio . Ma non facendo profitto ne tradimenti ordi- 
ti , rie parole compofie d’Ora tori, fi venne apertamen- 
te ali arme . Onde Ffzchno ranno Ì e foretto di va- 
rie nationi . Dodicimila buominieleffe dal Padova- 
no, e T riuigiano : altretanti da Vicenda, Verona, & 
Breficia : & fi aggiunfe anche à quelli Vberto Palla • 
vicino, co * Cremoneft \ & Piacentini . Mantova ali in- 
contro, chiedeva aiuto dal Legato del Pontefice, cbza 
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era in Bologna, £r da Afzo Efienfe , & pregaudi V e * 
E z telino nettuni . Ma mentre quefti perdono ilr tempo in con* 
in torn o frali, Ezzelino con ferro, cr fuoco diftruggeua il pae - 

y? di Mantoua , & fin^anfpetto di età, con occijiont 
crudeltsfime prefe i Borghi . Vacaua allhora l’Im- 
perio : i Venetiani alle cofe maritime attendeuano : 
dr la Tofana era per le fattioni fi ditto fa, tfr occu- 
pata . Al e Jf andrò dunque quarto Pontefice Romano » 
di Anagni Città ne gli Ernici, non fola mente à Man- 
toua , ma alla libertà et Italia prouiddzj > rendendo 
cumulai amente grati e al diuin Virgilio, il quale nel- 
la diuina Eneide canta la patria di colìui ricetta . 
Collegosf egli co’ Venetiani , mandando Filippo Fon- 
tana Ferrar e fi Ardue feouo di Rauenna , Legato di- 
tutta la Romagna^ . Fu creato Capitano A^fo d.i^ 
Elle : e per divertire la dura obftdione da Mantoua * 
il Legato con tutte le forze de Venetiani affi dio Pa - 
dpua ì & l’hebbe . Erafi già ritirato Ezzelino, & Al- 
lottato di là dal Mincio : ma quando in te fi la nuoua, 
che Padoua era in podeftàdel nimico, and)) fubito in 
Verona, & quiui tutti i Padouani fino ad vno fece^> 
crudelmente morirai . T orno doppo la vittoria di Pa- 
dova tl Legato ver fo Ferrara , per lo camino piu fi- 
euro , cr indi rie uper)) Bre fòia , coll’aiuto de’ Manto- 
uani , i quali furono condotti da Lodouico Conte di 
San Bonifacio . Et quefto credo voglia intendere Gior- 
gio Merula nell’ IH oria Milane fi , quando [cri uè , che 
accordatofi con Federico fecondo, A\zo da EFì<lj> ,fìt 
fatto anche il fimile dal Conte di San Bonifacio , il 
quale dominava Mantoua . Il Corio anch'egli figuc 
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il Merula , benché di fc ordino ne i tempi : nè so come 
"• altrimenti il predetto Conte fi poffa chiamare Signor 
di Mantoua , non effe n do mai nè cffo, nè altri di tal 
cafa> stato Signor di Mantoua . Da Brefcia il Lega- 
to fi trasferì in Milano , oue dimorando, finti i moiitti 
di Ezzelino effe re grandi, fi la preparatone non pie- 
dola, per rihauere , fi e [pugnare detta Città tolta- 
gli . Approsfimjsfi dunque col foccorfo, fi fermo sfi in 
Gambara , otte da Ezzcflino fu rotto, fi prefio . Nel 
conflitto , i Manto nani, che col predetto Legato, co- 
me a u sfili a* ij fi ritrovavano, virilmente pugnando , 
parte furono morti , (fi parte prefi : i prigioni, cornea 
preda de vincitori, da V berte P allatti ciao furono con- 
dotti in Cremona*. fftefio non so come Giorgio Me - 
risia fc lo feriva innanzi la perdita di Brefcia , e fi 
fèndo fin\a dubbio Tinta doppi . Brefcia fin f altra* 
refi Ilenia fi dfide al T iranno . Mantoua nondimeno 
feroce più che prima contro il nimico , mantenne la 3 
fu a libertà : fi prima cffo E\z>elino rotto, fi prc fio da 
da ETle, la fi io in prigione la vita , che durata.* 
gli era ottanta anni, e trentaquattro della Tir anni 4 
( venti foli dice il Capriolo) che Mantoua del fuo sìa - 
to fi mntaffe . Doppo la morte dunque del predetto 
Ezzelino, nel mille ducento cinquantanoue, Mantoua 
fopra la po [Je s i (ione del fiume Oglio guereggto con Cre- 
mona, fi ottenuta vittoria, fin) V incominciato Ser- 
raglio . Erafi ingrandita Mantoua, fi la parte, che 
prima vi era. Città vecchia , fi la aggiuntata per 
ampli atione. Città nuoua diccuafi . Era diuifa i>u 
quartieri : Santo Stefano , San Giaco po , San . Marti - 
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no, & il qUartier maggiore, il quale contiene Saru 
Lionardo . Con Verona il medefrno anno fu conciti • 
fa la face in Mantoua, alla prefenza del Marche fj 
Azzo Fftenfe , reftituendoft fcambieuolmente i fri - 
gioni , le T erre, & le C afilla ; rimettendofi in olirei 
ogni f affato odio, & ingiuriai . Fu confermata per 
Rinaldo Ripa, Pinamonte Bona colf, fr Arduino Ga - 
zij . Fu fatta ancora coi Brefiiani,pcrff iualdo T ri- 
dapali, & Gabriello Negri: co' Vicentini, & Padoua - 
ni, per Bartolomeo Nuuolone , Cor radino de' Capri a* 
ni , & sintomo Gon^ag.z » . Allhora i Magi tirati in 
Mantoua erano i Podefà Vesfilhferi, o Confalonieri , 
i Capi di compagnie , & i capi de' Paratici , ct da* 
quelli finalmente furono co'Veroncfi coflituiti i con* 
fini-, cioè ver fo V dileggio la Leuata , & ver fi Ofliglia 
la torre del fiume T art aro. Ma già m' inulta Sor - 
dello à far di lui me nt ione, del quale Dante Aldi glo- 
ri nel Purgatorio canta, dicendo : 

O Mantouano, io fon Sordello, 

De la tua terra ;&:J*vn l’altro abbracciaua • 

Gli Interpreti dicono ejfereslato si u dio fi dell' I fiorie, 
& della Cofmografia, (jr hauere fritto vn libro inti- 
tolato Te foro de'T efori . Benuenuto da Imola affer- 
ma efferellató bel dicitore in lingua Pro /lenza le : & 
perche noi habbiamo veduto alcune fue compofttioni , 
ci e paruto porne qui vna , quale è quella. 


. * ' .*• . » y . .. tu' ' 

~ Tcnfa 


Libro Primo. ' 


4? 


Tenfa de Sordcl, it dePeircGuilhelra. JC.ginna mento dì SordtTo,dc cU 

Picrgugliclnio . 

O Sorde!, che vi paic 

De la gctil Cótclìa da efTer pregiata.. 
Che entri dicono, & vanno parli o. 
Che per fuo amore fere qua veni: co, 
tciic pe fifa ic eflVr Tuo a mancar 
E: imbucato fiere per lci,& cernir*. 
Pierguglieimo, tutto luo affanno 
Mifc Dio in far lei per mio daiuo # 
La bc!rì,chc l’alcie hanno 
E' u lente, & lor pregio è poco : 
Prima fols’io con li canuti perduta 
Che quello ne fòlle aceafcato. 
Ancor mai non viridi amarore 
O Sordcl di voflró colore, 

Perche tutti gli altri «madori 
Vogliono il baciar, & il giacere , 

Et voi mettete in non curare, (nere. 
Ciò che gli altri amiti vogliono ha • 
Da lei voglio follazzo/fe houorc 
Picrgugliclnio, & fc di amate 
Lei mcfcolarà vn poco di fapore* 
Per mercè ,5c non per debito : 

Chi vuole Habbu tutto lo haucre 
Del mondo, & i o epici piacere . 

O Sorici più nu fu rato 
, Di nullo alerò, che anco folle nata i 
Sc'l Conte Hi ailccuraco 
Ben fc ne potrò repenti re , » 
Come.ho vifto vn'altro tradire, 
Sorde!,fe l'huoino lo ofalle dire. 
Pierguglielnio, voi vaneggiate 
In giti la d'iuió à cui piacer no piace* 
Lo Conte è tanto ben fòlio, 

Chedi quello rvete cura di dormire, 
L’imomo delie ci lare, 5: coprite 
Qu.-l che no conici! vedere, &vdire. 
O Sorde!, molto sa di fchcrmire 
: Chidal volro coleo fi sà guardare . 
Piergugiielmo,Ìj so godere 
Lo ben di amor, c’i inai foffrirc . 


En Sordcl, que vos es fcmblan 
De la pros Conteda picjrfan, 

Car tue difon, e **n parian, 
Queper s'amorccz u vcugutz, 
EqOéncuiatz cflei fon diuez, 

Eu blaucharz ctz pur lev canutz. 
Peyre Guilhelm toc fon aftan 
M.Adicuiu lev far per mon -dan, 
Las bciuatz que las «uiras an , 

En mens, ci pres fon memirz , 
Ans fos ab emblaratz perduez. 
Che fo nosfos aduengmz. 
Ancnuysr.o vie amador 
En Sordcl de voftrc color* 

' Car tuie li altrendcdor 
Voltili lo bayftir, e’I iafer, 

E vosmetesànon chalcr 
Soquautics druez volon hauer. 

JDe Icy vucllz folaz, & ho.ior 
Peyre G lilhclm, e fi d'ainor 
Li mefchait vn pane de fabor , 

Ter merccSjC non per deuer : 

Qui volgues agues tot laucr 
Del mon,k icu ayccl plafcr . 

En Sordcl pms amefuracz 
De nullz atitrom que auc foczaatz 
Sci Conte fla allcguratz 
Benfenpoyria repencir, 

Quom à vift i altre srahir, 

Sordcl, fom belaufaua dir. 

Pc yrcG lilhclm vos direi fuacz 
A Icy dome cui yoi non placz. 

Lo Court s rani ben enfenhatz 
Que dayfo non cal mcns dormir 
Homo den fo ifdar, &: co'orir 
Qgi nos tanclz vefer in aulir . 

Eu Sordcl prò ben fap del fchremir 
Qui al voftrc coup faurcyc gandir 
Peyre Gnilliclui ieu fay ia i fi r 
Los bcsrd’amor,eI maU fuffrir . 
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j\V#ir /?/>** c Binamente de gli Altprandi,fi leg- 
ge Sor dello e fiere de' Vi ficonti da Gotto , & il me de fi* 
mo rende teftimonio, che fu erudita ferfona , &h uo- 
mo dt grandisfemo animo, & vigore -, del che fece ho - 
norata prona nel regno di Napoli . Fu chiamato dct_> 
JEzzellino in P adotta ,oue s Innamoro della forelladi 
lui, detta Beatrice , la quale con grafia, & volere di 
efio E\z>ellino,prefe per moglie . Andopofeia in F ra- 
da in Parigi , & efiendo il Re in dubbio fe egli er<L» 
S or dello , di file , Tornaro in Italia , & da MantoutL» 
condurrò hu omini, che mi cono feer anno, & faranno 
fede me efiere quel ch'io dico . Prouocato à ditello da 
due lnglefi, & vn Borgognone , in vn dì filo hebbe_> 
vittoria de i tre auuerfarij . Nell' afie dio di Manto - 
ua, contro Zibellino, benché foffe fuo c ugnato, fi di • 
porto virilmente per la patria , Rafaello di Volterra 
nel quarto libro ferine , nel MCC X X* Sor dello effe • 
re Flato non fiolo principale , ma anco Prencipe iru 
Mantoua . Fu valentisfimo huomo, & prudentisfimo . 
Vijfe honoratoin c a fa, dedito à gli lìudij : & accreb- 
be i confini di Mantoua, con batter hauuto C a fai mag- 
gi or e -, laonde appo gli efirani ancora era di famn _• , 
& di nome r Hora in quei tempt da Vrbano quarto- 
contro Manfredo Re di Puglia, & dt Sicilia ,fu elet- 
to per Re di quel Re* no Carlo Duca d' Angio, clr Con * 
te di Prouen^q , il quale nel mille ducenfo fejfanta- 
cinque, battendo ad effequìre la detta impref L > , efi 
fendo già morto efib Vrbano, (fi creato Papa demen- 
te quarto , fi confedero co' Mantouani > con Obiz,zo da 
Fjlc, cf. ceto Codiai co Cor te di Verona, contro ildet- 
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io Manfredo, & la parte Cibellina, Uguale in Lom- 
bardia era gouernata per Vberto Palladiano . L<i* 
data della lega è nello tteffo anno , l'indit tiene otta - 
ua, alli cinque d‘ Agojlo . Si partì dunque di P touch - 
... x,a il detto Carlo, &pcr mare arrido à Roma , con* 
ducendo l'efferato per terra il Contedi Fiandra: ma 
in Lombardia fe gli oppa fé il detto vberto , co' Bre- 
fciani,dr Crem onefi \ all' incontro de* quali i Manti- 
nani, & Obizzo da Efle Marcbefe, in Montechiaro fi 
pofero : pertiche p a fsb V efferato Frane e fe per lo Bre- 
sciano, faluo, dr fi curo . Si fece poi con tutti i propin • 
qui pace, drcon Milano, drVenetia alcuni patti ho- 
»or cucii, circa il pr atticare, dr U mercantici . 

Frano nella Città fopra le altre quattro potentisfl- 
me famiglie, dr quattro adherenti, di poco meno au- 
torità „ Nel q uar fiero di S. Pietro, che all bora fi chia- 
tti atta di Santo Stefano ,habìtauano i Bona colf , dr * 
Croffolani : in quello di San Martino, gli Arlotti, dr i 
Poltroni ( quefti poco dianzi haueuano cacciati i Ca • 
lorofi) in quello di San Giacopo i C a falcidi, dr quei 
di Riua :dr nel quarti ero maggiorei Zen ac alli, dr i 
C affari . Ora a un enne, che trattando i C affari di da- 
re là Città a' Signori F.ftenfidi Ferrara nel mille du- 
eeneo feffantafei ; fu il trattato, dr prodie ione f coper- 
ta Quelli dunque, chela fuga falde, furono perpe- 
tuamente sbanditi, dr gli altri con impeto oc tifi. Le 
e afe de con fapcuoli, dr partecipi, ruinate , dr abbru- 
ciate . * Crefccua ogni dì piu la potenza de' partico- 
lari , dr augumcntauanfi le faccioni, dr parti . llPo- 
dejlà, quale f orafi ere fi foleua creare , ad arbitrio di 
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tieniti fochi amminifiraua il fio officio : la gi ufi iti a 
da II 4 forza era conculcata , & l'equità cedeva alla > 
viole» fa. In tanto tumulto defattiofi, da pruden- 
ti fu convocato pubUco configlio » nel quale dello Hata 
ottimo della Citta, fi hauejfe Uberamente à ragiona- 
re, e trattare del governo ciuiLlj . Furono dagli an- 
tichi trottati varif Magifiratì di ytggere i popoli in li- 
bertà. Gli Efori in Lace de monta ,à Co fini in Creta, 
i Sufferi in Cartagine, &i Romani ? cacciati i Re, 
elejferodue , con potefià, quale appo i Greci fiolcuan* 
bavere quegli, che nella lor lingua IJipati erano no - 
minati . Accollar 0 nfi pertanto i Mantovani alla , Ro 
mana co»fiuetudinc,& ordinarono,che due con firn-, 
ma autorità fi creajfero per fei mefi di due quartie- 
ri, aedo 0 gii anno eia fi un quartiere, ò regione bave fi 
fi quefia dignità : & gU impo fiero nome di Capitani 
che cosi fi "diceva à quelli, i quali h ave u ano in pro- 
tetti òqe la plebe, & ni popolo liberali fi mofir aitano . 
Scrive il Biondo, in Roma, i principali chora Baro- 
ni diciamo, allhor a Capitani ejfcre Itati chiamati ~ 
Cap itani dunque ( come vno in Siena, & in Fioren 
\a dodici, altre volte furono ) due in Mantcua del 
corpo della nobiltà,quafi tribuni della plebe, furonv 
eletti , Pinamonte de Ronacolfi, & Ottonello de Zc fic- 
cali! , nel MCCLXXU 1 1 . Et allhor a lo flato et 
Italia era tale : Gregorio decimo in Lione celebrava 
il Concilio \ Rodolfo nuovamente era fatto Imperado- 
re, effendi flato l'Occidente fin za quefia dignità ven- 
tiquattro anni : la inclita mia Roma fi reggeva per ■* 
tredici Bandiere fi al numero de Rioni : in Fioren^fa 

haucuaut 


t* • 

I 




Libro Primo 2 


4 f 


* A 


Jì^cifcnìt 

iiiuti 
oÌMvrji 

-«il 

cviuiìr 


d" 

£ 


J% I • ^ pfi.-f 

Zenecafb 
morto da( 


bdueuano'il gouemo dodici dclU partp, Guelfa , detti 
Capitani : i/ Regno di Napoli V** perduto da Carlo 
primo Duca d‘ Angio : Ciacopo Contar ino era Duce in 
Venetia : di Rauenna fiera fatto, Signore que spanno 
me defimo Guido di Polenta ? i Bologne fi erano retti 
par Tribuni > & MaUtefia di Arimi ni era loro Capi* 
tano contro Torli, la qual Città era da Guido di Moto* 
te feltro dififa : dormnaua Ferrara Obi\z,o da Eftcj> 
primo : in Milano eraperpetuo anziano, dr Rettore. 
del popolo, , Napo dellaTorre :dr Mantoua (come hab* 
biam detto) gouernauano i predetti Pinamonte , dr 
Ottonello * Non bebjbero quefii perfieuerato .vn me fu 
infieme, che di notte chiamato in palalo dal Bona- 
c olfi, il Z enee allo , come fi hauejfi da conferir fico co-> Bpnaco?/! 
fa import antisfima , tra le due porte gli fu data in.» 

Vnfubito repentina morte. La mattina poi il Bo - 
nacolfi coiiuocafii primi della nobiltà » con finte que\ 
tele, dr fimulate lagrime efpofi il cafo, dr efiorio i{ 
popolo alla vendetta , volendo che eia feu no fi perfida* 
dejfe, che da* nimici particolari ajfalito ,f offe flato 
morto . dr dimoro tanto in tale iuqu fittone , che pih Pinamótc 
non fi parlaua di fu c ce (fare in luogo del morto . Ben - ^ ol ° • 
uenuto da Imola ne* Commentari di Dante , oue ra* 
giona di Mantoua , dr de* Mantouani, fcriue quefia* 

Citta ejfere flata habitat a da ^ Gentiluomini di Ri - - 
**> di Mere aria, dr da* C a [aloidi-, dr il Bonacolfo efi 
fir fi accordato con quefie cafate ; di [cacciare dall 
Citta ogn altro nobile, che pot effigi dr reflnngendofi 
poi con le due, [caccio la ter^aJ e indi coi Ca falcidi é 
feac ciò la fic onda .dr finalmente [cacciando anche 
• * JD j iCafa * 
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# Ca [aloidi 7 refio fili, & con arre da fio fifa ’accom • 
pagnata , perfeueraud firn za compagno nel Màgifira* 
to : cr pigliando pir Pòdefià Alberto della Scala , per 
più vntone ottenne , che inVerona foffic Podefià Gran - 
nino de Bon ac olfi ; non mancando di batter anche co* 
M archefi da Ette buona ihtclti gerirai» . Laonde pet\ 
Ordine dato co' fiuti fognaci, fu nell' altro femejlre con- 
fermato. Pofiia dunque, chebbe fatto fialidi fon* 
damenti, che poteuano fottenere' ogni edlfctò, volle it 
titolo di generai Capitano ,* ilche fipportau ano mòle* 
ttisfimamentei nobili, cono fiondo dt liberi) à pòco ì 
poco fitto- UT iranno Offirediuenuti {oggetti . Latin* 
de gli Arlòtti , i Cafatoldi, gli Agnelli, dr iGroJfilani 
eofpirarono,per rimuovere il giogo dalla Città : m<c% 
offendo rinamonteaui fiato del trattato nel giorno ifiefi. 
fi, che [idonea ejfieguire , effe rido fi próufio, affidi db 
lini proni fio i congiurati fiepardt dinante-, di' quali par » 
iene prefie, parte furono fi ef iti; molti occifii, drgrauL, 
moltitudine fuggendo, [ì faluo ? e molti fi {petti con* 
finati in diuerfiìuoghi, fuori dell' amato nido fi riffe» 
ro . Et non ce fisi Pinamontedi perfeguitare gli auuer» 
fari) , fine he in tutto gliparue la Città fitto il fitto do» 
minio quieta» \ Èra»* per ir vicini luoghi difper fi < 
mi fieri Mant ottani, & particolarmente in Gonzaga» t 
il perche tenti quettb ii Bona c olfi, che fie gli voleu ano- 
retti tu ire la terra, gli ha ur ebbe ri me sfi nella patria , 
refhtutti loro i beni, & battutigli per cari sfi mi . La» 
onde il naturale amor della patria, il dtfio di viuerza 
in quella, la neetsfità , & l'imperio fa fame , indù ffe\ 
ro i banditi a con fentirc alla rkhtefia del Tiranno, \ 
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Diedero dunque Gonzaga a'Bonacolfù; quella Gonza- 
ga dico , donde ne Federico fecondo, ne Honorìo Papa 
terza) , poterono in tutto tfiacciare i Capi lo Idi . cr 
quel che Federico Imperatore armato , & che l’auto - 
riti Apoftolica non può te ,fece il difarmato amico , 
(ir e fu le. CdV enetiani deppo quefio , & co’ Pad pud* 
ni, H abili armati a Pina monte afpirando a cofLa 

grandi, fatto gii formidabile , morte vi s’intcrpofe , 
fiche nei MCCLXXXIX. di Settembre morì . 
Franfi fratanto mutato gli Flati, & getter ni d) Italia* 
i Vi fonti in Milano erano primi iin Roma eraSena- 
/ore Pandolfo Saltello : in. Fiardn^a erano Piati creati 
fei Priori dell’ arti. Ma gì fi rato fcmeflre , aggi unto ni 
per fettimo il Gonfaloniere di giuftitid; . *: ' 

Quanto fojfe. tirannicamente trattata Mantou<u B 
fi può da quefto comprendere , che pigliò il dominio di 
•j/ preclara Città» ridotta i plebea b afferà , Bar del- 
Ione Bonacolfi, public amente odiato, tjr come fcriueil 
Volaterrano, monftro fen\a virtù, in ogni fua anio- 
ne inettisfimo, infoiente, fenza giudicio , óiafperien* 
\a ; ignorante parimente, & arrogante svile , & fo - 
fpettofo , credulo, dedito alle adu lattoni ; amari sfilino 
lo nomina il Platina ; crudo, /' Aliprando . Duro que- 
Ma pefti fera tirannia in Mantoua vnanno, (cinque^ 
fcriue il Platina) & h ebbe degna penati deforme 
vitiofisftmo Bardellone j pcrciocbe Botticella Bonacolfi 
buomo magnanimo , con poca fatica, anzi colle voci, 

' & grido filo, mi fi in fuga l’ indegno Capitano $ il 
quale mandato in affiglio con T amo fino fratello ,Ì 
vno,ef l’altro mifiramente morirono ; Bardellone ma- 
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//g** in Padoua , e T amodappoto in Ferrùr tri '< 

Pigliato adunque efifo Boiti geli a il gè sterno di M*h\ 
tona j applico Jubtto t animo à f ab rie are, dr edifici ) il 
Palagio della piazza, oue fi vende a il fiale , il qualt_j 
io credo fi a quello, che è primo alla finifirà, entrane 
do nella piazza di San Pietro . Fortificati £oi i corto 
fini , cominciò ficuroa moleftar altri \ & cosi quell' an* 
no , che la Corte Romana fu trasferita inAuignone, 
per Clemente Papa quinto, fi collego con Giberto d<u. 
Correggio Capitano di Parma, alla qual lega fi ag- 
ginn fero i Orefici ani ; Là cagione di tali moti fu per 
leuare Roggio, dr Moderi*, ad Azzo Marche fi d' E fi e \ 
ma ogni loro sformo in niente 'rifoluendofi , Bott igei- 
la da vergogna mofifo , crebbe d'animo , dr dandogli 
forfi l’ira , chiamò in aiuto Alboino della Scala fi - 
gnor in Verona, dr i Piacentini , con propofito non di 
moie H are le mèmbra, ma ferite il capò, dr indebolir - 
lo ; Hauendo dunque hauuto fioprU ciò maturo confi * 
gho , deliberò fiauorire Francefilo da Efle, fratello, dr 
nimico capitale di A\zo r con molti fuoru filiti F er- 
rar e fi -, co' quali congiunto, prefi Melara, dr l * Ma fi 
fa , dr per forza Ficaruolo indi battuta la Stellata.-, 
pafifiarono in C a faglia, dr cor fero alle porte della Cit- 
ta , la quale non meno con fede , che con fortefifiu. > 
fece refi si enfi ; Laonde furono cofiretti Fr ance fio » 
dr Boti igeila ritornar finc^s, Ma non e (fendo filiti i 
Manto» ani di defi fiere dafl'imprefa J'e non Vittorio fi , 
con virtù, dr perfeisetanza ritornarono il medefiìmo 
anno > dr del me fi d* Ottobre e fpugnarono Bergantio . 
Inuidiauano i Cremonefi , dr haueuano Jòfpctta la* 
% i- ù potenza 
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potente dì Mantova* pei l’antico odio i\ Volendo dun- 
que esfi impedire* (fìfitardart il cor fi della quafiprf 
parata vittaria^con arme moleftarono il Mantova* 
volò Per laqual giufia catifa irata Mantova, rtuoh 
gè n do ogni fua for^a nei Cremonefe * fcr terra > & 
w per acqua, con . ferro; ó* fuoco la danneggio, grande* 
& ricca preda riportandone, con vittoria ; la qualejt 
fà imperfetta, poiché Cremona Heffa Ufiiarono in* 
fatta, benché ibavejfero dèogn "intorno depredata^ , k 
Tutto lo acquifiato fìt condotto in Saraualle Cai! elio 
di Pota igeila ,per potere com moda mente ritrarne da • 
vari . Et in ggan parte era conuertita in oro , per 
P affarino à ciò prepofio \ quando A\zo da EH e ve* 

^ olendo il nimico occupato, pigliata la data eccafione^ 
fi confedero con Diego, & Dalma fio Capitani di Ca- 
talani ,i quali erano alla* c ufi odia di Bologna, & fé? 
ce prova di bavere Osl/gltou . Indi fenfx indugio 
alcuno, diede l’ affali o à Saraualle . La preda, chcv 
era dentro , duplicaua la for\a atta povertà di Cata- 
logna _> . Prefa per for\a la fortezza , P aj far ino che-» 
vera in guardia, fuggi , e tutta la preda fu decimi- 
ci, quali abbruciarono il Cafhllo . *. Occorfi poi poco 
doppo , che in vn medefimo tempo morirono due gtaru 
rumici , A zzo, & Botticella, nel MCCCVJlh Ad 
Afzo fu cc effe il figliuolo F li fio, & à Boti igeila Paf 
fatino fuo fratello # Faceva allhora il corpo dettai 
* Città di Mantova, con i borghi, ci re adì ec e mila huo . 
mini atti à c drupe (Ire battaglia \per la qual co fa era 
’ a min tei terrore , <jr P affarino in grandisfirna Hi ma, 
& riputano ne veniva tenuto in tutte le Città d‘ Ita* 
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Ita * . Ffifindofi pertanto confederato fico Albert<hStO\ 
tedi Piacenza, co* Verone fi, fiaccarono da detta* 
Città di Piacenza i foldati, col Podeflà dtGuidoÀelfi 
Torre, & Alberto ottenne quitti il primo luogo Già* 
'IbftriM C 0p$ di Carrara anch’egli nuovamente fqttofi Signor 
Ca*rau/ dì Padova, fu aiutato da. P affarino, contro* Signori 
di Verona, per la ricuperatrone di Vicenda , la> quali 
non hebbe pero effetto . Ogni fikdtodi P affarino era, 
in tener fuori Mant ottani in arme , ne darli odo i 
p enfiare a’ tumulti inteftini* Similmente volata, & 
procuraua, che le 'terre' vicine trattagli afferò . Feti- 
_ rara fi reggeua per Diego Conte Camerlengo, in no- 
me del Re Roberto per la Cfriefit* Temendo la gran* 
potenza di Ferrar a P affarino , delibero mutar e lo fia- 
to di detta Città ; & come quel che fiapea ogni prin- 
cipio effer debole / non nego aiuto à Francefilo Mena- 
-vn ■ * a Vo fuor ufi ito Ferrare fi , à far nuoui moti t dandogli 
navigli*) cr hu omini . Ma giunto Frane e fio fipr a Fer • 
rara , Le prouigioni degli auuerfarij erano tali, chte> 
ogni moto fu indarno : & molte navi furono prefica , 
& molte fommerfi^v Vacate a la Sede Apoft olic a, va - 
o^afneVu caiia • laonde P affanno con L’aiuto di C anc 

dama . it della Scala, hebbe V iadana , &come ni mie o fi ór fi in 
Parmigiana* Sollecitando lanquilico à fcacciare di 
rht * Parma Giberto da Correggio fino genero , tlche fìt e fi 
1 3 1 £. figuitOì Nell’anno figuente MCCCXVI. Giacobo Ca- 
vale ab o Signor di Cremona, fi fece Signore ancora di 
Brefiia , cacciati i Maggi Guelfi : peri le he P affanno 
con Cane della Scala fece copio fi efferato , & per di- 
vertire il nimico, dift ruffe il Cremon.c fi, (jr piglio C>« 
... film aggi ore. 
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filmaggiorej ì Erari* int ritti* dr fitti Signori di Tcr- 
tara, Rinaldo, & obiffo M archefi d’ Elle, fratelli^ - 
Matteo Vi fi onte, in Milano non fin Vicario, tqa Si- 
gnor efi comincio a chiamare :fer la qual co fa efafpe - 
rato Giovanni Papa 'ventefimoficondo , ammoni tutti 
i Signori et Italia, che voleffinrxoftitnirfi fitto Valevo 
della Romana Pontificia autorità, dr potenza, dr bora 
con interdetti, fi ommu nichel ejfiecrationi i bora con 
prom effe,, dr lufinghe ,fi sforza uà di, otte iter quefio . 
il Vi fi onte in Sonci no chiamo alcuni Signori j trai 
quali' Cane della Scala, dr P affarino \ dr doppo lunga Vn onc CJ 
\oratione,fi.ronclufi di refiRcrtnl Pontefice Guelfo , tellina. 
dr mantenere la giuridittione imperiale GibeUin<u . 

•Fv\ eletto Capitano di quefia vinone. Cane della Sca- 
la', da gran fatti cognominato il grande: Il quale-* * 
lafiiando la publicavtilità, pel privato commodo in - 
tenfamente fi Pie fi contro Padova . Ne Paff arino an - re 
cora fi odo fi, offerendogli la' fortuna il modo di am- *;■ ? 

pii are il fuo dominio . F rane efi bino della. Mirando- 
la Capitano in Modena, hauea co* Bolo gnefi con trafe- 
lato di dar loro detta Città *. Ma tentato da V affari? ^ ^ 
no, dr da quello propofiogli megliori conditioni ,jnu x 
toc ori figlio, drpofi la Città, in arbitri fi di P affarino raflar.n» 
nel MCCC XVIII . T r a vagli* gran tempo Lombar- ucl 1 3 x 1 • 
dia per la negligenza de* gli Impera dori , dr^ffinza 
de* Pontefici . v* Morto alla fine Enrica § dr eletto Lodo- 
vico di Baviera, era in Fiorenza Carlo Duca di Ca- 
labria, figliuolo di Roberto Re di Napoli- il Duca et 
AuEria chiamato da Padovani, fiorrea il Verone fi. 

Laonde Mantova, dr Penar a dubitarono di fuoco # 

’\ ì \ vedendo ■* 
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vedendo ardere il vicino . Pertiche ' concordi fi oppà~ 
fero a U' impeto Auftrienfe, (fi con tregua la reprefiero % 
& por ejfere piu Erettamente congiunte Verona , Man* 
toud,& Ter rara, Pajf arino /poso la foreRa di Rinal- 
do da Efte ;(fi con quefia nuoua parentela tolfedBo - 
lognefi Bazano, (fi Montcuecchio , per ridurre ( coma 
dieta) nella patria Romeo de Popoli , poco innalza 
f cacciatone ^ . Ma fi Bologne fi affé dt orono detto Cafiel 
ribelle^ tlcbk fen tendo P affanno , col con fen fi dello 
Scaligero fece Capitano dell tmpr e fa il predetto Ri? 
n aldo, 'con fella grande, & giuochi \ il quale pofeia* 
congiuntoli con Cane, fi condujfe in Modena . Ma 
venendo Azzo Vi fonte da Tofana, con ducente co? 
ualliTcde fichi , Cane fi partì ,perctoche era poco ami- 
co à Galeazzo padre di A zzo antedetto „ .Nondimeno 
col preparato ejfercito, vfiendo in campo Rinaldo Ca- 
pitano, (fi effe Rajfar ino , affittirono animo fame nt e il 
Campo Bologne fi, (fi lo po fero in fuga, refi addatici 
tra morti,* (fi prefi al numero di tre mila, tra quali 
furono anche fatti prigioni MalateEa d’Arimini, (fi 
Gerardo Rangonza . Fatto qucHo, cor fi fino alle por. 
tedi Bologna, (fi in dtfpregio della Città, vi fecero 
correre vn pallio di fi ar lato . Et perche daR' Ale ma- 
gna fi dubitati a di qualche nuouatempcEa ,e teme - 
Oeafi, chcl Pontefice non fi voltajfe d danni de di fior t 
di , onde non erano ficuri fimpo fiero fine , alle conten • 
tioni, (fi di fi or die ', (fi alti to.d/Genaro fuconclufa, 
> E abilita la pace 'J .Fu refi Bazano , (fi rcEituito 
Montcuecchio dBotignefi : P affanno ritenne il ponte 
dò San f Ambrogio : (fi j prigioni, quali erano fopra u 
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fittecento, Uberi fi rii a fisi Aron o . guelfo fi le gre in* 
Polhiftono, fi in altre Croniche ^ . il Biondo firme, 
thè P Affiorino Bónacoifi , a cui il B amato h Atte a da- 
to animo, fi gente a II a tir anni a di Mantoutu , can- 
gi un fi il fino e [fiere ito con l* Efl e nfi, fer affa tir le CA- 
PÌ ed a de Mode ne fi fiuddite ad a Chic fa, fi molefiar e fi 
fit Bologna , (fi ambedue fi condu (fiero in San Felice: 
il Conte di Romagna anch'egli aduno gente , fi i Fio- 
rentini confederati con gli antedetti Signori, per ofi 
feruar i capitoli (benché molto gli opprimere Cafiruc- • 
ciò da Luce a ) mandarono dugento caualli . Di tut- 
to il Bologne fie ecclefiafiico e [fiere ito, era Capitano 
Beltramo Alidofio di Imola . Fecero pò (eia fatto d'ar- 
me, nel quale dice il predetto Autore effere siati fu- . * « 
perati à San Felice P affarino, (fi H Efienfie , fi e [fiere 
Piati [communio atì . Molte co fie fatte in diuer fi tem- 
pi il Biondo qui foggi ungevi, come }, che gli E Pi enfi 
pigli afferò allhora Argenta, fi che i Fiorentini man - 
d afferò al Re Roberto, che loro in ai affé per Signore ^ 

Carlo Duca di Calabria fuo primogenito : cosi, al rnt-. 

Pìro propofito, sì imo (fi non erro ) che il Biondo [ri- 
ti effe vna rotta per vn altra $ percioche tergo '([tre 
Plato rotto Rinaldo da Elie in San Felice , con Ma sii-. 

Ho della Scala , ile he fu nel MCC C X X X. Ma tor - ■ 
riandò hora donde mi partij , dal Legato elei Papa fio 
prefi il Borgo di Carpi, fi Su afa Ila, fi di uuouo fu- 
perato P a [far ino in Su zar a . Per la qual vittoria de 
gli Ecclefiafiici, Modena la fido P affari no, fi fic aceto p^ gr ; no . 
Con impeto , fi minaccie i fuoi Officiali . T emendo pcrJe 
dunque meritamente la potenza della Ghie fa, fi del dcn3 * 
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Re Roberto di Napoli , battendo Fiorenza in fuama - 
no , Oh figo da. Efie, P affarino, A%zo Vi fi onte. Cane 
della Scala, i Gibcllini di T oficana, & di Genoua, an - 
dar orto à T vento, per condurre in Lombardia il Ba- 
uaro eletto Impera dorè . Così lo conduffero , dr per 
mano di Stefano Colonna fu in Roma coronato , 
Sicuro già P affarino, viueafi Signore nella patria * , 
quando fi apparecchiaua matafione in Mantoua * • 
La cagione delle innouationi , dr riuolgimenti de gli 
Rati , Socrate da Platone introdotto, dice effer e, p er- 
etiche naturalmente e R abilito, che co fa alcuna non 
fia permanente . Arifiotile chiaramente affermai, 
la Tirannide per facce sfione, non poter durare lo fpa- 
ciò di cento anni . Ma io credo, che amore [modera- 
to fia la- cagione delle ruine de 9 potenti, i quali vo- 
gliono più di quel, che fi può , dr dee . Nella Giudea* 
fu quafi difi rutta la T ribu di Beniamino , con oc fi- 
fone di molte migliata di h uomini , per la violenta* 
fatta advna gtiuane donna. Armodio fi armo con- 
tro i figliuoli di Pififirato T iranno et Atene , per eti- 
che hauea fatto forza alla firella . Fu mutato lo Ra- 
to in Sir ac u fa , perche due giouani offendo in Magi- 
Rrato,fi cominciarono ad odiare per cagione amato- 
ria ; hauendo tvno concili a tafi quella,che t altro ama- 
ti a , dr t altro in vendetta procurato di farfi ben cuo- 
ia la moglie del riuale , il fangue della Romana Lu- 
eretta fu potente caufa di /cacciare i T arquintj . ùc- 
ci fa V innocente V irginia dal crudo padre , acetiche ^ 
dUa libidine di Appio non foffe fittopofla * , il fuperbo 
Imperio de De cemuiri hebbe fine . Ma lafiiando da* 
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parte i Poeti H omero , dr Virgilio , appo quali Elena , 
dr Lauini a furono caufa di guerra •> nel fecondo dell* 
J Plori a Fiorentina narra Lionardo Aretino , che Bon- 
dclmonte nobile Fiorentino lafiando la figliuola di 
Oddo de Fanti, la quale hauea fpo fata , piglio per mo- 
glie vna di cafa de* Donati per la bellezza fu a-, per- 
tiche fìi vccifo > dr da quell a radice nacquero diafa- 
ni de* Cittadini : dr crebbe tanto la difeordia , che po- 
nendo fi da parte la mo defila ciuile , fi venne a ferite, 
dr fangue ^ . Propertio poeta fra gli eleganti elegan - 
tisfìmo , dice non effere inimicttir maggiori , che quel- 
le, che fi cagionano da Amóre l ? , 

Scriue pertanto Sonarne nt e Altprando, che Filippi- 
no Gonzaga umana, dr ( per vfare il fino proprio vo- 
cabolo ) donni au a ramata di Franccfco Bonacolfi,per 
la qual caufa irato Frane e fio, ingiurio fa mente dijfe 
a Filippino, che perdifpregiohaurebbe hauutola mo - 
gliera di lui in poter fio : dr lo minaccio di morte. l ? « 
il Volterrano fegue anch*egli C Ali pr andò . Ma più 
verifimilmente il Corio dice, che Franco (co Bonacol • 
fi amaua la moglie di Filippino, dr che e (facon forte, 
dr Filippi ^ 0 marito, furono da Francefilo ingiuriati: 
dr quèfia vuole effere data la caufa della congiura.-, 
percioche a* Coniughi per particolare intere (fi, dr à 
gli altri nobili per Pinfilenzai ». , il fiptrbo modo di- 
fipt acquea - 

Cono fendo dunque il tacito fidegno del popolo, dr 
Podio della nobiltà ver fio i Bonacolfi , Luigi Gon^agiu 
huomo faptenti sfimo , à P affarino per donne di affi- 
nità congiunto amando Guido fuo figliuolo ver fio Mar- 
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m infoio, fitto fpteie di vedere i fuoi beni, (fi.poffisfie • 
ni ; ordinandogli, che di LÀ à Cane deli a Scala in Ve- 
rona (ìtrasfcnffi , tenta* de C anime fio ; £ r perche. 
era tra lo Scala, & ih Bona colf qualche differenza 0 
vedejfe co* dcjtro mede d indurlo à fauonre i Gon- 
za «hi . Jggiunfefi per compagno à Guide , il cognati 
Guglie Imo di Cajl cibar co , a' quali poiché piu volterà 
fegretamente ht ùbero ragionato cen Cane, fu promefi 
fo aiuto . Inclinosfì à quefìo facilmente lo Scala , pa- 
rendogli tal no scita hauergli ad ebligar Manto» a, & 
effe re cagione nell' a uen tre di fargli conseguir fa do* 
ua , al cui dominio afpiraua fenf intermisfiene di 
guerra . Et invero i fuoi confo gli perueunere a de- 
fi derato vote , pere toc he adisce di Settembre » venti- 
cinque giorni doppo la morte di P affari no , impar e * - 
fan di fi co i Carrari, l'hebbc . Fu dunque dato certo 
ordine , che dal primo dì d' A getto ciafcun giorno en- 
tra ff ero in Manto» a fi parati, nìo cavalli, me fanti , 
i quali erano prouati, cr fedeli dello Scaligero , ma* 
non con fa p cu oli d'altra, fi non che obcdiffcro vn capi 
dato loro . 

A‘ fidici dunque del predetto me fi , giorno nel qua- 
le fi celebra la fella di San Lion ardo , Filippino Gon- 
figa figliuolo di Luigi, cen Alberto Sani ola, v fi ì ar* 
mato di c afa fu a, gridando. Viva il popolo : feguit a n- 
dolo Guido, & Feltrino fiat e Ih, con gli altri detta fat- 
tione . Al grande tumulto caualcb P affarino, credete - 
de colla fu a pre fin f quietare il repentino romor<u f 
Ma arriuato fitto la torre del Fa Ufo della ragio- 
ne , fu ferito su la faccia ; la onde fuori di fi, dal fu- 
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rio fi, fr infocato cauallo portato , pere offe la tejla nel* 
la portelU del Palazzo grande, ornato dt portico ,s 'u la 

#v I r* • » • » /+ / • / i P«ftll 3 1 i tlOg 

f/A\za di Sdn Pietro, lui caduto* fuotto da /opra? & i il>c . ar i Q 
vegnenti mimici fu morte, & Fr ance fico fio figli uo* nrdiMan- 
lo, col nipote, fatto prigione , fr mandato in C afella-, 
ro . Bon amente de gli stliprandi ferine , chauendo 
Guido Gonzaga ridotto alle fio voglie il Capitano del % 
la porta di Marmiruolo , cotiagente dt Cane della Sca- 
la , entro in Man tona la matttna, eh* auenne il cafe. 

Nicolo Pelhiforio dice, che da Luigi Gonzaga in me\o 
la piazza fìt ammazzato P affarino difarmato , d* 

'•una ferita datagli su la tefl a ; fr Frane e fio fio figli* 
itolo fatto morire per mano del figliuolo di F rance fio 
della Mirandola , il quale era flato fatto morire d<ut 
F affarino à tradimento, fr fin\a caufL, . In Ber - 
cardino Corio fi legge effe re flato fatto impeto contro* 

F affarino su la pi affa, fr fuggendo al Palazzo, ba- 
tter trouato la porta ferrata * fr iui effere flato mor- 
to . Subito poi Frane e fio fio figliuolo, non e (fendo an- 
cora leuatofi da letto , coi figliuoli di Butirone fra- 
tello di P affarino, effere flato fatto prigione , fr dato 
nelle mani di Nicolo della Mirandola fio inimi cisfi- 
tno ,fr doppo molti tormenti, priuato della vita. * . 

Molti altri ancora incarcerati in Caflellaro fi mori- 
rono . -, Così doppo cinquantacinquc anni, la tiran- 
nia dé Eonacolfe in Mantoua hebbe fine. l? . Paffari- 

crddt Si atura picciolo , fr i fitoi maggiori ( fecon • 

Bolhiftorio) furono Guelfi, ma effe fi fece G ih elfi no. 

Mora hauendoci noi ri (erbato in quefio luogo di ra- 
gionar lungamente di cotal fattione , benché parlan- 
sX ’*• £ do 
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do di Federico fecondo , ne hauesfimo potuto commi - 
damente far mentionaz j primieramente efporremi 
quanto in diuerft dtuerfamente babbi amo Letto , ac* 
cto fi po/fa bene difeernere il vero . Giouanni Villa- 
ni Fiorentino , il quale fcriffe molto accuratamente j 
le I (lori e Fiorentine, già dugento anni, die e, che Fede* 
rico fecondo, doppo che fu depofto dall’ Imperio , volle 
per o fi aggi da Fiorenza, de Guelfi, dr de ' Gibellini , i 
quali mandandogli à San Miniato , ritenne t Guelfi z 
dr afferma quelle parti ejfer e Fiate prima nelle Gii tri 
di Fiorenza, per la morte di Bondelmonte ^ . Gratta 
guslo ri trono quando confiderò le fauole, che dicono i 
Giurecon finiti del noftro Jecolo, quando vogltono por - 
re la falce ne gli altrui campi . Bartolo fcriue^che 

Federico Bar bar offa fu di cafa di Gibello, dr che ha • 
ucndo guerra colla Chiefit , i fuoi contrari] fi chiama* 
nano Guelfi , ciò} amatori della Fede per cioè he Guel- 
fo nella lingua h ebrea s interpreta , os loquens • 
Nicolo Siculo Abbate Panormitano dice, che rapa» 
Gregorio era parti ale de’ Lue chef , il perche quelli 
deli Impcrador Federico fi chiamauano Gibelhni, dr 
gli Ecclefiaftici Guelfi . il Biondo vuole, che le fatr 
tieni Guelfa, dr Gwellina , fieno Hate fimi nate da Fe- 
derico fecondo, dr efio, cu ero i Tede fichi, bau erte co fi 
nominate-: & conferma quello con l’autorità del Ve * 
feouo di Lucca : dr crede, che in Piftoia fojfc primie- 
ramente vdito cotal nome , il quale pofeia di fe refe, 
infetta tutta i Italia, da Venetia in fuori . Ne fola% 
mente le Città fipra ciò con -batte nano, ma nelle Cit- 
tà si effe dentro le proprie mura , i colori, l h abito il 
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nefiire, il c aminar cj, & le dita haueuano il fìgni» 
ficaio delle fiat t ioni . il me defitto narra Elia Ca- 
priolo nella Cronica BreJ ciana* . il Platina vuole 
anch'egli , in r illoia hauer hauuto origine , quando i 
Cancellieri Guelfi fcacciarono i Panciatichi Gihellinì j 
Cr f riuc il nome efferc venuto da due fratelli T e de» 
fichi , l’vno detto Gibel, & 1* altro Guelfa fifuefto me» 
de fimo fi legge nel fupplimento delle Cr onichia . lì 
Poggio crede , le dette fatt:oni ejferfi principiate al 
tempo di Corrado Imperadore , il cui figliuolo Enrico , 
hauendo vinto in battaglia Vclfone Duca di Bauiera, 
tutti quelli, che con lui militarono, da vna Villa, profi- 
lo la quale fi combattette, furono chiamati Gì bellini \ 
dr la parte auuerfa fuperata , Guelfi da V tifone^ . 
Et perche Corrado, & Enrico furono perfeguitati da 
Romani Pontefici , coloro che tennero le parti de' fi- 
de t ti Imperatori, furono chiamati Gibcìlini , & gli 
altri daVilfone di fen fiore della Chic fi. Guelfi . Gior- 
gio Merula nel fello della fua 1 fioria , da Enrico pri- 
mo gli deduce, chiamato Gibellino da una villa, nella 
quale era nato : cr i Guelfi Hi ma e fifere detti da vn^ 
Capitano , il quale à Corrado in Sicilia , & in alcuni 
altri luoghi fece refiftenz.a-> . Bernardino Corio de - 
riua quello nome da vn Capitano detto Genebltch , 
il quale Haua per C Imperio , & da vn altro ch'era^, 
Luogotenente per la Chteftj . Alcuni altri dicono , 
che doppo la morte di Matilda, fubito , o poco doppo , 
uennero quelle fati toni in luce : per cioc he quella ( co- 
me moslrasfimo di fopra nel prtuilegio ) era marita» 
\ td nel M XC. à Volfo Duca di Sueuia : & morendo , 
* 1 ^ ; M a la fio 
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la feto h ere de la Sede Apoftolica . Laonde per la Ch te* 
fa fu prepolle dH' he r edita quefto V elfo , & per la con- 
trouerfia, che nacque di alcune terre tra’ Pontefici 0 
tir Imper adori, gli Ecclefiaftici furono chiamati Guel- 
fi, & gli Imperiali Gib climi, da uno, che era nato im» 
Gib clima villa nell Ale magna, prepofio alle cofe dell 
Imperio . Piccebalde nel quarto libro ferine , chea* 
Matilda manteneua bella Corte di nobili , trafittali 
Volfo era il più pregiate > il cui nome fempre e con- 
giunto alle fife riti ioni della Conteffi L» .* doppo la cui 
morte fu coftituitoe/fo perla Chic fa gouernatore, cìr 
gli fu oppofto Gibelhno da M agonia per l’ Imperio . ; 
Domino Volfo anni diciotto , dr morì in Milano , ma 
Ci bellino morì in Bergamo . Ottone Vefcouo F rifin - 
genfe, il quale fu ifi orice de’ ge (li di Federico Barba - 
r offa, così fenue : Nell’anno del Signore M CUI li- 
neile Calende di Marzo, la fcHa feria , morì Corrado 
in Francoforte s , &fù creato Imper adore Federica 
Duca de’ Sueui , l’origine de fi naie è quefia . Ne con- 
fini della Germania, tir della Francia, furono due fa~ 
mtglie famofisfime, vna degli Enrici di Guibelinga * 
l’altra de’ Guelfi di Aldufio : l’vna e folita produrre j 
Imper adori, & l’altra gran Due hi \ & molte voltola 
tra dette famiglie nafceua difcorditi l> * Accade fotta 
Enrico quinto , ch’il padre dt quello Barbaroffa , eff 
era di fiefo dalla Guibelinga, piglilo per moglie la figli- 
uola del Duca dt Noria de’ Guelfi, della qual donna* 
nacque Federico \per la qual co (a non per Corrado 0 
-ma perii ben publico fu eletto Federico Impera dorè „ 
Confejfa il medefimo Autore quelli nomi di Guelfi # 
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(fi G ih eliini batter molto turbato i Signori di Baule* 
ra,dr (fucili di Sue uia , gli flati de quali fono [parti* 
Ji dal fumé Lieo . Ora effondo tra di loro conte /L* 
alcuni fauoriuano i Su cui , che erano gli Enrico di 
Guibc tinga j (fi alcuni i Bau ari, eh’ erano i Guelfi d‘ A fi 
dufia . Come quffle partidifcendejfero in Italia, dal 
Biondo fi può comprendere, che effondo i Federici Gì* 
bellini , (fi nimici de Pontefici \£ orna ni , J fautori del 
Papa fi pofero nomi contrarij à quelli , cioè Guelfi. 
Gli Or fini , (fi i Conti fono Guelfi ; i CoLonncfi , (fi * 
S duelli Gtb eliini . La parte Gtbt liina porta diuifii^ , 
(fi diuerfi colori dal lato finifiro, (fi li pennacchi iru 
tefia dalla medefima finiftra parte . Giurando la fe* 
de, alz,a Vindice, (fi four apone il medefimo, piglian- 
do alcuna co fa . Sono fuot i va fi fchietti, (fi tifici, 
la rofa bianca , tutti gli animati nel fu 0 naturai e fi 
fere , (fi colore , e taglia i pomi per il lungo . Per lo 
contrario, il Guelfo porta le dtuife , (fi le penne dalla 
parte defira _> , al\a per la fede il pollice , fono i fiuoi 
va fi martellati , la rofa rojfa , gli animati fuor a del 
naturai loro : taglia i pomi per lo trauerfo , (fi pren- 
dendo qualche coft four apone lo fieffo poHicc _• • Pa- 
pa Clemente afuorufciti di Fiorenza Guelfi in aiuto 
del Re Carlo primo d'Angio contro Manfredo Re di 
liapoti, dono Parme nella bandiera, le quali erano » 
(fi fono al prefente in campo bianco vn Aquila ver*' 
miglia fepravn Serpente verde. Poi vi aggi un fe- 
to i Guelfi vn Gigtietto vermiglio [opra il capo delC 
Aquila^ . In Mantoua i Bonacolfi erano Gibelltni , 
inde leggiamo nella vita di Cafir uccio Caftracant la 
+ I £ J Lucchcfe, 
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PPO gli Ebrei, da* dodici figli* 
Udii dt Giacobbe furono le T nbu 
denominate . Da molti eccellenti 
fi piglio molte volte il primo no - 
me della nobiltà . Pelopide da* 
Pelope nel Peìoponnefo : Cecropi * 
de da Cecrope in Atene: Alme* 
$nes da Almeon : Eacide da Eaco : Eraclide da Er * 
cole . Frai Re, quelli di Per fìa* Ar (acidi da A r face : 
di Egitto , Tolomei da T olomeo : di Alba, Siluij : gli 
Jm per adori Romani, da Caio Giulio Ce far e. Ce fari 
ancora fi nomano , & i Turchi da Ottomanno, Otto - 
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marini fona detti . In (oliti decidenti dite ora, &c$- 

fe r ufi ic he pojero a’ po fi eri nuouo cognome . I Cato • 
di, gli S cipioni , i Cefeari ,i Bruti , i Le n tuli , i F ab ij* 
i Poftumi ne rendono. teflimonio . Da Prouincie in 
oltre , e? Città dominate , & luoghi donde i noftri mag- 
giori hanno hauuto origine , fpefo la nobiltà e sfata 
nominata : dall 1 Au [Irta , S afonia, S auoia, Aragona » 
Valots , Angio , Ffte , Carrara , e San Bonifacio , al - 
tre tante chiarisfìme famiglie da Gonzaga i Gon- 

\aghi > come nel Regno di Napoli i téarfedqi, gìi Aq ri- 
nati , i Celani, & Acquauiui . Giacopofilippo nel fuo 
Supplimento,fà na fiere quella famiglia da già fet- 
te nto anni da vn Lodouico T e defeco, nato di fangue_> 
reale . Alcuni da altri T e defechi facciati da Carla 
Magno di Germania ,i quali vennero ad h abitarti 
quella regione . Paolo Diacono diligentisfemo feerie - 
tore dell’origine , di ogni p articolar fatto de fu oi 

Longobardi , nel primo libro , al quattordicefemo ca- 
pitolo così ferine . Morto ibor, & Agio ne Duci, i qua- 
li condufero i Longobardi fuori dell ' lfeola Scarnita - 
na ; non volendo i Longobardi piu Duci > ma come IcSj 
altre nationt. Re ; afiunfecro à quefla regai dignità 
Agilmundo figliuolo d’ Agione , ch’era della pr o/àpi 
de’Gongingi , la qual Hirpe era riputata appo loro ge- 
nero fisfima-» , cosìui regno anni trenta tre , & dicono 
alcuni da quefla nobiltà hauer hauuto il primo pnn- ^ 
ci pio i Gonfaghi , così detti , come accade, con qttaU 
che mutation diletterei . In Ragù fa e vna nobile 
c a fata detta de Car fighi , & in Ere fci a vn altra de 
gli V goni , le quali portano le medefetme infeegne , che i 

V ' Gon^aghi. 
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Gon\aghì * Ritrattandomi io iti vari/ ragionamenti 
tra molti gentili /piriti in Brc filaci vdij da vno di 
tjuelli dire,i Gon\aghi di Man tona battere la mede - 
finta origine , che gli V goni di Brefcia . La mia me- 
moria dunque in qut/lodi buona fede* conferito yuan- 
t$\a!lhora le diedi m depofito , ile he nello fermerei 
quefic cofe fedelmente ha reftituito , donde io per non 
mancar di diligenza, pregai Me/fer Tolomeo Spa- 
glinolo Gon^aga-3 , come httomo pieno di hum ani tà » 
che vole/fe operare cofuoi congiunti in cj nella Cittì* 
che di quanto dt tal co fa hauejfero gli V goni , nejj 
deffero certa notiti a . Laonde Me/fer Trance fc6.F gè- 
ne dottore , (fi Caualtcre ,firi/ft al predetto Me/fer 
Tolomeo vnafnoreuole lettera di tal tenore j come al 
Vefiouo di FamagoSla, ch ? era degli V goni andana 
do al fuo V e fonato t accadde mutar nane in Ragù* 
fa» & riconofiiute quiui le fu e armi , che n ecfore iè- 
ri» & coperte erano, da vn gentiluomo Ragù fi 0 , fe 
gli offerfi (fi ac carrozzandolo molto, gli narro, che 
da Alemagna, al tempo, ohe / Longobardi erano inj 
Pania, 'vennero in Italia- tre fratelli , i quali face-, 
nano profesfione di cau allerta , (fi eccellenza in ah-, 
me , con animo di trasferir fi al fipolcro di Chriilo , i 
nomi de quali erano Gon^ago, Cnjfago > (fi Vgon^j . . 
Ma Gonzago fu condotto da Mantou ani per Capita- 
no d'arme : (fi lagone da Bre /ciani, che co Mantou a-, 
ni erano congiunti con tra i loro ni mi ci : Cri/fago pai 
compito il fuo viaggio, ritornandofine , fi fermo àgli 
Hipendq de R a gufiti . f/uefto e il tenore, (fi la font* 
ma dt detta lettera a . Da alcuni gentilhuomini di- 
i gnisfimi 
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gnì sfimi di fide intende e sfi hauer vedute privilegi 
de’Gon^aghi antichisfimi , fra* quali di vn gentil \ 
huomo de'Gonzaghi, fiudiofiò delle leggi , Cr di greti- 
de enimo , & confeglto , il quale de Bologne andò k 
.Roma , (/fugace arronzato del Pontefice, che centra 
ifreneftini feccu e guerre, nelle quale imprefafk ope- 
rato, & commendate molto > & fi riffe tl Pepe breui 
in fauore di cofiui a Mantouani . Dicono alcuni , 
$he di Roterio Gon\aga fi fè mentione nel trinile - 
gio, che Matilda fece a* V i/do mini gentiluomini 
di Mantoua^ : clr che coftui fu cagione di ricuperar 
Man tona dell Imperio per effe Matilde . Dicono an- 
cora Guglielmo efjere fiato Signor di Gonzaga, in- 
uefi itone dall Abbate di San Benedetto . Di quefiù 
Guglielmo affermano effer nato Filippo Oratore de. 
Mani ottani per Lombardia , contra Federico fecondo. 
}o trono, che nel t*pi. fu fatto accordo tra * Man • 
fredi , il Signor Guedrtjìo di Bagnuolo , & Riccardo 
figliuolo di Corbello Gonzaga, fiòpra vna felua nel ter- 
ritorio di Guadi %n ago la~> . Nella con federai ionzj 
fatta nel 1z07.tr al Conte Bonifacio in Verona, el 
M archefi fi zzo da Efie , leggo Gualtieri , <y Corra- 
do Gonzaga. Nel 1 z 2 s . Luigi Gonzaga fu te fi lino- 
ni 0 tra Reggiani, & Manto nani . Nel 12 do. ne' ca- 
pitoli con Verona v interuenne Corrado Gongagz _> , 
Nel 12 Sj. le conu enfio ni con Padoua x furono fattzj 
da Ronamente Gonzaga . . Nel 12 SS. leggo Giglio 
Gonzaga. Nel 1291 . Federico Gonzaga era Cano- 
nico , Vicario nel Ve fiottato di Manto uu . Nei 
zz s/S.fk data ampia potefià à Corbello > & Corrado 
Vi ùtuv- ' Gtnzdgii 
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Gt ripaghi, dal Podeftà , & Commune di Manto» a, di 
concluder face co* Padovani . Paolo Fiorentino dot - 
tor teologo , feriue fauolof amente l ijloria di Cafu 
Gonzaga , dedicandola à Federico primo ter\o M ar- 
che fc di Mantoua , nella quale colla autorità di Papa 
Pio , deduce la nobiltà Gonzaga dall' Alemanna *ik 
alcune centinaia d* anni : Et vuole, eh* ella babbi a mu- 
sato le lift e giacintine in nere, per batter la fc iato in 
Alemagna il regno , cr da Sago vefte lugubre , effer- 
fi chiamata Gonzaga ifittione puerile. Mario Fi- 
lelfo feriue i Goozagbi batter h avuto origine per pa- _ 
dre da* Teutoni , & per madre da Cimbri ; puro fo- 
gno. Io finabnente con verità trovo Guido Gonzaga 
bauer militato contra Manfredo Re di Napoli , & 
hauer bau ut o cinque figliuoli \ il primo Luigi, auto- 
re, & principio de* Signori, & Mar che fi di Mantoua : 
il fecondo Gentile, dal quale viene Mejfer Raffaello 
Gonzaga: il tcrty Gualtiero, donde ì Giouanbarto- 
lomeo Caufidtco diltgentisfìmo : il quarto fu Abrami- 
no Giureconfulto ; da coftti viene Aleffandro Gonza* 
ga figliuolo di Giouan mi chi e ka : il quinto fu Retro- . • 

nio, dal quale fono quelli di Diomede . Al pr e fintela 
i fopr adetti fono tutti, credo , vini. 


Gli Alberi della famiglia Goirraga, ch'erario facce (fi u a mente qui 
poih dall’Ec]«icola,li fono rralafciati.per edere ftati più copiofa* 
mente deferita da Celare Campana «al fua libra Uampato im 

Mania ua. 
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ORTO , che fi Padrino, & prefi 9 
& dtfperfi i fuoi ,a LV IG 2 Gon- 
za* a fi data l’ a m minifiratione del- 
la Città di Mantoua nel mille tre- 
cento vent’otto . Col confenfo dun- 
que del popolo , fecondo le leggi , & 
la buona confùetudinc , vno fpontaneamente fi e leffe, 
al quale , & a fuoi fucceffori fi diede ogni imperio 
in perpetuo, per li benefici] riceuuti ,co>ne nei tempi 
eroici fi fole u a fare , lì proprio modo di fare stato 
perpetuo , & che lungamente duri , e la prudenza , 
la quale di (pone , & regge virilmente : tic he nelle Cit- 1 
' ta fittamente fi può fare col mezo della giuftitia , 1 <l» 

, quale dia à ciaf uno quello che fe gli deue , a* buoni 
premio, crhonore, & a cattiui pena, & infamia ^ .« 

Et benché la clemenza fia virtù figliuola della ma- 
gnanimità , & partecipe della diuinita ; tute aura 4t> 
Udiamo , fe nell' offe fe fatte a noi Itesfi- folamente fi 

efiende: 
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efiende : dr fa commendiamo ne Prencipi, quando dal 
perdonare » dr mifericordia tale non fi può caufitrt* 
nocumento del public o ,dr dare ad infoienti ardire , 
che co atra le leggi infuriano. Ci piace il Prencipc 
fatile à rimettere le priuatc ingiurici, dr dotto nel 
medicare le piaghe , dr non facile tanto , ne fi pio » 
che fanandone vna, faccia tutto l corpo perirei . 
Tale fu il dominio in Man tona di Luigi Gonzaga-* • 
La libertà de popoli in due co fi confiftc , nelle leggi , 
dr ne"" giudici/ ; & ejuando quejìi fen\a ri [petto nella 
Città preuagliono , quella fi chiama libera^ . Luigi 
dunque era intento alla rinouationc delle conculcate 
le^gi » & che le antiche , dr buone confuetudtni cott* 
uguaglianza fi ojferuajfero . ffual buon padre di fa* 
miglia il disfipato inftauraua > dr il caduto con nuo - 
ui foftegni conferuaua da rouina: con memoria del 
pajfato al futuro prouedeua, dr difponeua le cofe pre - 
finti . Trocuraua con ogni studio di mantenere la-» 
beneuolenza necc (fatta alla confiruatione de gli Sta- 
ti, con public a giu slitta, & pr tu at a h umanità . Et 
accioche fen\a inutdta tra fratelli fi viueffe, à eia - 
filmo de fiuot figliuoli diede offici), ne quali fi ejfer - 
cit afferò . Guido primogenito fece partecipe del go - 
uerno. Feltrino prepofe alla cura delle f doriche , ri- 
pari, & fortezze , dal quale fu edificato il muro ver- 
fi il lavo : cr Filippino d'animo inquieto, dr bellica - 
fio , de fiine alle cofe cfierntL-> .. Trauaghaua allhora, * 
in diuer fi parti l Italia . Genoua cacciati i Gibellini» 
era in podefià del Re Roberto . il Bauaro Lodouico 
Jmperadore, molefiaua <l\Z>o F ifionte^ , ite he à Bel- 
. ‘ * trama 


Digitized by Gc 


,r 1 Librò Secondo ì 


7J 


. * 


^ * 


tramo dì Pretto Cardinal di H oliia, & Legato in* 

Italia di fp tacendo , felle citi) a ribellione Parma , Reg- 
gio, dr Modena , chedt Bau aro oh e di u ano : dr ridotte 
c'hcbbe le dette terre quietamente all* ecclefìajlic a di- 
ti otione , effondo egli come Francefe naturalmente^ 
fuperbo , chiamando fotto fede in Bologna Giberto da 
Correggio, & Orlando de Ro sfi , gli ritenne prigioni . 

La qual co fa fece ribellare le dette tre Città. Par- 
tito il Bau aro cC Italia, venne ui G io u anni Re di Boe w 
thta figliuolo di Enrico fettimo , il qual Giouanni fu 
chiamato Signore dalle tre antedette Città , per ti- 
more di non tornare di nuouo nelle mani del Lega- 
to : il quale come a liuti sfimo opero di venire à par- 
lamento col detto Re , ma e (fendo futo troppo fami- 
gliare, generò non poco fo fpetto nella mente de poten- 
tati . Riteneua il Re Roberto contra Giouanni Codio 
della paterna inimiciiia : nè i Fiorentini lo amaua - 
ho ,per offerii Piata tolta di mano dal padre Enrico 
lmperadore Lucca . Negli anni dunque della gra- 

tta mille trecento trent'vno , non prima Giouanni Re 
andò di là dall Alpe , la fc landò il fuo figliuolo Car- 
lo , che allh or a il furiofo Legato (cofi lo appella Lio- 
hardo Aretino ) comincio l’imprefa contra Ferrara , 
cf con durisfimo affé dio la Siringe a, quando hebbtza fedite* dai 
tanta forza lo fdegno, dr la fperan\a delCvtile , che Lc S aco * 
coloro, i quali erano Siati mortali nimìci , infume fi 
congiunfero in amicitia, dr confederatane .• Roberto , 
i Fiorentini, Azzo Vif conte ,■ Verona, dr Ma Monaci 
dr con gran de, & honoreuole vittoria liberarono Far- 
fara . Indi parendo loro , che la prò fperità factlm ente 

haurebbe 
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haurebbe potuto fra esfi partorire di fiordi*, oppor* 
tuttamente vi prouiddero , pcrcioche contennero ette-» 
Cremona foj] e di A\zo Vifionte , Parma di Mafhno 
della Scala , Reggio di Luigi Gonzaga* , Modena di 
Rinaldo, dr Oki^zo da Ejle , dr Lucca de' Fiorentini* 
Al tempo poi di Benedetto dodicefemo fuccejfore di 
Ciouanni ,cbe diecenoue anni era fidato. Filippino 
Gonzaga h ebbe detta Città di Reggio, dat a fi gli fpon* 
tancamentfLj . Bernardino Corto fenue, i Gon\aghi 
hauer capitolato co i Fogliani Signori di quello Sta* 
to , che ogni me fi gli sb or fa J fero cento fiorini doro * 
dr per tre anni gli lafiiajfero poffe dere molte ville, dr 
cinque in perpetuo : dr così fecondo il predetto Corio, 
à gli vndict di Luglio nel mille trecento trcntacin- 
que Guido Gonzaga vi entro, dr prefine la pojfesfio - 
ne . Nel mede fimo anno Nicolo da Elie fratello del 
Mar che fi Obt\zo, meno per fua conforte Beatrice 
figliuola di Guido Gonzaga predetto . Erano allho • 
ra inimicisfinti apertamente i Vifionti à i Signori 
della Scala : laonde A\zo Vifionte co gli Eftenfi , dr 
Gonzaghi confederatoli , mando in Mantoua Lue hi* 
no , il quale da Guido Gonzaga, dr Obi\zo da Ettc-j 
accompagnato , nel Verone fi caualco, mimicamente 
in apparenza, ma con animo non maleuolo . Et la-* 
Città di Verona quafi ajfediata , virilmente fi dife • 
fij . Non volea il Gonzaga , nè meno f Ejlenfe,Lz* 
perdita dello Scala* , perctoche troppo fi farebbe ac - 
ere fiuta la potenza del Vifionte . Fecefi dunque la 
pace con Mattino, che gli reftajfi Verona, Vicenda, 
Parma, dr Lucca: cl Vifionte r itene fife Brefiia , dr 

* Bergamo: 
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XergAmo : cincedendcfi PhdoitA lìberamente a'Car* 
rar ^ . óra dalla n ari n ita di noflro Signore fi aitili 
Mera «ano anni milk trecce è tre» fanone, quando Bene-' 
detto dodicesime colla fifa pontificia autorità hauen < 
do 1 fi cmmuiiicato il Panaro , fi prillatolo della di- 
gnità Imperiale , quello che all' imperio appartene- 
va, di ridurre nella eù lefia/Nca giuri fidinone' eom 
ogni ingegno- sfortiisfi , fi -eost confermo in Mi. 
latto A\zo, c- Luchino ri fimi, Signori , fidelità 
C/Jiefa Vicarij , rimouendo il nome dedlmpcr udore ■ 
fi Grondavi lor fratello fece? fi ordinò Ardue fio W 
di detta - filila , figgili anno ruoti- Afco predetto-, • 
Cìn/erm'o il -Pontefice nel medefirno modo Albertino 
Carrara in Padfiéa , fi Ma fiino dalla Scala in Vicen- 
ni’ <t reron *> Luigi Gonzaga co' figliuoli in Manto- 
*a, fi Peggio . AuUertifiafi , che nel Biondo fi lega e 
Guglielmo in luogo di luigi, il platina nella vieta 
di Benedetto dodiccfìiHo , & di de» anni ventefimo- 
terz,o,fà Filippino Signor di Manto* a, ma rum be- 
Il fupplimento delle Croniche anch'egli col Pla- 
tina erra . Il Corio nella tregua fatta fra Giouanni 
Jte di Boemia '> & Bob erto Be di Napoli, die e. Guido 
Signor di Manto* a ejferui Flato ìtiebiufo . 1 anali 
ferir tori dourebbono feri* ere Luigia per ciocbc egli era 
vino , & mandaua i figliuoli ouumjue richiede* a il 
hi fogno ; & che quefla fa la verità, da ciò fi compren- 
de, che leggiamo Guido ejfere Piato mandato dal pa- 
dre in Ferrara , o*e molti Signori fi erano r a* nati per 
Conchiudere fe gli Se aligeri fi do* e ano aiutare contrae 
/ e ne ti ani : leggiamo parimente. Filippino ejfere an- 

s , J dato - 


i 


•r 


Bau aro if- 
commuai' 
caia . 


Contagili 

cóFcmuci 
dal Papa T 
Mantoiu, 
&Rr-gio. 

Errore de 
gl i Storici 
intorno 
Luigi r 


7®- De’Copamentari Mantouaru 

dato in Cremona, & in dtuerfe parti. Fra Ctaco/O, 
da Bergamo grandemente anch‘ egli fi parte < a 
. ro, quando ferine Filippino hauer pigliato Fi mpe_ 
di Mantoua morto il padre, nel pontificato . 

nedetto Papa . il Polbiftorio nomina Luigi, cr Cu tao 
mo • .infiemeji masfime nella lega con Lue imo ‘f C ° n 
• * conira Bolognefe . Zoppo la fipr adotta 

ne de rii fiati fiotto il nome ecclefiafltco, Clemtn 
che fiucce fio, non fi curi confermare t Signori ante- 
detti, fi non filo i Vifconti . Laonde Mantoua fi Ja - 
ho, quale era Hata per ii tempi p affiati Imperiali lj . 
con «rafia del Bauaro lmferadore.il quale in Tre* 
to ftconduffc . « Fatta la pace tra’ Venettani.el 
mordi rerena, nel mille trecento quaranta, atti 
V 4 °‘ di Fehraio furono celebrate in Mantoua pompofisfi v 
[Acilm- me no\ze, di tanta magnificenza ,.che qualunque afy 
6t “ 1 to, & oran Re ne farebbe flato feuuerchtamente > - 
Mam °' ,a - norato, per le fentuofie fipefe, per li doni, & per y 
1 preferita di molti nobtlisfimi perfionaggt . Bernardi- 

■ . no Cono, & FAltpr andina affai ne parlano^ le ar- 
di fico dire, che federarono quelle di A\zo Vifeon za. 
le quali infitto à . quei’ età haueuano tutte l altre dfi 
' ' • fip/end, defila fitperatcì, Nelle dette nozze Gonfia, 

ghe furono fatti Caie alien Guido, Feltrino, & *•- 
*•' /topino . Luigi mene per con forte la figliuola del M • 
che fi Mala [pina . Corrado fitto figliuolo vnadtcajez* 
Beccaria di Pania e y gelino figliuole di 
rolla di Mafi modella Scala : '& la figliuola del dn * 
Lutti fn figo fata ad Afizo di Correggio . Non mi 
■ pare di tralafeiare idoni itti. fatti, i quali in parte^ 

* * furari* 


Libro Secondo . Q 


7 * 


Dani fotti 

in que 


furino quelli Luchino Vi fronte dono ventiquattro 
vefli finisfime fornite d'argento : gli Oratori Mila * ftoiìe 
tiefi venti due di diuerp colori , delle quali molte era . 
no di velluto , & foderate : gli Oratori Vene ti ani due 
grandi robbe di velluto di grana, foderate di vari : 
il Mdf thefe d'Efle, dodici robbe di [cariato , & di 
verde , [ci foderate di vari , dv fii dì agnelli, forni- 
te tutte d argènto : Maf ino della Scala ventiquattro , 
co* bottoni d' argento :Giacopo Carrara die ce fodera • 
ìè divarici signori Canale aio [ei : i Signori Becca* 
fi a [et: i Signori Laudi tredici e A\zo Maldfpina* 
due robbe di veduto : Vberto Pali anicino vna : Albert 
tino di Canojfavnd: Pietro de* Scoti vna : i Signori 
di Correggio venti, molti altri gentiluomini dona - 
tono chi robbe , chi argento . Ma F Eflenfc oltre Ica 
robbe dono quattro Corfieri : altrettanti Mastino del * 
la Scala : Otte fi di Polenta tre : & tre A\zo di Cor - 
reggo . L'anno figuèhte per alcuni moti di quelli 
di Vogliano, fu fortificata Gonzaga : dr Guido di Cor - 
roggio, cacciato il Podestà di Parma , prefe il doni A 
nio della Città , la quale era fitto Ma fi ino della Sca- 
la . In aiuto, dr fioccorfo di Guido, and s o Filippino 
ttejfo, dr per quefto Maflino fi con ginn fi con Obt\zo (corre fui 
da E [le, dr nel me fi di Giugno fior fi nel Muntoti a- M ‘ uuuan * 
ho , dr con ferro, dr fuoco fece gran disfimo danno . 

Jlche fubito che Filippino m tc fi, con tutte le genti di 
arme la fidato Parma , torno in Mantoua , al ritorno 
del quale fi riduflfi Maflino in Nogarolo Gattello del 
Verone fi . Luchino ttaua per li Gon zughi : per ile he 
mando vn fiorito 'kjfercito > col quale vniti i Manto • 

, f * ttani 
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vani {tot Filippino * ^Feltrino fratelli Capita r 
lo Scala $ ruppero Alierto della Scala - / Bologne fi congkjfien- 
Coliambi fi favorivano le parti del detto Maslì^o , & nel Reg- 
giano de Contraghi facendo prede, il paefic co apnee n - 
dio guafiauano . Finalmente fu fatta tregua trfi 
Gon\ag/jij & Scaligeri * con gli a db cren ti . In Reg- 
gio per li Signori Gonz*aght fu difegnato il. C afe Ilo: 
alla porta di San Nastro r offendo fi per tal cagiona 
rouinate /opra cento cafiaa. Fra tanto A\zo di Cor* 
reggi o caccio Guido fu e fratello di Parma , & fi cot *g 
.do che ferine il Corto* vendette la Città t ad 
da Efi e per fettanta mila fiorini .. Laonde Obfizo 4 . 
•ventitré del ine fi d Ottobre nel mille treeento-qvaran^ 
taquattro ri hebbe la pojfesfione : battendo ui primag 
mandato Galaffo de Medici Ferrar e fi à> fornirli . j ^ 
poi al •ventiquattro di' Novembre* con, hanoratx jeom- 
fagnia fìt ik Mar che (è predetto come Signore ripetu- 
to * non Jenzut grandissimo fdegno di Filippino Gon * 
xatga * il quale à quel dominio a f pipa ma ~ Pertiche 
^ irato * opero tanto col padre * che Feltrino > dr V golf 
no cor fero fino * Fic ansalo cantra li ifi e tife :?na difi 
feri di prò fegu ir e pile oltre la guerra > bi fognando a 4 
Filippino» cjfi Filippino cavalcare verfi Pifi, iji aiuto di Lu~ 
FiianTfc^l chinai ouefù tra* Pi fini* ed Vi fonte eletto arbitro + 
"Tikoiuc . àfide ne fegu) accordo r Ke molto vi spiitcrpofc, che 
ferii tue di fimo Vi fi onte aedo in Cremona con fed- 
erino, V gelino , fr Corrado * npn pero, [ardalo ddt 
' ingiuria, che gli parata batter gì ceduto . d ali Eji.cn fi* 
*per ha fi eri; tolta qa a fi di mano Vanna e per la qual 
c afa intento atU ^&iVu* bibuc molti c^jtqlli dal 
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fuo LuchinoVifionte, dr Molti ne hat/e a fico di Man - 
teucu. Partendo pertanto da Parma l'Eflenfij, ni 
credendo trottar co fa, che gli fojfc moie Uà, in v>t* 
luogo detto Niualda fu da Filippino improuifimen - 
te a f alito , & poflo in fu gas, rimanendoti prigioni 
Frane e fio da Ffie , dr Gal affo de' Medici , dr fitluan • 
dofi il Mar che fi in Parma . Jj^ueflo cafo così eri * 
ferito da Nicolo Polhifiorio . il Biondo dice aperta - 
mente, che efftndofi fatte molte incurfioni tra* Reg- 
gì ani, dr Modonefi , 0 frizzo ritornando da Parma e fi 
fere H ato affalito da detto Filippino, dr feguitato fé 
no al Po . il Platina nella vita di Clemente fi Uè 
ferine Filippino Gonzaga, prouocato da Obizzo E fi en- 
fi* colle bandiere /piegate hauer combattuto, dr Obi%- 
Kf e JT ere &**o rotto , dr feguitato fino à Ferrara _> . 
Contra i Gonza gin molte co fi furono trattate per 
gli E si enfi : verfo Reggio i Parmegiani pigliarono 
molti Cafielli nel Contado, dr Obi\zo perfonalmen- 
te fi conduffe in Rubi era, oue molti giorni dimoro , 
partendo/ finalmente, poiché intefe, che Ì efferato di 
Luchino fi approsfimaua, dr i Mantovani pop ol arme • 
tevfciuano per la libera tiene dello Flato di là dal Po. 
Finì in quello, nel primo dì di f^uareftma la tregua 
tra Mantouani, & Verone fi: Laonde Alberto delizi • 
Scala ficorfe fino alle porte di Mantoua , & abbru- 
ciando il borgo di Marmimelo, danneggio molto Ca - 
priana : ile he tutto gli fuccedea per 1 affen\a di Fi- 
lippino, dr Feltrino ,i quali nel Contado di Modenas 
bau cu ano prefio il pente di Ciefi , dr dal Parmegiano 
aonduceuano gran preda, masfime dalle Cafieìla de* 
-• F j Manfredi , 


Filippi^# 
a (Ti!:* 
ftcui'c • 



t 

* 



Scala feor 
re nel Ma- 
coli a no. 


Oonzaghi 
predano 
fui Mode- 
llerei Pac 
racguno . 


Tregua fra 
ilGózaga, 
le loScala. 


Face fra l* 
Illcnfc, & 
ài Vifcó;c. 


.or ìi 


‘ f; 4 , . 

Face fra’l 
Gonzaea , 

icméù. 


/ 

ti: Dc’CQramcntari Man ternani 

Manfredi, (fi de* Roberti, amici dell lift enfi • *£ ’efla- 
te, che figus, Mastino della Scala, come fautore dell* 
Etienfe, mandi) tutte le fu e genti fno à Cippada, (fi 
di là in No gara , lui stando Ma fi ino, fece chiama - 
re Guido Gonzaga à colloquio, No’l nego tl Gonza- 
ga , ma con le douute ficurtà fi con d uff e dallo Scala, 
col quale ti ab ili di nuouo tregua a dodici di Giu- 
gno , (fi che per tutto quel rnefe à Luchino Vi fi onte 
foffe lecito dare aiuto , (fi foce or fi al Gonzaga» > (fi 
fimilmente Maflino potejfe fi f correr l' Etienfe : per 
la qual tregua tutte le genti del M affino fi congiun- 
sero con gli liti enfi per prone dere à Parma ^ la qua - 
le, perche i nimict haueuan Coriago luogo vicino , 
molto patina di vettovaglia , per penuria della quale-* 
era per far prefto deditione . Onde gli Eticnft aceto 
quetio non auuentffe , in cofit alcuna noft mane arar 
no , Vnìrono pertanto l’effe re ito , (fi fi guata tutti i 
foldati con la Croce bianca» .» rimòffero i Gonzaghi 
dall’ affé di o , (fi fecero la Città a ogni fòrte di cefi-* 
abondantisfima » . In tal termine era la guerra tra-» 
gli E fi enfi, (fi i Gonzaghi, nel milletrecento quaran- 
ta fei* quando 0bi\fp da Elle fi conduffe per la vti^» 
dt Rouigo in Verona, indi in Nevato, à ragionamen- 
to con l’ Ardue ficouo di Milano fratello di Luchino * 
trattosfi la pacza,& il Settembre fu con chiù fa tu. , 
Milano, Laficso in quella l’Eti enfi Parma 'al Fi fio » - 
te , della qual Città per Bevuta in mano di Luchino * 
fi Itgge vn epifiola di Irance fio Petrarca /ltcmdiar 
cono in quella» , L'Ottobre pà* ti Gonzaga > (fi C 
Ejlenfefì pacificarono in Legnago, dimenticando tu t+ 
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tt le paffait off}/}'. Autore di quell* fu Ma (lino del- 
la Scalai . • L’ Alterando in tre ver/t p a fi tutto il 
fatto di Retalo . li 'platina, che ( come l' ombra pro- 
pri* fu ole figuitar il corpo ) lo figuita , fi ferma in . ^ 
Gutglielmone^ , il quale fu buonto di robuHisfìm*. j Guìglic*. 
membra ,auuanzanti la natura human a, per cioè he ' g a ""^ 
fti bracci*. d't grandezza dice l'Aliprando efiere Pia-' 
ta la fu a altezza , fa cubiti fcrtue il Platina , che e , 
quafi tl medefimo . Mangia//* filo quanto farebbe^ 

Piato baficuole a tre huomini . Si ritrouaua anchea 
Mora àn Mantou a vna donn* chiamata Riccia^ , Donna r*> 
che trapaffaua fìmilmcnte la mifura commune dell * burtirr ‘ lua * 
altre donne di gran lunga . S crine l'Aliprando leu 
grandezza fu a effere Hata di quattro braccia: il * 
Platina di cinque cubiti la de ferine^ : Cofiei filando 
portaua sàia tefia tanto pe fio,, quanto due robuflisfi « 
mi huomini non hauriano potuto fofienere . era mo 
Un ara, & fen\* fatica portaua fri tiara di for men- 
to , ne pero • tralafiiaua il lauorare colle mani andana • ■ li !i 

do. & erano il predetto Guglielmo di Grafignana, & 
la detta Riccia di Mantou a , le delitie di Filippino , , N 

fi come Trambaldo nano pigmeo di quattro palmi, il * Nano rfl 
quale innanzi fimpre gli caualcaua . percioche in j - 

co fi graui non fi difihee poruene di gioco fi , fi dz> 
quelle motti non giocofi nafeeno . Fufia di Frefco 
Genouefi, altamente col proprio nome detta I fabella, 
moglie di Luchino V i fi onte , innamorata del formo • y° ( f 5 \ e c 
fisfimoV golino Gonzaga, per fu afe *1 marito, che per innamora 
il parto di due figliuoli gemelli poco innanzi hauuti , d ' v S oll ‘M» 
banca fatto noto a Dio, il dì dell’ Afienfione effer iti . » 
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Veneti * . .Afa* ardi fio già per vero affermare , fi j# 
Milano col fiero il frutto d’amore, quando il detto ruo- 
lino andò ad honorare il fiuperbtsfimo batte/imo ; cue- 
ro nel p affare, che fece per Mantoua . _> . Bernardino 
Corio dice , che partì da Milano con belli s fi me don • 
ne, & con quelle i loro amanti -, & figue, che da Lodi 
fi condii fife per il Vo in Mantoua, oue fu fama di e fi 
fere slata da Vgolmo ne' venerei furti cono fiutai. 
Bon amente firme, Vgolmo ejfere gito fico in Vene - 
ti a . Nicolo Poliflorio, come monaco religtofi, in que- 
llo difeorfo tacendo la verità, molte co fi trapajfk _• , 
fr pone il numero delle donzelle ventiquattro . Si 
partì cofiei da Milano il penultimo di Aprile, nel mil- 
le trecento quarantafette , & arrido ( fecondo il dette 
Nicoli), il quale di Mantoua non fa mention alcuna) 
in Verona, Vicenda , cr Padoua , indi in Venetia j . 
Diuolgosfi la fama degli amanti, & per auifio di Ma- 
ttino della Scala iperuenne alle orecchie del marito . 
Era all bora ab finte da Mantoua Filippino , pere io- 
che richiefto da Lodouico Re d’Vngheria , era anda- 
to nel Regno di Napoli col detto Re, à vendicare li j 
morte del Re Andr e as, fi rangolato dalla Regina Giù-\ 
uanna prima-, cr ìsaueua condotto con ejfo lui ducen- 
to barbute ( cefi in quel tempo fi die cu ano gli h uomi- 
ni d’arme ,, che con due caualli militauano .) Laonde 
con quefta opportunità pensò Luchino di poter ven- 
dicare l’adulterio della confort e . Adì dunque venti- 
quattro del me fi di Maggio, nel mille trecento qua- 
ranta otto , il Commune di Brefiia, & di Cremona^ 
concordi, per efipreffio commandametito di Luchino > 
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ma ridar fino in Mantova Snidici, fr Procuratori , dar B^fciani 
Trombetta accomp agnati ,i quali in mety la piafa & Cremo- 
za fecero lunghe protette, con menacele , che fé ad "*/* 1 . M ** 
vn certo determinato «tonto non refiit tufferò t Man- ... > 

/ ottani le terre , luoghi , & fortezze, che nel loro ter - • i 

ritorio pojfc dettano , fir Ventrate , &i frutti goduti 
di effe terre y tl dominio delle quali alle loro Commu- 
titi à fpettaua ; gli annunciavano guerra, & gli disfi ^ 
davano come aperti, & pub Li ci ni mici- VFulor rifi >, ^ 

poflo : flucl che con arme , con /sonore, & vittoria magnani- 
fi havinlmente ac qu flato questa Città ; con ar>/te, ma ; 
con vittoria, cfhonore virilmente ha animo, for\a, . 
dr potere di mantener [do . Magnanima rifpofta in* 
uero , e tanto piu degna di lode la riputiamo, quan - j 

to che i Mant ottani erano certi con Luchino e [fere l? Lega córra 

FJ ii 

confederate Ferrara , £r Verona vicine, c infuna^ £or?c*f?l 
per fe di non minor fór^e, & ricchezze, che esfi era- Màtouan» 
no . T orno per dtfcnfionc della patria l intrepido Fi - ss 

lippino , apparecchiato in ogni auucnimento, per Lu> 
gloria , cr per il paterno slato, morire . L'inimico e fi 
ferctto , anfi gli inimici e (ferviti, per acqua, e per 
terra il Mantouano mfeftauano . L'vno piglio Ca- 
fitlmaggiore, & Pompone fio : 1‘ altro. A fòla , £r quan- 
to era nel Bre filano j eccettuatone Sol far ino . s Nel 
mefie di Settembre la lega fi trouo all' e (pugna ti otte di d^B 
Borgo forte, per affé diare poi la Città . Difendeva * ortc 
il luogo Filippino , V golino era in Curtatone, & Fel- 
trino te nett a Montanara . Alt appo (ito diqueftt tta- 
ma Bruzo Capitano tfigliuol naturale di Luchino , 

Cane della Scala figli uol di Mattino, & gram nu/ne- 
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ro di F errar efì . Ma deliberati i Mantovani'dt vin^ 
cere il pericolo col pericolo , affa [irono da diuerfi luo-Z 
ghi l'effercito nimico , di maniera, che t molti ^or* 
fi dai pochi genero fi lioni , furono per terra ,& per 
acqua rotti /fugati , & con occìfìone debellati l’vlti 
mo di Settembre . Fu tal vittoria a Coniughi me-\ 
onorabile , & glorio fa alla inclita Mantova..* Mafti.*\ 
no fopra gli altri del rie e unto danno impaciente , <jr 
della lode del vicino inuidiofo ejfo fiefifofeerfe nel 
Mantovano ,vcrfo la Folta, Pagar dio, & Canneto , 
fino à C urtatone . Nondimeno tanti moti furono quie- 
tati perla morte di Luchino, la qvalenonfu fen\a fo*\ 
fiotto di veleno per la predetta ifabelU ^ \ Sue ce (fé k 
Luchino Giouanni Ardue fiovo fio fratello , a cui an - 
do fitbito Filippino f & ficco fece de fiderata, & per li 
Mantovani glorio fa pace^j . Ne fi’ odo della quale fot 
murata Mantova ih molti luoghi , ove tra aperta u .• 
gettata per ferrala torre de Crema fchigrandisfima , 
la cagione del che io non trono , benché l Ali prandi > 
dica per far le mura» T acit amente fi odiavano gli 
Scali, ér i Gonza ghi, & furtivamente l\m l'altro 
non ce (fava di predare . I Gonzaghi entrati in V al - * 
le\o dt notte , fogliarono quella terra d’ogm facol- 
tà mobile . ‘Delche aui fati quelli dello Scala, nel ri- 
torno a ffalirono i Mantouani di for dinati, di pre- 
da carichi, de quali volti in fuga , molti ne furono 
morti , e molti prefi , & già per tal caufit faria fiata 
guerra tra di loro , fi non che à Ma fi ino importava 
mandar foccorfo contra Bologna , & centra i Popoli , 
al Conte di Romagna* . ile he fatto, foce or fio all' in-* 
? * contro 
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centro Vidimo i Pepo li * fr dimoiò in Bologna finche 
la C/t/4 fu da esfi Pepo il venduta all* Are tue fc otte 
Giovanni Vi [contea. Fratanto Catte dcHa Scala pi- 
cito per .moglicyj fabella figliuola di Lodottico Ducoa 
di Baviera t il perche andando tn Ale magna * lafijo. 
Frignano figli voi naturale di Mafttno f ito padre , al- 
la cu sì odi a, cr governo della terra :.il tjuale cjforta- 
to* (f aiutato da’Gonzaghi* fi fece Signore dì Pero* 
na * fingendo, di. ha ver battuto certa novella* che Ca 7 
ne era morto \ v Rernafip ,VJ {conte/ era allhora ’ m Go - 
fokngo^ laonde. Violino Gonzaga in nome di Frigna- 
no andò ad tffio ; ricercandolo di pace legeu . Fi* 
tenne Berna fio V golino qua fi per ostaggio » & di note 
te tento ^.entrare in .Verona t ma atnjàti 1 Ver ohe fi 
dt cj u. intra d Vagolino * cr a' compagni era avvenu- 
to > chi* fero .le porte* & Berna fitr torno, in GofolengSK\ 
Ora ivlttmo dt Carnevale torno Cane; col favore. 
de’T ede fichi* a Verona ; laonde il popolo per il vero *, 
CX vivo Signore prefie l'arme* & ammazzo impcuto 
fa mente Pàolo della Mirandola, nuovo Po defi a a é\ 
anche lo 77 eJfo.Fr ignavo , il qvalircpfi. it. orto fu P e * 
commandamento di Cane impiccato .*> Feltrino Gon- 
zaga con circa mille Mantovani fk fatto prigione^ 1 
ma dopfo cinquanta giorni per mety de Veneti arti fi^ 
fece cd Gonzaghi la pace * & Feltrino con tutti iMan* 
tovani furono rilanciati nel mille trecento tihqvan\ 
tAcjuattro . \ Jgnefio fi e vn poco più diffufamente. ^ 
narrato * di quel ch’il mio propofito non era ^perche-* 
da tutti gli [crii tori* (fi annali il Corio e di {corde» 
dicendo * che ejfendofi Frignano fatto Signore di Ve - 
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ypna , à tal nuov* fi moffero Feltrino , Alberto, Cor * 
■’ n, _ rodo, V golino, Pietro, Fritte e fio , (jr Guglielmo Gon- 

J . i. ;; v zaghi, {fiche con circi ottocento hu orni ni entrarono 
in Veroni, ove ì loro arbitrio fi governavi il tutto : 

.. . * ialche mojfo Frignano , ferivo il predetto Corio, ha- 

•u'u uer mandato ì Bernabò fer aiuto \ il quale avvtci- 
K nandofi alla Città, Frignano dubitando di foggio, ha- 
.».it fi ver lo fatto ringraziare fionda ammetterlo dentro ; 

(fi che v /bendo V golino di Verona, fu fatto dal Vi- 
fionte 'predetto prigione , tl quale come fi libero f offe, - 
lo condvjfe alle porte di Verona, per entrare fitto tal 
pretefto : ma altrimenti gli avvenne, che non pen fa- 
va : (fi poi à contemplatane deli Are tue ficouo lo rila - 
i r fi/o . Aggiunge il predetto Corio, che h avendo pi - 
giti trenta mila fiorini d orsi , furono Feltrino , (fi i 
fratelli, co* Mantovani prigioni, liberati . Crefcevd . 

* 5 - ^ la potenza dell Arcivescovo Vi fionte, fiottopolia Bo* 

logna al fiuo Impero, va quello nuovamente aggi un* 
j' fa Genova per fie,&i fu cc efori. H avevano i Vene - 
ria ni patito gran danno nella Marea dalle navi Ge- 
nove// , coll'aiuto, (fi infegne de Vtfiontì . Contri F 
Ug$ con . Ardue /covo dunque celebrarono lega i Veneti ani con* 
tr* il vi- Verona , Padova, Ferrara , efi Mantova ^ . Ma 'non* 
rcuntc . parue al genero fi, (fi magnanimo Prelato, di affet- 

tare tanti nimici in cafa ; onde convenuto fi con Ga- 
l 4 JP> de’Pij , dal quale gli era Hata data fper anzi d 
batter Modena , ordino, che i /voi foldati feorreffirù 
pel Modo ne fi, (fi Reggiano ,i quali non follmente il 
comme/fio e/fequirono , ma entrarono nel Mantova- 
no . La Ioga pertanto con potente ejfercito reprefft L> 

' ^ ' l* impeto * 
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fwprfàtfé gli «dHucrftrij ,, (fr pajfiata nel Crernope- 
fie y con vittoria depredauail pae fé : cr fi farebbe vi- 
rilmente feguita Timprefia r fi le domefitebe dtficor- 
die^non hauefiero- richiamato in Padoua Francefili 
Carrara capo di detta lega .. Lai cagione di cotal guer- 
ra* ferite il.. Cono effe rifiata per cofi leggieri . . 

Leonardo Aretino firitte > la predetta lega batter fiol- 
lecitato la venuta di Carlo figliuolo di G io tanni Re 
di Boemia, & € jT ere Llata caufiadi farlo pafidrc iru 
Italia > Limando per la fua venuta hauexfi à dimi- 
nuire la potenza defi* aire ite fiotto > la quale, era odio - 
fit>Ó' cr sfiata oltre mi fiera-, - Ma il detto. Carlo fi 
ferino in Padoua- Mori L* 4r citte fi ouo nel i isi- il 
qUinìo d'Ottobre . . Clemente fifio Pontefice mafi 
fimo* procuro in di fregio dt Lodouico Bauaro Re de* 
Romani > che gli eia tv iddi' Imperio elegge fero Car- 
lo predetto per la eccellente yirtu fita>neìl’ arte mili- 
tare , drper la fiamma peritia nelle lettere^ ; il qua? 
Carlo venne pereto in Trento alti die ce di.Maggio > 
indi in Cafielbarco , otte il Signore della Scala-, > & 
Guido Gonzaga fi trouarono r ^ il Biondo narra il 
predetta Carlo ejfiere venuto in Manto ua ^ . il Corio 
dice, dal Friulte fiere arriuatoin Manto uà, cuci Si- 
gnori Vificonti gli mandarono Ambafciatori , & egli 
fiotto certi capitoli fermo con esfit la pace . A i Gon- 
gfghi concefie priuilegtj del dominio di Mantoua, co- 
me poi a//i V ifionti di Milano > & di Genoua _* . Fi ir 
'snodo honcrato w <y piacendogli la Citta, sictteui dal- 
ia vigilia di San Martino, per tutto' ll>ecembre ; : in- 
di andò in Milano dpi gl tur la coróna di ferro, poi 
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di ero in Roma dal Legato et Innocente fefto \ LÀ* 
Corona con fu etu dine della corona ferrea , crede il Mortila efi 
d r T a bb 5 f*re venuta perette i Longobardi, filiti di hauerRe, 
origine !* vollero , che fi firuaffe Cantico loro cefi urne ; & pera , 
ponendoli in capo la detta corona , lo prona nciauané 
* Re de' Longobardi . gu andò poi in Roma fi gli dd* 
na quella di oro ,fi acclamava Imperador Auguro. 
Nel Biondo leggiamo, che coronando fi in Aquìfgra - 
no il futuro imperador e r fi gli dicea Ce fare , dr Re 
de' Romani, il medefimo afferma il Platina . il 
Poggio nell ottano delle fu e Croniche' non loda taleJ> 
abufi barbaro 3 & peruerfi , come fi foffe più degno 
**#• ■«5 H nome Imperatorio , che il Regio antichi sfimo , dr 
Imperato* *tt° * in % ran venerati one, innanzi la fu* 

rio . perbia di T ar quinto . Noi crediamo , dr non finzat* 

i . > ragione, il futuro 'Imperador è coronar fi in Aqui fi 

grano , non Cejdre , o Re de* Romani , ma Re de'Gcr - 
mani: perche leggiamo molti efferfi così chiamati, 
masfime i dejcendentt di Carlo Magno . Leggiamo 
Lodouico Re de' G er mani , Carlo terzo Re de Germa- 
ni, Arrigo padre eC Ottone Re de' Germani. Ottone . j 
■ hauendo à venire in Italia . _> , corono in Aqui /grano 
Re de' Germani Otto fuo figliuolo d'anni fittea . 
guefto ho letto in Croniche degne di fede ,dr nota- 
tolo in Biondo . niffun titolo cClmperadore , che in* 
priuilegio antico fi ve da, dice. Re de' Romani iinx Re, 

\ . dr de' Romani Imperador e . Il primo, ch'io trouo chia • 

marfi Re de Romani, ì Federico I Laonde penfo da lui 
Argini in fuà efferfi così vfato da gli altri , che fon venuti 
l'Ancona. dap<ti . Ne' detti tempi furono fattigli argini dell’ A »• 

cona • 
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ctftjt . Filippino Qon\dgd huom^iton men fruaen- Gonzaga 
te, che valente , morì . Lodoutco figliuolo di Guido, muore . 
meno per fina conforte Alda figliuola di obi\z,o da* 

Efte , del qual matrimonio nacejue Francefilo , che* fi*-' 
fin poi Signore in Mantoua* . L’Alif rande ferine* 
quefilo efifiere flato nel mille trecento cinquanta fili . i 

La morte: di Filippino causo tra' Gon&aghi fiufipi- . 

tione, che Feltrino contea fino fratello Guido, & i 
figliuoli fiuol, machinafifie di ottenere il primo luogo: 
perilche egli per rimuouere ogni fofipetto, fi ab finto ^ a £ f ' r n ™_ 
da Mantoua , e flette in Verona, donde poi ritorno co' 
fratelli ben riconciliato ; co i quali confiniti) , che fido • ' . «SMatf* 
uejfie fauorire Giouanni da Olegio Vificonte , fi quale 
era prcpofio gouernatore dall' Arctucfcouo di Milano 
in Bologna, (fi doppo la morte di lui , fi era fatto Si- Gonzaghi 
gnorc della Città. 1 Gonzaghi dunque, i Cartari, 

<jr gli E fi enfi, fi difipofiiro di mantenere tl predetto . feonre ti« 
Olegio in Bologna : per la cui ricuperatone Bernabò 
ha uè a mandato vn efferato nel Reggiano, il quale*- ° °““ a * 
da' Gonzaghi fu rotto, (fi, per figurato fino à Mon- Romano 
tecchio. Reftarono nella fuga molti Parmegianipri- a , c B .;^ 
gioni ,& le loro montagne tutte furono, depredate* (VI Reg- 
da’ vincitori' . L'anno, che fièguì mille -trecento cin- * un ®* 
quanta fette, le genti del Vificonte prefero nel Reg- } 5 
giano il monte di San Profipero, (fi fecerui vna ba - • v 

fila , per efpugnatione della quale fu eletto Capitano ' : ; • 

della lega V golino : ne all’ honore datogli fu di [eguale \< ; 

la virtù .poiché piglio il detto luogo per fiorai* . Pa - ; ^ ^ ‘ 

rea, che nulla fi rifcntifije dì tal perdita il Vificonte 
affettando che venififie il tempo di hauer per tradi. 
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mento GouernàU ;come per vn traditore gli era Ha* » 
to fermamente preme fio, il quale non lo gabbo mica $\ 
ma guanto detto hauea, effe qui * H attuto, c’htbb^ \ 
Gouernolo vi Vifconie , fece [opra il Mincio vn pon- 
te, & vn altro [opra il Po : pigliando appreffbil pen- 
te di Borgofcrte . ile he come da* Crèmoncfi, & Par- . 
megiauifu intefo ,'cor fièro ftudfì a Vittoria >i&pr*-\ 
da di Manto u A* ì ' j So/iehea- It Gónzaga'là furia deb 
nimico , mentre d’altra parte il Mar che fi di Ferra- 
ra parendogli che ogni fucftffo di s\ potente nimico 
fojfi fuo detrimento , con gagliarda armata ruppe 
il ponte di Couermio^&.ftnza dubbio' del reftoera^ 
vincitore, fi lo ih ffo JSèrnabo ntoi-'haueffe riparato * 
con motti Fede fichi. Con qUèfti notte , & giorno ffcmv* 
\a ini ermi sfionc mole ftaù’A ri firr aglio , nè le conti* . 
nue tncurfioni fi potè nano proibire per le b a flit fiat •> 
tetti,' & perche fimpre per'acqud àgli d/iuer fati gitine^ 
gtu a foce or fio frefeo . Fra grande la potenza de fÌ4) 
feonti, & non minore la rabbia di dominare, & fig^\ 
giogare C altrui pae fi . Galeotto fratello di Bernabò 
tmpiegaua ogni fu a forza contra il Mar che fi diMon- \ 
ferrato l Per trasferire dunque l'incendio alle par-,} 
ti ejl erne, dr diuertire il rapido cor fi del furio fi fiu.fi 
me altro» tu ; fh prudentemente conclufo per li Gon*> 
zaghi , che -Vgohno fi congiungeffe colle forze del dei ^ 
to Marchefi di Monferrato , à cui con tanto animo#, 
fortezza , dr celerità pafiie V golino -, che con buona^x 
fortuna accompagnata da virtù, pr e fi Nouar.i_- , dr 
affé dto Vercelli, dando in preda con ogni forte di cru- 
deltà il Milane fi a futi foidati , i quali non fi afte- 
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neu/tno da fuoco , ne da fiamma . Per la qual enfi. », 
jfi comincio a pr atticare pace , l’autorità d'Aldro- 

u and: no da E fi e . Dal V / fiorite furono mandati in 
Ferrara Ambafiiatori Pier Cancellieri , Arone Spi* 
noia, & Alpino di C a fiale. Non fi cefau a fratanto 
di offendere . Ma fi il Mantouano piange a , non ri s 
dea il Mi lane fé . Per le molte differente, che ogni 

di di n unno nella pr attica di detta pace occorrena - 
no,effo Aldi ou andino fi trasferì in Milano ; & con* 
tali condii ioni la pace fi co nel uff : Che Violino Con • 

tfgtpigkafeper confine Caterina fi Aiuola di Mar*, 
teo Vi ficonte, poco innan\i da’ fratelli con ve ne no oc - 
tifo : & che ritaf ciaf e Nonara, & èéf altra terrai, 
che tenef e . Dall altra parte, che Bernabò re flit nifi 
fi intiero il ferraglia à Contraghi , con tutte le cafiel- 
la, & luoghi occupati dal Marc he fi d’Effe. L’Ali* 
fraudo dice, che il Kifc onte dittando pace- ad Vgo* 
Imo, & parlato c'hibbe fico, gli dimandi Reggio , 
ouero per cesi fi di Manto uà *vno fpar utero . 7/ Co - 

rio dice, che V golino douea ri con off er Ma ritorta in* 
feudo gentile dal Vifionte. Fa mentìonc di tal ho* 
maggio il platina , figurando /’ Àltpr andò, come fi 
fimpre . A me & vero, fr ver filmile pare, che l’obli - 
go pochi sfimo fife , & minimo . Tra tanti , fr tali 
trauagli della patria. Feltrino minor fratello di Gui- 
do , co i figliuoli fi fece Signore di Reggio, con tutto 
quel che i Gonz.a*hi di là dal Po po(fcdeuano \ Ne 
fi creda, che fi (fi co fa finta l’alienatlorie di Feltri- 
no , accioche il V i (conte in ni fan modo poteffi fipe-- 
far in Reggio : Pereiocbe Feltrino a’ fratelli, fir ni- 
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poti fu Jnimìcisfim 0 ; c f per batteri 0 eglino' per tale , 
lo priuarono d’ogni h onore , priuilegto , (fi dignità, 
della quale i Gori\aghi filettano partecipare . E tal 
cofiitutione non fiscamente fi eftendea nella per forni* 
del detto Feltrino, fi fitoi figliuoli , ma anche à tut- 
ta la poflerttà loro : alche con autorità Imperiale fio 
confermato , fi & abilito , come appare in molti pri~ 
uilegi da me letti . L’anno fejfantefimo fi pr a' mil- 
le trecento , a quindici di Gennaio, morì Luigi Gon- 
zaga d’età d’anni fipra nouanta . Erra in piu luo- 
ghi euidentemente Giacopofilippo nel fitto fu polirne n* 
to , masfime quando crede Filippino effiere fio pr a ni au- 
to al padre , fi che Luigi moriffe nel mille trecento 
trenta. * . Co II ut fu il principio della cafia Gonzaga 
doppo eh ebbe il dominio di Muntone . H ebbe tre * 

tnog Iteri , delle quali nacquero i fiopr a detti figliuoli • 
Fu huomo di fomma prudenza , fi per tutto così re- 
putato k il fitto titolo fu, General Capitano, &: Si- 
gnor di Mantoua,&:qu!ui Vicario perpetuo dell* 
Imperio . Frane e fico Dandolo Duce lo fece genti l- 
huomo di Ve ne ti a , partecipe del Configlio, ordina - 
fio ni ,officij , benefic j , fi immunità ; e fimtlmentzj 
ì fi di u oli, fi i fu 01 fitte ceffori , fi bere di . La data* 
delle lettere Ducali col figge Ilo et oro pend etite , fit f 
anno dell Ine arnat ione mille trecento trentadue , la* 
quindi ce firn a In diti ione , a dodici del rnefie d* Agcfio. 
Fu il predetto Luigi molto intento alla cura della* 
yo ferità , fi di quella molto amatore^ , per la qual 
c.ofd 'Ottundo lui, leggiamo molti Privilegi , fi gra* 
Sic Jattc da tarlo Le di hot mi a, quarto di quefta 
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nome Imper astore , à Guido , Tffippfkil dr feltrino-, 
filatoli acll* prima muglierà : ne per altro filmo ciò 
fife ,fi non per sfila di re dallo flato , dr dominio i 
fitte altri figlinoli , nati dalle due altre con forti . IV ì 
mi pare fuor di propo fitto porre qui la fiomma de* det~ 
ti l } r tulle gi , come co fa neceffariàj . Confermò dun • > Prillile^ 
que quanto Luigi , Guido , Filippino > dr Feltrino ha - 
usuano ac qu fiato j (y* dono loro la Rocca di Reggio- re a’ Goti* 
lo, & Lupara, col mero, dr mfio impero: tutti i ia 8 hl * 
regali , dr ogni giuri fidittione dell' I fola di Reuerea , 

S ermi de, flui fletto , dr altre Corti $ e tutti i luoghi, 
dr ville , che fino fra la T agliata, dr Po vecchio : dr 
V acqua del Po dalPvna , dr l' altra riua, dr dalla hoc - 
ca d 0 gito, fino à Boranna viua, & Ve za no . Doni 
loro Carpcneta, Cafi ettaro , B ih t anello , Rcfimanto , 

Piolo , dr molti altri luoghi , i quali erano flati di 
Giacopo T or etto figliuolo di Salinguerra di Ferrara , 
deuoluti all * Imperio . Donotti parimente Gon^agtu , 
con tutte le ragioni de 1 Cafitloldi in detta terrai , dr J 
nel Bondeno di Roncoli ; haucndolc hauute il Contea 
Alberto di Cafitloldi da Ottone quarto , ne più oltre 
tffendogli da altri Impcradori Hate confermate . 

Per la qual co fa di ragiono prete n detta il predette 
Carlo le dette terre effere detti Imperio , dr poterne. J 
ad arbitrio (ito difporre . Similmente dono à gli 
antedetti fratelli, Fonato , con tutte le fu e Corti , na-oa'G^ 
Pallazzolo, Sona, Cofioia j , dr Fi fola di Commetto zaghi. 
nel lago di Garda , la quale fu po fife data per li Cen- 
ti di Sahlonaria , ottero di Montechiaro j donati al 
medefimo Conte Alberto Cafitloldi da Ottone quarto , 
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& per la Beffa f agio ne all' Imperio detto Ih ttj . 'Con- 
fermo loro Goito , Solfuri nò , & Cali fon Mantovano', 
ile he tutto fu nell'anno della noflra (alette mille tre- 
cento cinquantaquattro . guanto foffe buon Signo- 
re il predetto Luigi, fi può comprendere , che molerà 
terre fpontaneamente fi gli dati ano . Tra le quali 
nel i33S-fi gli donò tifila, concedendogli il libero 
dominio di fe II e (fa, per lui, gli heredt , & i fuc cefi- 
fori . hi ardui gliomi di Marc .Antonio S abellico , 

buoni o piu elegante fecondo il. Mcr/du , che diligen- 
te^', tl quale nelle fuc , Enneade dì Borie , di Luigi 
(eli io mi ricordi ) nulla dieta : ma bauendo parlato 
del Bau aro Impera dorè, & di Cafir uccio Lue eh e fe, 
ferine cjfrfi fatta in Lombardia gran mutationca > 
cidi Marjiho Scala cjjerfi fatto Prencipe in V erotta. 
Filippino Gonzaga in Manto uà , i Carrara ivi Pado T 
uà , & confederati fi con Roberto Re di Napoli : & 
poco di (òpra narra , che offendo Piato Alberto Jm- 
peradore occifo da Giouanni figliuolo del fratello , 
molte terre di Lombardia fi cojhtuirono Signori , 
Verona gli Se ala ni, e Man tona t P affanni. Con - 

fiderift come confonde i tempi , cr i nomi . Fratta 
Paolo Fiorentino nomina Signori in Mantoun.,, in- 
nanzi che Luigi predetto pigliajfc il gouerno dì quel- 
la , Ocno,i Lue limoni, i Galli,i Romani Confili, cr 
Impera dori , Attila, Odo acre , i Goti, t Longobardi * 
i F rane fi , i Bercngarij , gli Ottoni, C a fa Cane (fa-- , 
i Conti de C a fai o Idi , CF i Boa ac elfi . Et nel rife- 

rite il dominio di quejli , va mefiolandoui inetta- 
mente molte cofie vanta, molte fuor a di propofito , 
; molte 
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molte fai fi» & dalla verità ijloricd aliene^ • Et 
perche facendo giudicio de gli altrui firitti , fi pub 
comprendere quanto di fiale fia in noi j hauremmo 

Ì uefto de gli antedetti volentieri taciuto , fi il dub - 
w di efifier notati noi di negligenza» non ci bau e fi- 
fe à ciò sforzati . 
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G V I DO GONZAGA 




Lega co L* £ rj fi detto Legato in Arme, con i Aiuto ai Nicoli 
24 archefi d'Lfl e, per difefik dello Flato Ecclefìajlico, 
corJrA ternab\ Vi fi onte , il quale dfidcraua di ri- 
durre Bologna in fio dominio: per la qual cofit par- 
ti e a* fratelli di differir e cctal im prefitti. Viuendofif 
nella patria fuori a ogni tumulto cfiìerno , Vgoltn* 
fili (pefivoflo egri altro) gouernau A lo Stato : ma nom 
vi s interpofie lo ffaciodi due anni , che Codio crei* 


SECONDO LEGG1TIMO CAPITANO, 
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be t Anto , che Lo Amico , & F rance fio concordemen • 
te *min amareno V golino nel mille trecento fi (fan - 
tadue , a quattordici d Ottobre , ad bore quattro di 
notte fecondo il Poi fi orto , & fecondo Ì Ah pr andò , 
A due bore, do [pò cena-» . 7 / Cww erra, credendo 

quello homicidio e fere Plato fatto nel mille ducento 
jet tanta fi , ) gli otto di Dece rubre • Riuolganfi le 
antiche , er /e moderne carter, & troueranfi mac- 
chiate di fa» gtte, per l auidit a di regnare . La fi- 
gliuola di Matteo fecondo Vi fi onte, con forte di Vgo - 
Imo ,fu mandata à torre da Bernabò , dr condotta* 
in Milano , & ne rim afe vna gioitane Ubera, data* 
per moglie al Conte di Vrbino nel mille trecento fifi 
fantacinque . Nel qual anno ritrouandofi Carlo lm~ 
peradore quarto predetto in Buda, con autentico pri - 
otilegio clementemente perdono à Lodouico, &d Fran- 
te fio •> & rimettendo loro ogni pena, nella quale fof 
fero incorfi per bauer veci fi il fratello , & nimico 
V golino , gli reftitut nella primiera grafia , e Hate » 
donandogli quanto bau e a prima conceduto ad V go- 
lino : ejfendo esfi prima fiati ajfolti dello fleffo bo- 
tri iddio da Vrbano Papa quinto , Canno primo del 
fuo Ponte fìcato , per melo di Ruffino Vefcouo di Man • 
• Ooua, nel 1363. 

Piacque poi alCantedetto Impera dere dì cumula- 
te grafia [opra grafia, cofiituendo Guido, Lodouico, 
& Trance fio Vicarij generali in Mantou *_> 5 (fi do- 
nando loro tutte Centrate , & prouenti , che apgar • 
tenefiero all 1 Imperio : priuando anche Feltrino d ogni 
b onore dell' officio , balta, vicariato , dr amminiftra - 
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tiene di Munte** » co* figliuoli » & fucceffori fa p er + 
fetuo . Libero in oltre Manto** » & Reggio da / ca- 
pitoli , dr coment ioni fatte con Ber natio , crGa/eaz,- 
xo Vìfcont eliche fìt , che alcune co/è fi ricono fi e/fe- 
to in feudo da esfi » & fi gli pagafife certo cenfi ogn 
anno . Affermando nel detto Priuilegio tilmper ado- 
ro» tali contratti e/fere siati fatti per for\a » & vio- 
lenza» dr bau ere ad esfi i Gon\aghi acconfintito fi- 
lo per falu are le co fi dell" Imperio » in pregiudicio del 
quale non fi potè* ano tali patti concludere : onde li- 
beramente gli deroga » & affolue i Manto* ani Vica- 
ri] da ogni obligatione . Vanno figuente mille tre- 
cento fe/fantafii» Francefio piglio per moglie Leto* 
figliuola di Guido di Polenta »& la conduffe in Man- 
to* a. Feltrino intanto s) per le domeftiche di (fin- 
foni» sì per la confederatione antedetta col Legato B 
fi ne fiau* ficuro in Reggio co i figliuoli . benché il 
Platina nella vita d' Innocenzo fefto ponga Filippina 
per Feltrino . In queflo, Papa Vrbano quinto chia- 
mò in Italia Carlo Imperatore quarto » del qualar 
h abbiamo tanto dt fipra ragionato » per valer fine^a . 
contra il Vt fi onte» battendo dalle fu e parti non fola 
Ferrara » ma anche Manto ita » (jr Padou<u . Onderà 
Ber natio accortoli del tutto» fi pendo quanto inimi- 
ca/n ente s* od iauano i Gon^aght » & i Signori della. 
Scala ,fi collego con Cane » cr nel mille trecento fi fi 
fanti otto preparato vn potente effercito» per tl Cr fi- 
mone fi nel me fi d‘ Aprile pafso à Curt afone nel fer- 
ra gito» con vn ponte >c he fico bau cu a portatile» a tal 
effetto fatto : da Guajlalla in Borgoforte condujfi ^ 
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molti navigli , a quali l'Efenfe fi fece incóntro con* 
fubita armata , la quale fu dal Vi fi onte rotta , fu- 
gata, & feguitata fino alla Stellata . Pertiche Jupe - 
riore , & fi gnor e della campagna F effiere ito di Ber- 
nab s o , fece vna baili 4 , oue hora e il c afte Ilo di Bor- 
go fiorii . P a fiso in queflo mentre Carlo in Italia* , 
per fidisfare al Pontefice _i , & por dif enfiare i fuoi 
Gonzaghi . Marautgliomi come il Biondo tralafeia 
Carla e /fiere flato in Mantova, & fimiime nt e il Pia • 
fina nelle vite de * Pontefici . lo con l'autorità di 
molte Croniche , & masfime con Lionardo Aretino , 
affermo ef fervi non filamento flato , ma anche fer- 
ma touifii & che quivi venne il Re di Cipri , che gli 
chie fi aiuto per la ricuperatione del fanto Sepolcro . 
Entrato dunque nella Città di Mantova* Cvlttmo 
giorno del me fi di Maggio nell* anno fiopr adotto, col- 
le genti della lega , cioè col Signor Vgo San fie ver ino 
Capitano del Regno di Napoli , Gomerio Spagnuolo 
Capitano della Chic fa , & molti altri Signori, andò 
nel Serraglio per efpugnare le bastie fattevi . La* 
ere fiuta ,& innondatane del Po, lo coftrinfe à In- 
filare ogni opera imperfetta • Ritrouauafi Berna • 
ho in Gu afalla* , & parendogli la efpugnatione di 
Mantova imposfibile per lo fóce or fio grande , dal qua- 
ie dubitava effiere offe fio , comincio à pratticar pacza 
gcn l’ Imperatore , il quale prendendo F oc cafone di 
vna gran v teoria , Faccetto, ér voi fie che il Serra - 
glio refi affé Ubero a* Gonzaghi . Lionardo Aretino 
firiue, la cagione di quella pace effiere Anta, che i 
fiorentini non fi vollero confederare col Papa*, & 
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con tlmperadore^onde mancando loro il /andarne**, 
to, non poteuano edificare co fa alcuna dì fido . 
Acme ai ^ <l ue ft* Gonfagbi ( s'io non erro ) fumo conceduta 
Boemia io l'arme di Boemia dal predetto Jmperador Carlo Re 
nate al gó fi Boemia, le quali fino vn Lione bianco rampato- 
***** te, in campo rojfo , con vna corona fipra il capo vn* 
poco diftantc-i, <jr con vn collaro ì oro masficcio al 
collo : la coda e riuolta in su ver fi la fella, fpartit a 
dal mez,o in su, in due parti, inter fec afa tvna dalt 
altra . il predetto Lione cefi diui fiato, fu inquarta - 
to nell* antiche infegne de’Gonz,aghi, le quali fono fili 
f afide (come di fipra habbiamo tocco) tre di color 
doro, e tre negre , non altrimenti, che fieno quelle de* 
nobili di S affoni a in Germania , da vna co fa in fuo- 
ri, che la Sa (fonie a e tra uer fiata da vn ramuficeB* 
di rutaj . Non guari Bette in vita Frane e fico dop - 
, j po la detta pace . Et nel 1 309. mori Guido, huomè 
. «uido ripo fato , quieto , & modefto , re ligio fio , & offeruato - 

«more. re jop ra ogn altro, della data fedeli . Di Francefilo 
fino figliuolo non reBo figliuolo alcuno, ma gli fitte • 
oefifie Lodouico fitto fratello. 

OigrefTio* Con fintone i Matematici, vno non efifier numero, 

ac orca ia * m4 principio di quello ; & e tanto lodato da T rime - 
giBo , Pitagora, & Fiatone , & in tanta r inerenza 
hauuto , che a Dio lo afifiomigliano . Gaio Maria 
nella florentisfìma Romana Republica huomo nuo- 
ce 0, ne per il fiettimo Con filato , ni per hauer fiupe- 
v- rati i Cimbri, nè per lo trionfato Giugurtoj, non. » 
poti non efifier ignobile , ejr per tale riputato . Po (fi 
damici conterranei Uberamente parlare, <jr però fiog- 

giungerò 
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giungerà ancora Ve/fempio di M. Tullio Cicerone * . 
£>ucfii, col cui nome il nome dell 1 eloquenza intendia- 
mo , fu da Poma libera Appellato primo Padre della * 
Patria \ & nondimeno, gli fù rin facciata la nouità , 
notandofi la ignobiltà fina* . Nobili adunque ( con • 
tra la volgare opinione ) liimo quelli propriamente » 
t quali pojfedono ricchezze antiche h onoratamente* 
de qui fiat e ( fecondo Arijlotile) & che hanno fplcn do- 
rè , il quale viene loro per lode*, & meriti de* fuoi 
maggiori. Onde fi legge e [fere slato prudentemen- 
te ri fio fio alvdKtator nobile: La mia nobiltà dame 
comincia , la tua in te fini fi e . lo, fe i chiarisfimi 
vengono da luogo ofiuro , & fe ninna luce e fiato* 
preuia alle tenebre del lor natale. * j fecondo i loro e fi 
fircitij , arte , & virtù chi am aro magnanimi , eru- 
diti, & virino fi : ma nobili non gli crederò gì amai , 
fe nobile in vera fignificatione pigliamo . Ma fe il 
vocabolo largamente vfurpiamo , nobili fi amo , per 
e/fere quella voce dagli Antichi v fiat a sì in bene*, 
\come in male: nobile luogo, bello, & famofoidr no- 
bile meretrice, eccellente , & egregia dijfero . JFÙ 
nob ili s fimo Guido, & Signore pregiato , offendo iru 
maggior nobiltà, fatta fignorile da Luigi fiuo 
padre , dai raggi del quale il lume, che* 
ogn bora orefice , illufira Manto - 
uà, e*l Gon\ago /àngue* , 
con honore, & ripu- , 
catione j. 
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Lodovico primo 


VICARIO IMPERIALE SECONDO* 

E TERZO CAPITANO, . 

ET SIGNOR DI MANTOVA, 



ONFJBMATO CAfitdn$,& Si- 
gnore Lodouico , perpetuo Vicario 
dell Imperio ; in quell* tranquilliti 
fece circondar di mura il Borgo di 
San Giorgio , & quel di Porto : For- 
tificò Sermide di muro , tr Caftiglio - 
ue Man tonano: in Borgo forte , & Gouernolo fece Cd* 
He Ili nel 137 1, per asficurarfi da gli efierni tumula 
ii ;per cieche da gli interni fi tenea ficuro , perla giu - 
Fìtti*, la quale hauea fuo luogo in tutto , & la eie • 
utenza della quale * niffuno veniua meno: £uan* 
do Antonio , & Nicch Gon^aghi congiurarono , a 4 
qu li anche alcuni nobili acconfentiuano : Ma non « 
fu sì fecreto il trattato , che chiaramente non veni fi 
fe k notiti a del Signore . Molti ne furono con feue- 
ro giudicio puniti . A molti, che imprudentemente ^ 
haueuano gli autori feguitato, fu vfato clementi u* 
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degna dì grande Signore. _j> . Stauafi la Città feti- 
da moto, e r poro non so confi dir are come Bernar- 
dino Cerio firma nel 1370 . quefio Signore haucre^ g. rorc< j c | 
caligata Mantella à Bernab'o Vtfcontc , (fi refixla à Cori® , 
lui feudataria lj .• ilche fi* nella guerra al tempo di ' 

Guido >42* fu Mantoua fatta libera da ogni obliga - 
tione da Carlo lmperadore quarto > come di fipra fi 1 

i detto . Attende a il Vi fi onte , (fi lo Est enfi in.» 

quei tempi ciaficun di loro ad batter Reggio . Nicole 
da Efle (e (fendo creato Pontefice Innocenzo fefio ) 
folto fipecie di ajfalir Soffio lo da lui ribellato , con - 
d* fleti Conte Lucio da Lodi > il quale dastipendij de ’ 
fiorentini ( era poco innanzi partito > inumandolo nel 
. M odone (e > acetiche iui afpettajfe > che Gabriele Ca- 
va falda Reggiano de fife la Città di Reggio in mano 
di ejfo Nicolo > come hauea fermamente promejfo . 
il traditore , à cui Feltrino con fidati a il tutto > diede Rc Sg»° J? 
à detto Lucio la Città in nome deH’EftenfLz . Et fu Volcò"^ 'i 
sì repentino il tumulto > che à fatica Feltrino , co/l> Fclcciuo. 
due figliuoli , hebbe tempo di ricourarfi nella rocc.u . 

Guido > (fi Guglielmo figliuoli di Feltrino, fi nandù • 
tono à Remalo Vi fonte , d pricgbi dc > quali egli com- 
mi fi ad Ambrogio pio figliuolo naturale , fiera i>u 
Parma , che defilé à Feltrino affidiato ogni aiuto . 

Ambrogio foce or fi la rocca con le fu e genti , le qua- 
li e (fendo non folamentc (ufficienti à difendere , ma 
anche à ridurre la Città fiotto Feltrino , vf irono fio- 
ra > (fi (caramucciarono con Lucio . Era la Città 
depredata mi fer abilmente da Vi fonti, (fi da gli E- 
11 enfi. Diffidauafi Lucio di poterla tenere contra il 
ì\ C afelio ; 


Bernabò 

(occorre 

Ideano. 
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C afelio : face a. timido Guido la potènza* & perfidia* 
di Bcrnabì . liccio dunque in tutto non rtmanejfe 
fchernito , centra la volontà dell affé di ato padre prò - 
mi fi al Vi fonte la rocca per fejfanta mila fiorini . 
ile he fcntcndo Lucio ,finza hauer alcun rtfpetto al - 
lEfenfe, vendette per altretanti la Città al mede - 
fimo Vifeente . _j . Morì in detta fortezza poco da - 
poi Feltrino , ne molto al padre fiprauiffe Guido : à $ 
figliuoli del quale refi aro no alcune cofL>, e tra lai - 
tre Nuuolarit-y . il Platina nella vita di Gregorio vn- 
decimo, hauendo parlato nella vita di Vrbano quin- 
to, di Lodouico Gon\aga , di Nicolo d'F.fl e, & di Fran- 
te fico Carrara > dice : £uegli, i quali babbi amo no- 
minati di fepra , congiurarono contra i Vi [conti , o 
tot fero loro Reggio , che haueuano occupato \ refi atta 
la rocca, per la quale entrato Bernabò , ruppe col pri- 
mo impeto i nimici , & dalla Città faccio Lucio te- 
de fio . In altri firittori trouo, Nicolo d’Fflc detti 
il Zoppo, hauer battuto detta Città per fi in nome^u 
della Chi e fa . La difeordia di tali donde proceda , 
non voglio difputare ,per non porre in difputa il ve- 
ro, il quale io reputo quel che babbi amo di [opra ri- 
ferito : ne al Platina, ni à gli altri in questo ajfen • 
tiamo • Bafiimi hauer riferito , come Reggi § vfiì 
fuori del dominio de Gonza ghi . Et voi Signori am- 
moni fio , che h abbiate in memoria quel trito dettò 
riferito da Salustio : Con la concordia le co fi pic- 
ciole creficono , con la difeordia le grandi fi rouina- 
no . Erano feorfi anni fettantacinque [òpra li mil- 
le, e trecento dalla Nattuità del Redentore , quandi 
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fu datò ripofò a moti d'Italia, per la confederati*) - 
ne fatta trai Pontefice ,& i fi*oi adhcrcnti,co' Vi- 
fconti . Giouanni Acuto ( alcuni Ancuto , altri Au - ì 

cuch dicono ) era tettato fen\a condotta , & vii pa~ • 
rea graue , che di Capitano della Chiefa,foffe re fi a* » 
to priuato, filo col titolo di Confalo nicromi . Imp a - 
ti ente dunque' di ripofo , fermatofi fra Lupara, & 

Su zar a , condujfe gran numero di gente d'arme , 
fpargendo voce di voler gire a' danni de' Fior enti» 
ni : ma t adunato effercito in nulla fi rifolfia . 

Tornò da Auirnonc la Certe Romana.', cu e era tta l 5c 'k pa P*‘* 

.0 * ■ / i£ nrorna 

ta la fua refidenft per anni /ottanta^-, nella cui ab- di Francia 
fin za dall’ Jtalicu , firiue l'Aretino, fimpre lo ttato *4 !**!«• 
Pontificio ejfere ttato in trauagli : percioche da Cle- 
mente fu dato nelle mani de' F rance fi hi , & quei ta - 
li mandati da Francia lo gouernauano . La loro 
Signoria era altiera , & in fopport abile , (fi non fola « 
mente voleu ano fot t ometter e le Città della Cinefila , 
ma anche quelle , cb' erano chiariate libere^ . Ri- 
tornato dunque il facro fpofio alla diletta fpofa Ro- 
mana Chic fa , (Ir cjfendo F in c i sla 0 , vi u en do anco- 
ra il padre Carlo quarto , eletto ali Imperio , Berna- A „ lK f c p m 
ho Vt fonte defiderofo dellamicitia di Lodouico Con- gfluòiU di 
\agcu , diede per con forte fua figliuola /tgnefe i 
Fr ance fio figliuolo del predetto Lodouico: la quakj Francete* 
era di età tf anni quattordici quando la meno iru p ‘ imo * 
Muntone . Nel mille trecento ottantadue morì 1381. 
Lodouico, h attendo gouernato Mantoua dodici anni . Clonico 
Anio fommamente Alda da Bfte fua conforte , della muorc ‘ 
quale jjacquc il predetto Frane e fio 9 <fi e fipolta in-. 

San 
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San Fr ance fio in Man tortai 3 la cui fipoltura e fb- 
E'Tore de! [tentata da quattro bellisfimc colonne^ . Nel Co - 
del* Piati* rl ° emen ^fi £ f ue ^ buoga otte dice Lodoutco hauer la • 
na . fiato Signore di Manto» a Francefio fio fratello , 
che figliuolo fi dette leggerei . il Platina pone iru 
. vita molte co fi fatte doppo la morte di Lodoutco . 
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FRANCESCO PRIMO» 

VICARIO IMPERIALE TERZO; : 
E QV ARTO CAPITANO, 

ET SIGNOR DI ‘MANTOVA. ’• 
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R A l'Italia in pace , non fin\a fi. 

J fietto di futura guerra, come nel 
pi* tranquillo > & fereno aere ^ , 
q^Ando tn tutto i venti tacendo po* 
fino, fi frol dubitare del terremo* 
> t0 • t^ane della Scala Signor di Ve- 
rona , da finitori nominato Signorie 9 la feto due fi - 
gli» oli naturali , Antonio , & Bartolomeo , il quale u 
per cupidità di regnare, da Antonio fu vccifò . 
Ciouan Galea\z>o Vi fonte fece prigione Bernabò fuo 
■%" con due figliuoli nel i 3 g s . £ poco dapoi tol/L, 
loro la vita., : indi confederosfì co i Signori di Car. 
rara cantra il predetto Antonio , nella qual confede- 
ratione entro Franco fio Gonzaga, con capitoli , ch'il 
detto Conte mandafje centocinquanta c. ut alti perdi- 
fefit del Mantouano , ricuperatione dt Cane dolo , 
C file Ilare, & Cfihgltone , in vece del quale il Corto 
-■ tì nomina 
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N nomina Borgoforte -j • Non val/e F autorità Jtl ite 

de Romani Vtnceslao j non La tacita , (fi fiotta fpe- 
ran\a, che per li Venetiani Je glt daua , eh il timi» 
do Antonio à i primi moti in vn punto non aihan - 
Sr * ] A v S l don a (fé gli amici , e io dato , fuggendo per l'Adige. 
wona\ w ver fo Veneti^. Trance fc o Gonzaga partecipe co>l> 
honorc della vittoria , andò al Conte in Pauia * tori* 
gr at telando fi f eco , il quote fipra modo ac carrozza ri- 
do lo > con varif piaceri di caccialo tenne alcuni gi or - 
ni. Indi mando a condolevi della morte di Alberta - 
da Efie con Nicolo fuo figliuolo > che face e (fé in Fer- 
rara^. Per tal c a fio pariteli tornare in Mantoua, (fi 
fare il resto, che fi doueua al defonto parente > cio'k 
honorarlo con efebica . Hor fi comincia vnx^ 
Trenini tela in efi rie abile *■ 1 Venettani vniticol Conte , heb- 

forco i Ve. y Tr euirt , & elfo Conte Padoua , fc accia te datici 

Carfari dette Città Fr ance fio Carrara-*, & tl figliuolo . 
fcaccuri jj i qui incominciò V enetta ad alpirare al dominio 
irrin".’ ttrrcftre <T Italia , il qual defìderio non e per beffa- 
re, fi come non ce fiso il grandi animo del 1 1 [contea » 
per li me de fimi fuccesfi infuperbito . Cedui per T 
ac qui do fatto di Verona , J icen\a , (fi* Padoua , non 
• parendogli che l'Italia fo[fe di tanto fuo fpirito ca- 
p.tcea t diede per moglie Valentina fu a figliuola al 
' ^ Duca di Torfi , fecondo il Corio ; ma fecondo il vero , 
al Duca d‘ Oritene fratello^ del Re di Francia, nel 
ttS9* Et richiedo pereto Fr ance fio Gonzaga dal 
•ìfra«? zete.'» Qo> t tc , & predato , co me capo dell honorattsfima corn - 
* (agni* , enndnfe ti fa/* in Parigi. & ijutuifu dal 
31 Viicou r lanuto t c ‘7 honorato ^ & da tatti t Signora 
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Frane e fi lodato ,fr ammirato , per la fon tuo fa pom * 
fa de* vefhmenti , & per la hb crai ita , d? doni itt^ 
quella fatti . Ritornato in Italia , il Conte ben di 
\ lut fi il sfatto* niffun modo preter ms fi , che di grato 
ani tno f offe Slato euidente fegno . Et per chiara di - 
m offranone, che sn figliuolo io hauea tolto , & chea 
per tale lo tene a , volle che accettaffe II arme de* Vi- 
fionti , & che nelle Gon\agbe infegne le p or t affé vni- f/™' 
tea . Il dono fu vn Bifcione con vn fanciullo nudo nate al G$ 
di color roffo in bocca dal mefp in su : del quale il 2a 5 a • 
Foggio nel! I fiori a (ita Fiorentina ferine > che vnhuo* . 
tno gagliardo di cafa Vifconte ammazzo un firpen • 
te di grandezza rnaraui^ltofi , che inghiottiua vm* 
picciol fanciullo , & per hauer lo mortorio porto per 
fegno militare , quale i polì eri poi hanno ritenuto * 

Nel nofiro libro De opportunitate, il quale molti 
Anni fono, che vfcì in pub tic o , nel principio difpu* 
t animo, fi le infegne , che hoggi chiamiamo Armena» 
fi vfauano da gli antichi : dr concludemmo, che fu 
Antico c off urne l' hauer e ciaf uno la fu a in fógna ,ma Arme de 
non che a* pcfteri paffaffe , fi non forfè d'alquanti , S^irnchi 
come de* Cincinnati , dr de* T or qua ti . ^ Sugyellaua- 
nt le lettere colle proprie imagi ni . il p articolar figno 
eli Pompeo Magno era un Lione rampante^ , il quale 
nelle \ampe anteriori tene a vna (pad<ù . C. Ce fare 
A u gufo fuggello con la sfìngea, pei colla i macine di 
Alejfandro Magno . il fuo Mecenate con U rxmu a 
le M aerine haueuano per propria infigna 1* tmagine 
d’ A Uff andrò . Le prime arme, che trouo vfiitc da 
fucceffori , fino tre fior di ligi d* oro in campo azurro. 
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Terremo fopra ciò le parole tteffe di Giouan y titani 
ottimo [enti or e delle cofe di Fiorenza , le quali nel 
quinto libro fono queste . V go Ciappctta > fallito il 

legnaggio di Carlo Magno , ne gli anni di Cheiliti 
yS/.era Duca d’Orhens ,f auto, fr poffente , e fi fe- 
ce Re di Francia , & regno anni venti, il fino li- 
gnaggio porto femprc il campo a\tirro , fr fi ori di li^ 
gi ad oro . In San Dionigi di Francia fi trovano 
infegne vecchie reali in campo azurro , con e /prò • 
nelle a oro \ ne fi sa fe furono del lignaggio di Carlo 
Magno fo de 9 primi Re* . Del medefirno Autore le 
parole fon quefie , quafi nel medefirno luogo . V c ir- 

ne in Italia con Ottone ter^p Vgo Mar che fe , il quale 
morì in Firenze nel i o 06.fr fece molti Cavalieri 9 
i quali per fuo amore ritennero l’ Arma fu a dorata. * 
•rojfa, fr bianca , con diuerfe inter ftgnzcs . Raimon- 
do Conte di Barcellona > fr Signor di Prouenta , nel 
,/ o S 2. offendo stato acc u fato d* adulterio ,. combattete 
te, frpor/o nello feudo liste rojfe , fr df oro per lun- 
go : hebbe due figliuoli, Raimondo Berlinghieri , fr 
Berli nghieri Raimondo \ al primo dono Barcellona* » 
al fecondo Provenza . Morì il primo , fuc coffe il fe- 
condo, il quale hebbe per moglie Btr tornila figliuola* 
di Ramiro Re d* Aragona , il quale portava per Ar- 
ma vno feudo tutto a\urro, con vna croce d’oro nel* 
la fommità . In tal matrimonio fu capitolato , ch’il 
nome f offe San Giorgio , fr Ragona , & le Arme fofi 
fero del Conte di Barcellona * Morto Berltnghieri 

Raimondo nel / r s z. il Ve fiouo Talentino , che fri fi- 
fe ^de l Re di Spagna* , Jcrtue , Pelagio primo Re di 

Lione 


Libro Secondo.* tt f 

iì fine batter/! tolto per in fógna v» Lio» roffi ine dm» 
f* bianco, ma non ardifie di frinire ti tento per e or » 
te . Noifappiamo, che i Regni di Cafiigtta , Lio - 
• fte, (fi Gr affata ,port amo per in fógna vn CaJìeUo , •vjo 
Jjont,vn Granato ; Portogallo ha cinque feudi per 
' cinque cbUnsfimo vittoria . Leggo', al tempo d' 
Wttone, > Albert a Zpo Marc he fi d* EH e bauer battuto 
T er Arma vn Alicorno et oro in campo a?urro : (fi 
-doppo alcuni annt Bertoldo et E fi e hauerlo mutato ito 
tojfi > dr fatto il c ampo bianco . Finalmente al tem - 
'f° ài Federico Barbaro/fa, Rinaldo Marche fi d’Efte 
eletto Capitano et Italia,/! fece per infegna l Aquila 
► bianca colle ale aperte in campo azzurro , come hoggi 
vfano gli Efienfi . Da Gottifredo BugUone Re dò 
Gieru/alemme in qua ,che fu nel mille, dr circa cru- 
do anni di Chrifi o , le Arme fi fino vfate frequente- 
mente da ciafcuno . Non m'e paruto fuor di pro- 
- po/ito l interporre q t/e fi a dtgresfione coll* e/fémpio de 
gli antichi, (fi ma sfi me di Linio, dr Plutarco , i qua- 
li talh or a vfandone > non però dalla propoli a mate- 
ria fi dipartono • 

Torno in Mantoua dunque Fr ance (co, con mira- 
bile allegrezza di tutta la Cittì , come t AÌipr andò » 
(& Donato de* Preti diligentisfimo fcrittorc, ferino* 
no * l v enetiani mandarono Amb afe latori in M an- 
tona ad honorare la (ita felice venuta > dr per farli 
intendere, che dal loro Duce , dr Senato era ben a- 
mato come huomo , la virtù , dr fide del quale era* 
loro noti sfi ma, gli portarono vn Priuilegio , per il 
quale da Antonio V intero Duce fi creana , dr ag- 
li 4 gregaua. 
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cretto gregauanel numero de gcntilhuomini di V è netta* i 
•ìi hr> omo con partici fanone di ogni honore , & vtiU-jm lata 
Vcncu*- fortuna muto fratanto fede col Vtfeonte Conte di 
Virtù y ma non potette tanto, eh’ il Gonzaga dall' of 
firuan\a di quello punto fidifcofiafifi^ , \ Gtacopo del 
Venne generai Capitano del predetto. Co Me* era Ra* 
jo fugato da Bologna da Gioii anni Acuto .Capitana 
de Fiorentini ,& fino nel Modonefi figuitato . Ri- 

Verona ri belliufi ridona, & ritorno al prijì ino dominio del no- 
cupcrac* nello , o vogliamo dir giouane CanarefL* . Fece il 
d ?ì Gon .« fi rn d e Verona * . Fi a fubfigdal Gonzaga fòt. man d*- 
Vifcomc. t0 foce or fi alla Cittadelle*,. ridetta la Città, a IT 

obcdicn\a di Giouan Galeazzo, con miferabile occi- 
fione.de* cittadini , & depredatone de loro beni * 

Et non filo colla per fona fauorì alla parte V i fon- 
te , tna con. danari gli diede ogni aiuto . Compri 
Aftf* co- da lui A fola per trenta m^la ducati alti 2s • di Giu - 
Kncrfco 1 JP r ■ é- venti, mila ne gli prtjl'o [opra Holii- 

mai ij*r. glia , & altri danari fi fra altre CafielU* . Seguì* 
taua la vittoria ri Gonzaga, del che au nettiti t Fio- 
rentini , fegretamente ammoniti d ape noti ani, man- 
m darono Giouanni Acuto, predetto nel Fadouano , if 


quale non ceffate a di folle citar e il Gonzaga, che con* 
fuo grande vtle , & ampliatone di Rato, fi voleffL* 
accofiare alla lega de Fiorentini , cr Bolognefi , per 
*IT crui entrato ancora lo Fjlenfi__> . • Ma rinunciata 
r ..p. faci» ugni partito propofiogli. Franco fica , per non dare al - 
\ ì^ r ;; A ; $una > benché minima, fio frittone della fu* fede , U* 
WdÀ quale era immacolata , andò dal Vifionteàn Pausa ^ 
atte hrnato quanto fi conucntua per U fue virtù # 

dimora 
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èli morì tutte il Gennaio , M. Anioni o Sabcffìcó'di* 

te, eh' il Gonzaga era Hata prima in lega c<f Vene ». 
tiani , <& Fiorentini , & Bologne]: . jl Fiati n a vuo - 
le, che andaffe prima in Roma , cr indi t ornato, e f* 
fere Flato a parlamento col Conte , al quale compo- 
ne vna lunga orai io ne, ejfortandoal Gonzaga allego 
fu e 'Voglie; ma non lo potendo volgere, dice che pie • 
no dira fi partì dalla Camene»^ ej à pena fu fife* 
unto da Beltrando de ' Rosfi , che non lo nteneffe pru 
gione . Onde Francefilo cono fiuto il pencolo, mutan • 
do h abito, ejfer fuggito fido con Galeazzo Mantoua • 
no, hnomo fi de li sfimo , & fortisfimo\~ Qvcftì e quel 
Galeazzo, che riportò tante vittorie, sì a piò ,~ come 
ì cauallo , da. d* ver fi parti , provocando famofi Ca- 
valieri à battaglia . lo in autori degni leggo dueja 
volte ejfer Fiato Trance fico Gonzaga in Pauia fai 
Conte doppo la perdita di P a dona ,1'vna doppo c heb- 
be ricuperato Verona , Ì altra poco doppo quando di* 
mandò licenza d' andare il Natale in Roma , ilche i* 
tjfequì, benché contra il parere , & voler del Conte * 
Ammazzo poi Agnefe con fibrina del Vi fico nte, tre* 
nata in adulterio , donde nacque l'odio tra il Conte, 
& lui. L'Efienfe %to del detto Gonfdga non ceffi ìr- 
ota di ejfortarlo, che intendejfe C animo à confiderà- 
re quanto era da temere la grandezza, fr poter del 
Vi fonte, masfimamente avvicini. Laonde colla cali - 
fa antedetta d'odio , & colla per fu afone dell' FJlen- 
fe, nel andò in Roma à Bonifacio nono, il 

quale trono di animo intrepido , & giovanile , egua- 
le* & conforme all'età, nella quale di anni trentatre* 
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firiirouauà : h attuti fico lunghi ' ràfidtta menti r 

con gratin 'del Pontefice era per tornare, quando tu- 
te fi per certo , il fi (petto fi Conte nel patrimonio ver - 
fi Viterbo hauerli apparecchiato in fidie per fari*, 
ammazzare : Laonde per fuggire tl pericolo, per ma- 
re pafso a Pi fa , t totalmente per gtufia cagione 
/degnato ,fi collego co* Fiorentini . T ornato che fk 

tn Man tona , meno per mogli era Margarita Mal a- 
te fi a di Pi mini dt Nvuembre del 1393. Era gì k 
aperto nimico il Vi/conte, & banca di ciò dati chia- 
ri fegni , bau ondo ritolte indietro le C afte Ila dategli 
in pegno . il Corio dice e/fere slata Hofiiglia , A fi - 
la ,& Canneto -, ma A fola era Hata comperata , co • 
me appare per lr.firumento , nondimeno Er ance fico 
ripiglio i Juoi danari, & restituì le terrea . Ver fi* 
cure\zut del fuo Piato fece allhora il Gonzaga vita 
ponte à Sorgoforte , alla fp e fa. del quale contribuì la 
figari . Sdegnato fipra modo Gio: Galea\zo , nienti 
più procurati a, fi non figgiegar ManioucL* , giudi- 
cando perdere quanto i fuoi vicini di riputationt^o 
acqui /lanario ; e tanto in lui diminuir fi le forzej , 
quanto più ne gli altri accrefieuano . il Corio di- 
ce, Cr bene, che innanzi la fabricatione di detto poro • 
te fu gridata la hga alti otto di Settembre in Man- 
tona , de’ Fiorentini , Pi fatti , Bologne fi , Francefilo 
Carrara , E ufi or gio di Faenza, Mar che fi di Elle, & 
.del Gonzaga , per dice e anni j aggtungtndcui i pre- 
detti il con fin fi del Papa , & il beneplacito dell’lm- 
per a doremi . Era dunque moleftato il Vi fc onte, nom 
dal Pontefice, ma dalla caufa del potitelo $ ondet/f* 
. :.v atei*' 
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i terróre de* Mantouani ordino vn fonte fiopra il 
Mincio in V alleggio : & cerco con ogni Audio, & ' v 

.forza di ingegnofi Architetti , riuolgere il cor fio del 
detto fiume ver fio V illafranca : ma l'acqua rannata 
ruppe gli argini , & le machine, & con tanto impe - 
lo ficorfie nel lago , che con violenta meno via gran* Ponte ie 
fez-z-o del Ponte di Mentono* , per il quale fi và al j r ° l 
borgo di Porto . Non per quefto , ne per la fipeficL* violenza 
fattaui di più di cento mila fior ini, mancò fio venne dcll '« c T‘ a 
meno l'animo al Vi ficonte, il quale preti dea fperan . 

\a di occupar Mantoua per la vicinanza de* luoghi 
à fio J oggetti . Et non gli parea di douer perdere la 
opportunità , che Giacopo Appiano era fico , il qualar 
ammalato Pietro Gambacorta , fi er Sfatto Signor 
di Pi fu* Con cofiut vedeua poter tenere occupati i 
f iorentini : Sapea ch'il Pontefice era intento alle no - 
uità dello stato EcclefiaSlico : Gli piaceua, che i Ma • w: 

late Sii fio (fiero in guerra col Conte d'Vrbino : Non* 
gli di (piacque, ch'era morto Alberto da Efie, ripu- . „ 

tato fiati io , cr ch'era fuo acerbi sfimo nimico : Dal 
Me Chriftianisfimo nulla tornea^ an7p per dimostra- 
ti on e di vera amici ti a, volle i Gigli infogna Regale 
di Francia , la quale inquartò col Bi fi ione l_> , cr per 
luoghi publici la fece dipingere: Da Vincislao, 0 La- 
dislao che fi dica. Re de* Romani, fu creato, & co- 
stituito Duca di Milano , concedendogli ejfio Re io 
Aquile negre Imperiali , dr di ciò fu celebrata gran * 
di s firn a fe (t a , alla quale inulto tutti i Signori d'Ita- 
lia*: dr fieri ue, l'Aretino , che mandò à Fiorenza i 
notificar questo, & * fregare, che fi manda]] c A ut* 
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tra flint ori ad h onorare tal dignità . Sol* ri Prence* 
pe Muntoti ano fu Infoiato , come fi ordito* è fi r ^ 
ratto, il quale mar auiglioft mente animo fi ,per di - 
moftrare non ejfere fenz,a il f nuore del Re de Roma* 
ni Ladislao predetto , impetro da fina Maeflà quat* 
tro Aquile parimente Imperiali, dr netti In fi gn a del* 
la Città di Mantova ( eh' e vna Croce roffa ) ne gli 
angoli, ove ejfa Croce fi congiunfi,pofe il domestico* 
& gentili t io feudo , & dalle fue Arme in tutto ledo il 
BifaoneLj . Ben dijfe Vopifeó,non effire Stato lfto * 
rico alcuno , che non h abbia in qualche parte men* 
tifo 5 & afferma, che potr in con mantfefii fogni con* 
vincere T ito Lu/io , Salulho , Cornelio T acito, e Tro • 
go . il mio precettore Pomponio Leto la f ciò fritto > 
thè alcuni dicono : ferivi /Scuramente quel che vuoi* 
t ti piacer y perche haurat molti compagni nelle bu- 
gie. l* . L'hauer dunque Francefeo levato dalle Ar- 
me fue ri Bifiione , e vero ; ma vi pofe in fuo luogo i 
Lioni bianchi del Re di Boemia , dati prima alita 
C a fa, come fi e detto . Onde errano quelli , che dico- 
no, à Francefeo ejfere Siate donate le Aquile^ i per- 
eioche tal dono fu da Sigi f /tondo dato à Giouaoa 
Francefeo, come à fuo luogo moftraremo . Parimen- 
te fino tn manifesto errore, fé credono che foffe pri- 
mo M arche fe . Meglio à confe (far e quando fi erra 9 
che volere con altri errori fcufzre il primo . Cre- 
fceua à- Giouan Galeafpo ( ambinone con l'odio ver • 
fe il Gonzaga , in cui l'animo non veniva meno , irt» 
ribattere ogni ingiuria , ór reprimere l arroga 
del nimico , Fra già p die fi la inimicitioa , la cjt- 
U\C gione 
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glene della quale, dice il Corte tjflr e Hata, eh* il Go*- 
X*g* fece decapitare la moglie Agnefa, figliuola di <\ ? | 
Bernabò Vi fonte , fettza leggitima cagione ; lichen 
mal verijimile mi pare , per stoc he quefla guerra che 
fegue , fu quattro anni doppo . Giouan Galeone 
dunque pento, che rimojjb da Mantoua il preftdto uc gnerftf 
de' Fiorentini , farebbe Rata facile la vittoria^: & * Flicc ^ 
così defino il Conte Alberigo da Balbiano con gran - ^ jjj 
de ejfercito in Tofana, nel terreno di Pi fa , che gii cucóm 
gli era antica : & ordino che Giacopo dal Verme fuo del Verrai 
. Capitano generale , paffajfe nel Mantouano Nel fu I A' 1 *"* 
primo impeto, & entrata, hebbero i Vi fonti Lu\za* 4 

ra , Su zar a , Marcaria, (fi Campii elio, : & anche Me- 
lata dell Ffienfe, impegnata al Gonzaga* . Ne fi 
gejfaua di combatter il ponte in Borgoforte , allcu 
gufodia del quale era effo Fr ance fio con Carlo Ma - 
latefia , dal Biondo chiamato bicorno preftanti sfimo ; 

$1 quale hauea per moglie 1 fabella forella di Frati* 

cefo , datagli nel 1387. Fu alla fine il detto pon- II Vifcóre 

prende il 
pente di 

noi naviga rtjconu vento projpero ,ti quale veneti- Borgofopr 
.do , Giacopo del Verme mando quegli con molto le- tc * 
gname affocato, & pieno di molta materia , che fa- 
cilmente abbruciaua: onde per il fuoco 3 & per hu 
for\a denimici, furono i Mantovani coflretti à la- 
fi tarlo . Lodaft Carlo Malatefta, che mandatofi i 
fitoi innanzi , refiV filo quafi novello Code , (fi perii 
legno quale era reftato, carponi fi condujfe a* fuoi* 
il prèfidio della lega fi ritiro in Mantoucup (fi te fi 
fiercito Ducale fi fofi intorno a Getter nolo. Il Pog- 

/ „ * \ 
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gio ferine, rudi i Manto nani efferfi ritir dii in Mau* 
tona , an\i hauer dtfefi fimpre il ponete . Adi 14* 
di Luglio nel 1397.0 Vi [conti alloggiarono nel Ser- 
raglio , infefiando Mdntoud finza intermisfìone , U* 
fu die finita pdurd fi difendente . S crine Liondrdè 
Aretino , che Cdrlo Malate]} a hdned mofirdto in Fio* 
ren\d il pericolo del Signor di Mdntoud, & che pe- 
ro fu cotn me Jfo a Filippo dd Pi/d, che con mille cd * 
utili foccorrc/fe tl collegato , & fi vniffe con gli dltri 
mille di Vgo , quali primt erano in M tn tonte. Ho- 
Pii gli d reft al Duca, non ce/ftud di combatter con* 
Penerei ile he per ld vicinanza , C rodio trd loro, era 
continuo . Connennero frdtdnto tutti gli altri Po* 
tentati con nuone for^e, per terrd , & per acquo* . 

J Venetiani mandarono dodici galere ben armate 'e , 
Ferrara potenti sfimi nanigli . Ha nona il Duca vna 
fuperba , & potente armata contra Gonernelo , da. * 
Bartolomeo Gonzaga virilmente dtfefi . QuePla df 
f alita dalla Vene ti and, & Ferrare fL. , gran pe^zaL* 
animo fornente moslfo valere \ma fuperata finalmen- 
te , & oppre/fa dalle galere ,fu disfipata , & prefu • 
L'Aretino afferma effere pernennti in mano del vin- 
ai t or e fopra cento nanigli et ogni quatta . Per tan- 
ta perdita impaurito il Verme , fuggì , figuitato af- 
fai dal Gonzaga, & dal Malatefia. Narra il pre- 
detto Aretino, in quella vittoria effere Piato il nu- 
mero de* cauaHi prefi preffo à due mila* . il Poggio 
ferine, tale terrff c rotta effere Piata l'vltimo gior- 
no del me fi d'Agoslo : gli altri firtuonoil dì di Sant * 
égofiino . So nel dì poco di [cordano , concordano efi 
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feriti 'Piati prigioni, oltre ì due mila c attilli > fei mi- 
la pedoni > con tutti j carriaggi , bandiere, (fi infiry- 
menti bellici, eh’ erano circa cinquanta pe\zi di bom- 
barda. Vinfi Annibale , fi non feppe vftre co i* 
■pre/ìe\zia la vittoria^ : futilmente in tanto fuccejfo 
non fu fe gusta la fortuna otte chia matta i vincitori , 

« non fu ricuperata la ro.cbetta di intorno a Borgo- 
forte , non Meli arai : diedero i Capitani della leg^t* 
tempo al potente, benché vinto nimico , che rinott af- 
fé le f or \e, fi prouedeffe di nuouo efferato . Suole 
naturalmente la vittoria fare gli h uomini negligen- 
ti per La ficurc^za , fi i perdenti fogliano e (fere ac- 
corti , fi presiti così il Vi fi onte rifatto l'efiercito , 
'rientro nel Serraglio , vedendo che Carlo Malate H a 
era partito Colle genti de* Fiorentini : fii Veneti ani 
vincitori, erano tornati nella patria . il Corio feri « 
ue, che Ì efferato Ducale ruppe la lega , ile he a 
pare poco veri fimi le. -, nei odo Fautore di tal bagiaji 
Dee hauere qualche color di vero ladu lattone , an- 
corché fi a aperta . Et fc non feguiffe il Platina , non 
so come il Corio non fìa da riprendere . Effo Platina 
nel quarto libro ferine, i Mantovani doppo la vitto- 
ria (fiere siati di nuovo rotti, (fi oppugnato Coster- 
nalo ) ove perdendo tempo i unnici , diedero tempo a' 
Mantouani di re fpirare . Mi pare miracolo da ìlu- 
pire, come il Platina dica qttefto , non t battendo tro- 
vato nell' Ah pr andò . il Poggia , che affai minutamen- 
te dcficriue quella giornata*, non fa m emione alcu^ 
na, ch’il Dite a di Milano rim andafieefier cito al fer- 
ragli anzi dice , cti il V fonte nel trattar la pac$j 
vi., diman- 



Vi (conte 
riérra nel 
Serraglio. 


'iv.T 
>uVI<o 
Su z: 

•Hi* 



Tregua 
col Vi fa# n 
ce nel 
ij?8. 


in Dc’Commentari Mantouani 

dimandava co fi ingtufiisfime , e tali» che firebbono 
fu te di fi ne fi e, e (fendo vit torio fi . il Biondo narr.t^ 
la rotta dell ejfer cito Ducale, & la vittoria de' Man* 
tona ni , & concludendo la tregua , non fà alcuna. * 
mentione, che il Vi fi onte rifacejfi nuovo ejfer cito ; 
nc io lo leggo ne gli Annali Mantovani : Onde /L> 
non foffe la riverenza, che à Li on ardo fi de uc , di- 
rci, da alcuno de' Vifionti amico ejfer e Hata fintai . 
L* Alt pr andò dice, che il Verme fuggendo, hebbe. 
Lupara , & Suzzar a , ove fi fermo . V goletto prefi 
Marcaria, ove fu fatto prigione il Conte Vgo, & 
mandato d Milano al Duca , dal quale fu inviato À 
Mantova à trattar la pace con Frane e fio Gonzaga. 
Ma non è dubbio , che dal Legato del Pontefice^ , & 
da gli Oratori Veneti ani fu trattata, fecondo il pre- 
detto Lionardo ; la quale differendofi , i Venetiani 
mandarono al detto Duca, ri filatamente certifican- 
dolo, che per il Signor di Mantova erano apparec- 
chiati ad efporre le facoltà , & à non trala (dare co- 
fa alcuna posfibile (er la filate , fr con fervati one^y 
del fuo Stato. Fu dunque concia fa tregua per die- 
ci anni, alli vndici di Maggio del 139 S. Fu refi 
intiero il ferraglia al Prencipe Mantovano ,& le ca- 
sella toltegli . Ma ecco il Corio, che perverte la ve- 
rità iftorica, dicendo , le con diti oni della detta tre- 
gua ejfer e Hate , che non fi potefie far riempire Ica 
fojfe in detto firr aglio dalla Montanara à C urtato- 
ne , ne nfabricare il ponte in Borgo fortea . £>ue/lo 
efito hebbe tal guerra . Nell' Alt pr andina leggo, Fran- 
cefco doppo quefio ejfer e andato in Pauiiu, & quiui 
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molte bonoratp : e tornato che fù in Mantoua , ha- 
uer ordinato , che foffero pagati tutti i debiti dei pa- 
dre^ . In quefto tempo Manto tea fu inquietata da 
pefte: & dal Piemonte di fi e fi nel 1 3 9 9 * gente co- 
perta di bianco» gridando mi ferie or di a . Non er<u 

contènto il Duca di Milano di hauer ridotta Bolo- 
gna al fuo imperio ; ma più oltre voleva f piegar C 
ale , quando quella » ciò il tutto agguaglia, vi s’ inter- 
pone all’vltimo del mefed'Agofto nel 140 2, facendo 
falfo , (jr 'vano ogni giudi ciò de gli Aflrologi fùoi , 
fèn\a il parere , & confetta de quali, ne in pacz_j , 
jje in guerra co fa alcuna trattava . Dice il Poggio, 
cofloro hauergli fermamente promejfo il Regno di 
tutta Italia . 0 mifera , & credula turba de’ mor- 
tali 1 A Craffo , Pompeo, & Ce far e, fù da* Matema- 
tici detto do uer effer il lor fine glorio (b nella patria: 
Cr nondimeno la morte de* due primi in regioni fo- 
ra fi ier e fù mifcrabil'Lj ; <fr all’vltimo, con ferite fù 
v , crudelmente tolta la vita . A tempi noflri Lodoui - 
co Sforza fettimo Duca di Milano , & Federigo et 
Aragona Re di Napoli , 'riponevano le loro attioni nel 
calcolare de gli Aflrologi , & ad arbitrio di quelli e f 
fe qui nano ogni negocio : de quali quello fi ne mo- 
rì prigione del Re fuo nimico , & quefto, benché li- 
bero , à merce del medefimo Re, che del Regno l’ha - 
ve a fi acetato, f riduffe . Per la morte del Vi fcon~ 
te primo Duca ( diro colle parole dell' Aretino ) pre- 
ttamente ne figuì tanta mutatione delle cofe , chaa 
coloro , i quali prima à fatica bau cu ano alcuna fpe - 
ratina di falute 9 incominciarono grandemente ù fpe- 
, ; uv. j * rare \ 
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r,fr^ ; coloro, che fperauano hautr vinto \ perde* 
rovo ovvi (peran\a di poter refifttre . Bonifacio no * 
no ricupero B degna, per la magnanimità di Balda fa 
.fare C offa a Cardinale di Sant Eufiach io . Pan del* 
fio Malate fi a occupo Èrefiia, alche Elia Capriolo, fi s 
il Malvezzo dicono, che fù da Francefià Gon\ag/c* 
'aiutato, 'franco fio il gioitane Signor di P adottiti * 
hebbe Verona , fi m defilando Vicenda, alii Carrara 
■'minici sfinì a , la Città per non venire fiotto il fico do- 
minio , fi diede d Veneti ani . Negli Annali de qua - 
li fi le^ge che mandando quel Senato al Carrarefi 
vn Nuncio , che volejfie de fifiere, (fi deporre learme^> 
con tra i Vicentini , l* infoiente Carrarese violando ogni 
ragione , con difonefie ferite, quali Virgilio di Dei- 
fido ferme, deformò il predetto mejfi> s . Per tanta', 
fi sì notabile ingiuria i Senatori commosft , à ven- 
detta con guerra fifaifpojero . Hauca quella Bep li- 
bile a per co fa importante ( dice tl S ab elite o ) il far 
lega con Francesco Gonzaga., per effere poco amico 
' de Car rari ; pere i oc he doppo la morte' del fopradetto 
\ Duca Gì òtta n Galeazzo, P c fichi era, fi flottiglia del- 
la aiuridtttionr dì Verona, erano pervenute fiotto il 
fuo dori inio. Con dtuerfi partiti fu richiefio F ran- 
ce fiò à confentire al voler de* Vene ti ani ,fi che alla 
fi cófcdera f»e, ad ejfiortattone di Carlo Malatetta fi confedero 
co* Vene- con esfi, con conditone, che fiottigli a , fi P.efbhiera 
gli rettafiero liberei. Carlo predetto fu dechi arato 
Capitan generale di tutto il Marc he fico efifercito : 
Ma egli pretto di fita volontà fi ne priuò , pentito fi, 
per veder chiaro, che ogni accrefamento di Bepub Iteti 
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e r ouìna de* Signori . Paolo S duello Barone Romano 
fu eletto att'imprefa di ef pugnar P adotta: il Gon\a- •- A - 
ga fu prepoflo con tra Verona , la quale era di f e fu 
da Gtacopo Carrara figliuolo di Fr ance fio il (io na- 
ne^ . L* Alipr andò firme, che il Gonzaga hebbe Ve- * / 

rona per li Venetiani , (fi che detto Giacopo fu egea- rona perii 
do, fu fatto prigione ad Hofìigh.u , (fi mandato ì>l> Vcact,an1 ' 
Venet/a , ile he fu a Ili 23. di Giugno r-fox. (fi Canno 14 oj r 
feguente i predetti Veneti ani hebbero Padoua, pari* 
niente con gli aufpicìj del loro Capitano Francefilo 
Con\aga. Donato de Preti, la diligenza del quale 
fu grande in ifcriuere le cofe de* fu oi tempi, il pia - 
fina nella vita d* Innocenzo /òttimo, (fi Gioii an Fi* 
lippo nel fupphmento , nominano Franco fio Gou\a- 
ga in quella imprefa fecondo la verità . Marco An* 
ionio S ab e Ih co nomina vn Galeazzo Gru niello Man- 
tonano , (fi dubita, fi il Gonzaga, b il Gr umetto, fo fi 
fi fioiìituito in luogo di Paolo S a u etto. Et afferma 9 
tl Gonzaga e/f ere fratello del Prencipe di Mantouiu ! 

Frante fio , fiche mi pare vn fogno ; benché anche il ' 

Corio dica, Galeazzo Gonzaga doppola morte di Pao- 
lo Sa netto hauer hauuta la cura delCeffercito, eh* era 
tontra P a dona* lo E imo che C errore de i due pre- 
detti ficrittori, nafea, perche il detto Galeazzo Gru - 
inetto era di grande autorità pre/fo Fr ance fio Gon - 
zaga, (fi fu quello che netta fuga, ch*ejfi Franco fio 
fece da Pania, lo accompagno , come di fipra h ab- 
biamo narrato . Era huomo di mirabile for\a, (fi 
ingegno, per la qual co fa mi pare di potere con ra- 
gione affermare-*, eh* il prudente Gonzaga in coftui 
, / molto 
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molto fi confdafife . Nel Corto leggo, eh* efifendo Po» 
/(Tedia di dou a affé diate, il C afte Sano di Monfehce figntfea- 
Padout. con figni batter hi fogno di aiuto \ dolche accori 
gendofi Galeazzo di Mantoua , ch'era in quell' efifer- 
*• cito , con molti huomini d'arme fi farti dal campi 

per andar ad occupare quella fortezza : onde inten- 
dendo il Carrara Ì affi n\a di coftui , vfcì fuori , cr 
Affali H nimico efferato , & l’haurebbc fen\a dubbio 
rotto ,fe Galeazzo per efifere poco difi ante non fojfe^ 
fubito Flato richiamato dall' impr e fa , alla quale egli 
andana , offendo già pre/è le bandiere > & poco man- 
cando ch'il fimtle non fofie delle bombarde . il Man - 
tonano dunque con tanto animo fece impeto tra'Pa- 
douani , che quegli furono coftretti cedere , di modo , 
che piìt di trecento huomini fi gettarono nel fiume . 
Tali fono le parole del Corio . Noi, per efifere Man- 
touano il predetto Galeazza) , feguiremo di parlarne 
alquanto . Non fi dubita dunque egli efifere Hate 
huomo di fini furate forzai . Onde efifendo da Carlo 
fettimo Re di Francia lieto mandato doppo la mor • 
te del Duca Giouan Galeazzo per gouernatore in Ge- 
nouavn Franceje di si atura grandtsfima , & fpri- 
portionata ,che fuperaua la commune di gran pez- 
za , il cui nome era Bude alo , altri dicono Gut ec al- 
do ; di natura fuperbo , Ò* per t infili t a grandezza 
molto infoiente $ il quale tentaua di ridurre Milano 
fitto il dominio Frane e fi , & già haueua prefo Der* 
tona, benché fi gli fofife oppofto Facino Cane Capi- 
' v N tano Ducale x & preponendo fi coftui arrogantemente 
à gli altri in for tozza, con difpregio £ Italia^ ; Ga- 
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led\zo Mantouano, dal S abellico detto Gonzi a co , il 
quale fi trovava nell' e (Ter cito Ducale capo di alcune Calci*» 

7 • _ / » _ . , t r Mitouani 

genti, come amatore del nome Italo , magnanima - V j ncc à 
mente il prouocò à fin gol ar battagline . Al Fran • golar bai* 
ce fé, quantunque tenejje il luogo Regio, par ue di non "SioFri" 
mancare a fé fi e fio ; onde pofpofta ogn altra co fa, te - ccfc. 
vendo fi certa la vittoria , accettò finuito,fi che di- 
fegnato il luogo , e terminato il giorno , armati itu 
campo fi ritrovarono , oue ci afe uno mofirò nel con- 
flitto animo infuperabile , & fioche flupende : ma il 
Mantouano doppo lungo dibattimento hebbela vitto- 
ria, & qualTorquato dal provocante Gallo, riporto 
fuperbe fpoglie , <jr rifiruando il nimico in vita, per 
piìt fua eterna gloria , ritorno a* fuoi . Ne Bude alo 
fuperato,porio piu oltre corazza, od arnefe . Morì 
poi il predetto Galeazzo nel io- od. ferito di facttae 
il primo di Maggio . Ma ritorniamo bora donde -a 
ci dipartimmo . / Venetiani h avuto il dominio di 
Padova l'anno fopradetto ( benché vno meno alcuni 
ferii tori pongano ) fecero morire in prigione Fran - tire daTe 
ce fio Carrara co i figliuoli . Onde il Gonzaga ritor - nctuau 
nò non molto fodis fatto di quel Senato , perciochej 
(come dicono) hauea effortato il Carrara ad anda- 
re in Venetia, & ini col Duce trattar le co fi fuza , 
promettendogli, che liberamente andar ebbe, & ficu - 
ro tornar ebbe fi non trouaffe c ondinone et accordo , 
ifr che le co fi farebbono retiate nello flato, ch'egli le 
la fidava', de le he nulla fu da' Venetiani ojferuato • 

Gli Annali Milanefi dicono, che Frane e fio andò sul » 

Milano di Gennaio, a Giouan Maria Duca, il quale 
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per b onorar lo , gli mandò incontro Pier dì Candii 
Arane feoue della Città > che poi fii Alcjfandro Papa 
quinto: ma egli non trouo quiui quel che credei » 
onde fi ridujfe in Mantoua , con animo di attendere 
alle co fé ciuili * Aiuto con denari la fabrica della* 
facciata di San Pietro > finita poi al tempo del figli- 
uolo* Pini in tutto il C afelio di Mantoua .• , cornine 
ciato da lui nel 13 ps. & parimente nel medefimù 
tempo principiata , dono fine alla fabrica di Nostra* 
Donna de* Serui . Mori tanto Signore Hanno qua - 
rantunefimo dell* età fua- , alli otto di Mar\o , nei 
1 + 07. huomo ( come il Poggio ferine feauio > & 
che ptìt dima facea della fede data , & del giura- 
mento, che di niun* altra co fa offertagli . Pu di 
fomrna autorità ( come in altro luogo ferine il me - 
defimo Poggio ) & non folamente mediatore ottimo , 
ma effecutore d infinite co fi honoreuoli, & utili, ap- 
partenenti alla conferuatione defuoi popoli, & ama * 
torc della libertà d* Italia* La Ducbejfa di Milane 
con prudentisfimo configlio ne* fu oi eftremi pericoli 
delibero far pace col Pontefice > & cederli , & conce- 
derli A sfi fi , Perugia , & Bologna , dal Conte di Vir- 
tù, viuendo , ottenute .• ne altro mez,o volle à trattar 
tanto accordo » che P rane e fio Gonzaga, il quale itu 
termine di venti giorni ridujfe la pace à defi derato 
fine, con fua gran lodes . Edificò nel 1399 • fuori 
di Mantoua ver fio Curtatone, vn Monafiero dedica- 
to alla Vergine delle Gratie , prepofliui Prati Offer - 
vanti dell Ordine Serafico ♦ Pu periti s fimo dell fo- 

rte , amatoro dc letterati , & virtù ofi jfipra ogn* altro 
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Prenetpe » Ammiratore dette antiche lodi, dolce nel- 
la conuer fiat ione*, faceto , liberale , dr in hon orarci Francete#. 
fplendidisfimo . Scritte Donato de Preti , che dal ,afci *<* 
Duca di Milano fìt la fi iato gommatore dello Stato , erre d"*ò 
Ó“ de figlino li . f.JJo F rane e fio v olle nella fina vi - itato 
ti ma volontà, che Gio: Frane e fio fino figlinolo re - W,Umo * 
B afe fitto la tutela de' V enetiani , & de Signori 
M alate fi t . in qtteflo tempo ,e prima ,è doppo , non •* tutelai* 
ardtfeo per vero finuere , Carlo Malatejla, à cui le Vc " c “ aa ‘ 
linfe ( dice Giouanni Fontano ) furono tanto amiche, Cari* M«. 
offe fi dalla gloria di Virgilio, commando ad alcuni £''** f- 
fuoi faldati , che get taffero nel fumé la Batua di vita fiume la 
tanto Poeta, eh' era in Mantoua, tenuta da* Manto - £ a c tua .. di 
nani in grande honorem : Huomo perciò non poco 1 ^ t °* 

diffiomigliante da Alejfandro Magno , che nella prefo 
di Tebe volle, che refiajfe intatta la cafo di Pinda- 
ro Poeta , dr de’ fuoi pojleri . Huomo dijfomi gitante 
da Alfonfi primo Re di Napoli , il quale al Sulmon • 
tini fooi nimicisfimi perdono tutte l* offe fi , filamen* 
te per ejfire in quella patria nato Ouidio. An\i e fi- 
fio Carlo e peggiore di qualunque altro ; perciochc^t 
quella Jìatua ,ia quale i Mantoua ni tanti fiecoli pri- 
ma haueuano al lor Poeta meritamente pofia , volle, 
che nel fiume fio fife fiommerfi _> . I nobili, dr la ple- 
be di Mantoua fi ne richiamarono a* Dei , & à gli * 

hu omini : onde con gran ragione il mio Pont ano dan- 
na , dr vitupera Carlo , dr loda i Mantoua ni . Cuc- 
ili e quel Carlo t che il Biondo fi toccamente fà fimi - \ 

le a Marco Catone , chiamandolo dotto , dr tenace ? 
del giufio. Il Poggio anch’ejfo lo nomina virtù o fio, 

l 4 di dice 
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(fi dice efifergli mancata filo la fortuna neccffxritLs 
all’arte militarci (fi la felicità , che principalmente 
fi richiede ne’ Capitani . Credette il Poggio di rico - 
prire la prima bugia ccn quel vero 3 che fegue 
prcjfo . Ma io trouandolo in ogni fua anione inetto, 
(fi fimulatort _? , lo liimo di m un giudi ciò : Che fiù * 
quell’animo beffi ale bau effe fi ntito alcuna fili utilità 
di virtù > haurebbe fatto honòrem 3 (fi r inerenza al 
Dio de 9 Poeti latini $ (fi non come hippocrita, qual fèti 
4 - (fi di virtù nimico >contr a le Statue incrudelitofi ì- 
efi meglio fùria stato > che non bau e fife con intempe- 
rati macchiate le Kefir c leggi , mancando alla dot • 
trina , (fi precetti ecchfiaftici . Vffìcio di Chrifìiano 
L era non violare le cefi fiacre , (fi virtù non offender 
quello che Mantcua , e tutta Italia h onorai . Fra 

Paolo Fiorentino dell' Ordine di San Spirito , nelle j 
lodi di Pictolo patria pie dola del gran Poeta , dan- 
na il M alateti a come ignoranti sfimo 3 per creder fi 
effer co fa abomineuolc _j , che un Chrifìiano adori 
buomo non Chrifìiano . Non ìntendea il Malate fi a , 
dice Fra Paolo , che la venerazione e di due forti ; 
Cvna 3 che fi dette à Dio filo 3 l’altra à gli hu omini 
eccc/h mi . Si duole il dottisfimo Paolo Verger io > 
che quel furi ofio x infimo , (fi fu per Sii ti o fi > volcffi_> 
Concedi o- combattere celle ftatues . Heb.be ardire il Mala - 
Xi/- ouani te ft A di rimettere la gratitudine da quefla Città , la 
«li batter quale nei nulle du cento etnquantafette effendoli Sfa • 
monac J conceduto di battere monetai , non con altro fó- 
gno l*t imprcffe , che colla imagi ne del fiuo tanto lo « 
dato, e celebrato^ Poetai , colla testa del quale aio- 
. ^ v. > cera 
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cor a fegnaua le lettele > ponendola. in luogo b onora* 
to nella Croce rojfa in campo bianco . 
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CIO: FRANCESCO GONZAGA 

PRIMO MARCHESE. 


OLV I affo gli Antichi* fi mi Ro m 
mani effer forr inamente lodato 
fi ere de a , fi venuta lodato fer 
buon agricoltore > e fer buon co- 
lono. Ma fo fida che il di fiordi* 
nato viuere delle nationi foratile- 
re fiaccjue , fere toc he la foggio - 
gatd jifia conio fitte dclitie fommerfe la vincitrice -* 
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Roma* cf t infoiente la fc iuta de gl' 7 mper a tori a ^ (fm 
fe le porte d'Italia a* barbari \ la Tracia , la Trac- 
cia, la Germania, dau ano le leggi alla dominatrice^ 
del mondo , & ella era corretta à dimandare d indi 
ragione^. T ra tanti mali vi era vn fòt bene, eh e 

gli sfrenati defiderij , & le fini furala pompe erano 
tn bando . Perilcbe fino a qtteff età per molti anni 
atlanti, la frugalità , dr la modefha Irebbero nell Ita - 
Ita luo? 9 h onorato , & debita r/ueren^u . Sin bora* 
non era slata apertamente den onci at a mortai ini mi - 
citta, cr durabil guerra alla continenza, dr all ale m- 
peran\a , rie la parfimonia era dalla prodigalità fu- 
perata : la mediocrità non hauea ancor volte le fpal- 
le alla li cent io fa lafciuia, fuggendo . Per vergogna, 
che feguir ne poteffe, molti da difonefie attieni s 'afte* 
ne u ano . Haueuanfi in odio le priuate pompe, ama - 
uafi la publica magnifeenza _> . Po fida si repenti- 

namente fi mutarono i tempi, che in diuerfi luoghi 
d Italia i Prencipi dall' àdu lattone^ , $* libidine op- 
pressi, calcando fuperbamente le leggi , à gli sfrena • 
ti appetiti, non alla ragione ob editi ano . Si comin- 
cio nel ve fi ire à fpre\zart le lane , dr folamente pia* 
ceua la feta con mirabile artificio tejfuta , dr l’oro • 
Tlfabricare , che per public o ornamento, o per por* 
plica Sicurezza fi face a, fu trafportato in priuatif 
fimi luoghi , dr in proprio commodo . £uel dime - 
Plico, & non affettato cibo , che fiolo per fidi sfare al- 
la naturai fame fi defideraua , fu conuertito in con- 
tinui conuiti, dr font uo fi sfimi apparati, ne’ quali da 
lontane Prouincu con grandisfima fpefa portati , fi 
k. - confi • 
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Gio: Ga- 


confum.tH.wo vini , & cibi pretiefisfimi . La terra , 
l’ottone , & lo Bagno ridotto in vafi , cedette all'ar- 
gento , & oro lauorato . Mutandofi dunque il vitto , 

Cr fabricare de i Signori , fi mutarono infieme i CO- 
LI u mi delle Città perche quegli effcrcitij, fr arti , che 
chi regge Bima, & appresa , fono da i popoli fegui - 
tate , & abbracciata . Di qui nafee * che i Re fi 
'uguagliano à i Dei , i Signori vogliono parer Re, i 
nobili fanno il Signore , & il plebeo vuol ejfer pari al 
nobile : ilche cagiona la rouina de gli Stati , & Ll> 
disfi pat ione de beni priuati . Di qui e proceduto , che 
di fiotto , <jr di fopra tenendo Le nationi foraftiere il 
dominio dell’Italia , à lor piacere la volgono , & ri- 
uolgono . Giouan Galea\z*o Vifconte fìi di ciò auto- 
re, fic non accrefcitore . Quefii violando Chumana , Icazzo Vi. 
d" diuina giufiitia i fenz,a timore d’infamia, per ac- ^c^ldic 
crcfcerfi dominio , macchio sfacciatamente fi , & i c jrrocclc 
fuoi pofieri del proprio fangue. u . ffitefli cupido di ^ ^ od 1 cr * 
vento fa gloria, dato all adulai ione , & à ficurnli gi- 
uochi , fr pieno d’ambitione, per fu pp lire alle fouuerr 
ehi e fpefe , fece venale la giuflieiuJ . Dalle fmode * 
rate pompe nafeono le Braor dinarie rapine, ejr efi or- 
fio ni . Chi non de fiderà co fa fuor di modo, non ten- 
ta co fa fopra le fu e for\e . Chi vuol far piu di quel 
che può , e neceff ario che faccia quel che non deuc_>* 

Voi fé il predetto Vifconte Conte di Virtù quelli ho- 
nori da’ fu àditi , che a’ gran Re, & Sacerdoti filo fi 
dette ,fi che inginocchiati gli afioltau.zs . Pofiinvfi 
la fu per bi a di la fidar fi fin\a differenzia baciare in- 
chmcuolmente la mano , tic he nella noftra Italia era 
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prima fìimato atto feruilt . Hehhe, vitte ^ ^ ^ 

principio pochi imitatori, ma doppo la morte , fìtra 
primi Giot/an Trance fio Gon\aga , del quale, cornea 
di Metello fu detto , diciamo , che quella frugalità , 
che nella fua adolefcen\a fi feruaua in Mantouaj , 
ejfo in età giovanile comincio i fare intemperanza, 
la vidde divenire lafciuia . _» . Gli effempi de gli 

h uomini grandi piu nuocono,che il peccar loro , per- 
che quelli p affano ài pofieri, & continuamente cre- 
fccndo fi augumentano : ma quefto con loro sì e sfi muo- 
re , & mancai . Di L . Lucullo mi fouuiene , à cui 
della fua Villa fu detto ejfere fuor di modo fon tuo* 
fi : & feufindofi egli hauere per vicini vn Cau alie- 
rei ér vn Libertino > le cui Ville erano magnifiche, et 
douerfi à lui concedere quel che à quelli et ordine in- 
feriore era lecito ; gli fu prudentemente rifposìo : 
Non vedi, o Lucullo, quefio ejfere nato da te , che fi 
tal ejfentpio da te non vcnijfe , ciò loro non fi com- 
portar ebbe ì Mora cominciò Giouanfrancefco quel- 
la opulenza > quelle ricchezze > ddfioi maggiori co tu 
tanto pericolo acquiftate, & con tanta fatica confer- 
ivate , non à donare , ma à gettare ( gettato reputo rii 
che ad indegni fi dona ) : comincio dico co fluì non a 
fpcnderle, ma à fpanderle ; fparfo,non fpefo > credo 
quello, che ite i confile ori, adiutori , e partecipi di 
adulterio fi fpende . Gli piacque di ejfere da i fioi 
riverito più che à lui non fi conveniva . Fu nondi- 
meno nel militare ejfcrcitio gran guerriero, & otti- 
mo Capitano, cr hebbe alcune parti lodevoli di gra- 
titudine è donando a molti benemeriti . Fu magni fi-, 
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centi sfimo in edificar Tempij . Coflui figliuolo di 
Francefco Gon^agtu, fu fatto Signore a* venti del OìorFran- 
me fi di Marzo , fornendo ianno Codice fimo dell età to^no* 
fu a il primo giorno di Giugno . Donato de’ Preti , re. ° 
vno de’Configlieri, huomo eruditisfimo > & molto e fi 
fer citato , recito nel publico Palazzo a* nobili , & al 
popolo vn ornati sfim a or a t ione , la fomma della qua- 
le fu , che la Città confermaua effe Giouanfrance - v 
fio fuo Capitano, & Signore . Difputa coflui efferes 
meglio il gouerno, che viene per fuccesfionzj , ches 
quello che procede per nuoua elettione^ percioche eia - 
filino bau ondo cura della pofierità , gouerna con mag- 
gior diligenza il Principato commejfogli , credendo 
quello douer peruenire à gli heredi . Con eleganti 
parole il medefimo Oratore prona la creante* , & 
edu catione del futuro Signore non alfiere da fpre\za- 
re. Percioche nodrito in magnificenza , & coflumi 
degni di riverenza , fugge ogni viltà , & attende à 
co fe preclare , cr i nobili non fi fide gn ano d'obedirc à 
quello , à i cut maggiori i loro padri fono Ha ti /og- 
getti, r> affett ionati . Loda finalmente i Mant ottani 
per non hauer mai conofciutt Signori /orafi ieri . • 

Erano le cofe del Ducato di Milano gouerndte per 
diuerfi , & fecondo le fattioni ,chi in vna Città , & 
chi nell'altra preualeuas . Bovolo del territorio Cre- 
monefe, fi diede al giouanetto Giouanfrance fio . 

Quelli, i quali erano eletti al fuo gouerno, ordina- 
rono che fi ejfcquiffe il teftamento del padre -) . Fu Ccrfofa rx 
meritamente cominciato dalle cofe diuine , & dato edifica da 
principio al Monaftero della Certo fa , tre miglia di « raa “ 
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No£ 7C dì 
GiorFian 
cefco con 
Paola Ma» 
latcfta . 



Gio:Tran- 
ccfco con- 
dotto dal 
Papa , gli 
conferita 
Bologna. 


Il ante dalla Città , ver fi C urtatone. Parue 

de ntis fimi Gouernatori di dar con forfè al Signor^, 
ejfcndo egli all età feruenuto , che polca fodìsfire al 
matrimonio . Fu gli data Paola de* Malateflì d* Ari- 
mino , accompagnata in Mantoua da tre fratelli , 
Carlo, Pandolfo, & Malate fi <i _> . Nelle fòntuofe no%- 
7^e fi ritrouo Nicolo Marc he fi etFfte , & vintemene 
nero anche gli Oratori di tutti i Potentati d'Italia 
Dicono gli fcrittori, che in quella fcfta la Ca fa Gon- 
zaga annouero quarantadue huomini atti à portare 
arme , & virilmente adoprarle , effendouene in tan- 
ta famiglia fei fili naturali . Staua nella Sede Pon - 
te ficaie G io u anni ventitrefimo , detto prima Balda f 
far Co fei ^ . Imperaua Sigi [mondo di Brandeburgo 
figliuolo già di Carlo Re di Boemia , & di Vngheria . 
Milano era dominato da Filippo Maria V ifeonte ^ . 
Ladislao era Redi Napoli, & nimicisfimó del Papa* 
predetto . Incitaua co fluì, & ejfortaua i Signori Ma- 
late (li fuoi stipendiar ij , à pigliare^ , & ridurre [otto 
la loro Signoria Bologna . Alche esfi attendendo , il 
Pontefice per ribattere la for^a con la forzai* , con - 
dufifi per foldato ecclefiasiico Giouanfrancefco Gon- 
zaga, il quale con bella, & virile compagnia entra- 
to arditamente in Bologna j , riprejfe ogn impeto de * 
fuoi affini M alate fi i . Per la fede, diligenza, & ani- 
mofità mofirata in quell 1 impre fa , diuenne carisfimo 
al Papa,e’l fiso nome con fama honoreuole per tutto 
rifuonaucu. Fu tra i primi , & più honorati eletto 
da ejfo Papa à fargli compagnia in Lodi, oue parlo 
lungamente con Sigifmondo Imperadore del mefe di 
s . Settem- 
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Settembre : venendo poi di indi con tredici Cardina - i^con sì ì 
ti à Mantoua ,oue dimoro dalli dici fette di Gennaio g i (mondo 
fino alli quindici di Febraio, del 1414. Crede il 
Platina , & con lui il fupplimento delle Croniche^, il toua. 
Pontefice nell* andare ver fio Lodi , (fi nel tornare i 
Bologna , effe re flato in Mantoua ; ile he quantunque 
nulla importi , e falfo\ percioche /blamente al ritor- 
no diuertì in Mantoua , (fi qtsiui continuo i fuoi di - 
figni di cacciare in tutto il Re Ladislao Napolitani 
di Tofana , & di Roma , la quale ejfo Re haueua oc- 
cupata j. Ma dal Concilio di Cofian\a fu flurbato 
ogntfuo propofito , (fi difigno , (fi Giouanfrancefco 
hebbe pereto odo , e tempo di ripo fare dalle cure efier* 
ne, (fi applicar Panimo alle domefiiches . Conobbe le Gioirai. 
rapine, (fi i latrocini/ di quelli, che haueuano am mi - cefeorio*. 
nifi rat e Centrate , (fi in te fi le fue facoltà ejferfi fi e- uérnodcN 
mate, (fi quelle de* fuoi vffìciali ac ere fi iute ; (fi gli la Cic»à,& 
furono note le eftorfioni fatte a* fogge t ti, per la qual ^ C ° f * 
co fa incarcero , e tolfe i beni ad Antonio de* Lanfran* 
chi, Benuenuto Pecorino, Gabriel Faraone , Creficim • 
he no Caft cibar co , (fi à quattro die a fa di Prato , al 
cui arbitrio fi faceua il tutto . Dato dunque 
giu fio affetto alle fue faccende , (fi pofio certo ordine 
al di for dinato , gli venne opportunità di ac ere fi ere , y^ a 
(fi ampliare lo flato : percioche Vtadana, eh* era de* dà à Gìo t 
Caualcabuoi, lo dimandi per Signore ; (fi volendolo F ” n J cfco 
proibirei predetti Signori Caualcabuoi , furono per ° c l41 *’ 
forza diarme cacciati , (fi j Giouanfrancefco n hebbe H 
lapoffesfione nel 14 is.a* 1 S.di Giugno: hauendo Canno ifoU^Do- 
innanzi hauuto Hofiiano , (fi l*J fola Donar a del Cre - u*™ . 
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* „• • 

f none fi parimente , che fpontaneAmente fi er4H9 d £ 

fuo dominio fot topo fi e. Fece in q Affli tempi coprire 

Ppntt de* y p 0 nte de* Molini fino alla Rasfica , otte borri ve- 
Mollili co . /jr- / //• r s> 

fcrto . diamo vn ornattsfimo edificio , opera velltsfima, fa- 

bricata per propria habitat ione da Girolamo Arca- 
to , huomo ingegnofisfìmo ,di fimma fede , (fi bontà 
' fi n golar<Lj> . Non potuta pofare f Italia perii molti 

* Tiranni , che infor gettano ; e non filamento la Lom- 
bardia era trau agliata , ma le terre Ecclefi attiche 
erano in tumulto \ . Braccio Perugino , che per l' a fi 
ferina del Pontefice difponea della Marca et Ancona* 
«fccTfoc" * fi * 0 modo ,moleftaua i Malatefii vicini ; onde Gio- 
corrc iMa ftanfr ance fio con elettri fimi huomini aneto in fioccor- 
** > : *Brac- fi de* fuoi parenti , (fi fu dt tal momento il fuo con- 
", giungerfi co* Malate Hi, che Braccio la feto la Mar- 
ca \ (fi di forte fi porto Giouanfr ance fio , che dando 
la battaglia alla Rocca contrada , fu ferito in vnx* 
cofcia : (fi finalmente ritorno à Mantoua colla defide - 
rata vittoria j . Stauanfi dunque quieti in Roma- 
gna i Malatefii , ma in Lombardia non pofaua P an- 
dò Ifo della me de firn a famiglia . lj . Costui fi era fatto 
Signore di Bergamo, (fi di Brefcia, con dire ,ch^* 
tenea quelle Città per danari douutigli dal Duca di 
Milano Filippo , il quale fece Capitano generale con- 
tro lui Fr ance fio Carmagnola , dalla patria in Pie- 
monte così nominato : ma Pandolfo aiutato da* Ve- 
netiani non filo di danari , ma di Capitino , che.fìt 
Martino di Faenza ,fificnne tanto l* impeto del ni- 
mico, che tornato di Germania Papa Martino quin- 
to il primo anno del fuo Ponteficato ,compofi quefia^ 

guerra* 
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guerra* (fi: la rìdrtjft à face , con e ondinone, eh* ejfì 
Pandòlfo Malate ]} a re]} affé Signore delle* antedetti^ 
Città, finche •vi u effe , & che viuendo non le potè f]L> 
contrattare , nè farne in alcun modo alien attorie , fi 
che doppola fu a mòrte ritornajfero in f ode II à di Fi- * 
it f po , pagandoli fratanto vn tributo . Re altra fi- 
curii eh q tee fio il Pontefice , (fi Filippo volfero, che 
la fede di Giauanfr ance fio , t( quale pr orni fé Ubera •> 
mente , che i. detti patti fi ojferuarcbbono . Fin quh 
arriua l' AÌipr andò . Re fi marauigli alcuno, che non' 
fi amo flati di lui imitatori, come fu il Platina , per- 
'cioche leggiamo in ejfo malte co fi fauolofe , (fi molte 
fai fé.. Lt chi 1 } di sì poco giudicio, che riferi fi e quel- 
lo, c Vegli dal principio del fuo libro, fino à i Mona- 
co /fi narra , in circa due mila, fi cinquecento ter- 
zetti 1 Racconta egli tra l altre co fi , che Virgilio 
fu gabbato da una donna, fi pofio ih vna corba , fi 
tirato fino à me\a torre, fi che por fi ridicolo f pitta - 
colo al popolo Romano , fi à Ce far e Augìi fi o\ fi come 
in vendetta fece, che non fi puote hauer fuoco, fia 
non dalle parti vergogno fe di ejfa donn fij- % Matti-' 
no Papa venne da Milano à Mantova il ventefimo 
quinto et Ottobre, del 141 8^ Leggo in alcuni /{nna^ 
li Mantouani ejferui Flato dal delio giorno , fino a 
fitte di Febrato feguente ^ . Indi and b in Fiorenza 
con animo non tranquillo, fin che a\Germani non ha - 
wea tolto Giovanni ventefimo terZg , aceto colla op- 
portunità di quello,. non haueffero inno nato co fa al- 
cuna contro lui., L’ Aretino nel libro, che elegante- 
mente compofi de fu 01 tempi, finue. Martino hauer 
vi « % 1 * Jt firma- 
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fermamente tra fi deliberato , che il predetto ^ 
privato ttefife m perpetua carcere irò Manto U(l ^ . 
Iratanto Qabnno Fondato violentemente con tir art* 
ma poffedeua Cremoncu . Onde Filippo defiderofi di 
riunire lo Stato paterno , delibero di totalmente e fi in - 
guerlo: & già alla fuga lo confi ringea tl Carmagno- 
la alla impre/a deputai $ , quando Gabbino bcb.be ri 
cor fio alle fortp propinque Pati d alfa & tfr filettine n* 
ne con lui . di permutare Cremona in tuito quello, che 
del lago di Garda appartenga, ài Br.cfciang . La qual 
co fa fin tendo Filippo , pofipofe per allb ora G db ritto 
fi fi riuplfi contro Landolfo* cornee entro quello» ch\ 
era mancato alla pàce^,cr hauea rotto i capitoli di 
quella . , . Dice il Biòndo, thè cjfo Filippi fimttlaua di 
Dimani f jr g* err fi ' Francefilo. ( leggafi iui Giova*/ rance- 
del Vjfc4» fico) Gonzaga , chiedendogli Pc fichi era* Viadana , & 
tcaiGop- altri luoghi • il che [piacque d Venetiani, impero- 
che Pefihicra importuna al Verone fi ->> & procura- 
vano diligentemente , che non rvemffi in mano di si 
potente Signore ^ . Fu conclufo dunque nel Senati 
di pigliar Parme contra Filippo , fe in co fa alcuna^ 
molefiaffe il Gonzaga loro amico, & confederato , co- * 
me appare nell’ Oratione. dei lofi aro > riferita dal 
litondo, <jr dal Sa belli co . * £>uefio fu cagione , che^o 
tra Veneti ani , & Filippo furono fatti capitoli per 
die ce anta , che il nimico d'vua parte fejfe anche 
debuterà , <y fimilmcnte lamico. Sicuro dunque ^ 
il Con \aga *fi vmj co Venetiani , & Filippo ' riuolfi. 
le fue forza contro Landolfo , \ Fra allhora Signore ^ * 
deila Marca d'Ancona, conc affagli da IfNeocentò fig- 
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timo fmo contitelo. di Conte à Lodouko Meritori 

te Salmonuno,al quale *d e/firtatione de Aitiate Pii, 
non fen za il confi n fi di Veneti ini, venendo in din* 
Sodi Pdndolfiffu Ufi tato p a/far e per il Man tona • 
aio * potendo figli pr m far e \ prefi dal Car magno* 

da nel Bre fiiatro , condotto a Filippo , le. parti di 

Pandi) I/o ferina fifiegno rovinarono . Filippo per 
tanta vittoria ,& per hauer decapitato Gabrino pre- 
detto i infvpcrbili, co* Genette/! guerreggiava : i qua* 
ii difendendo/! y venderono d* Fiorentini Livorno / fr 
/v .di tal momento tal compra > che fuori ctogni ito* 
tendone) &propofito de Signori d Italia, fi accrebbe 

10 Flato detenete ani: peni oche con loro (! confede - 
rarono i Fiorentini xi/Marchefi di Monferrato , & 

11 Marche fi dFfie :: ejfcndi, già , molto prima a loro 
• dlipcndij M Prette tpe Mantovano A fi al Biondo credia- 
mo, & al Poggiceli quale nomina P rance fio per G io* 
ttanf rance feo , • Fra ! anno dell* avvenimento del fi» 
gli voi di Dio 142 j. quando tal lega fi conclvfi . 
Hanno che figut, i fuoi fiori cominciarono a divenir 
firvtji ^ . . Percioche la parte Guelfa di Brefiia fi ri* 
bello a Filippo > col me\o di Pietro, & Achille fratei* 
li Avo gadri , & fi diede, a* Ve ne ti ani in mano di 
Giouan frante fico Gonzaga . Militavano col Duca* 
di Milano Fr ance fico Sforza da Corion vola, & Ni- 
colo Piccinino da Perugia, Con la Signoria di Ve* 
netta era Francefili Carmagnola , & Giouanfr an- 
ce fio Gonzaga , & Capitano delle genti Fiorentine fi 
trovava Nicolo da Tolentino . Teneva la Ducale In- 
fiegna, & fede la Rocca > & Cittadella di detta Cit- 
te 2 tà. 
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ti , onde lo Sforma fi sforiate A entrare per e ILtj \ 

& ricuperarla . Ali* oppo fèto del quale era filo G te- 
nari f rance fico , per ciochc il Carmagnola er 4 andato 
a bagni ammalato . Dicono gli Annali renetta ni, 
in quella affcnz>a del Capitano Carmagnola afferei 
nati tanto bene ammmiftrati i negocif ', dr il campo 
di quella Republica in Brc fida > che mente fi defi de- 
raua ; percioche il Gonzaga rupùe » di* obuio tutti è 
difegni de* minisi con gran lode , battendo^ contrae 
imo mini (ingoiati di quell età , i quali erano b ran- 
ce feo Sforza i di*' 1 Nicolo Piccinino nipote di Braccio 
da Montone , ambedue sfipendiarij di Filippo , come 
fi è detto di / opra . Mentre , che la Cittadella , 0 più 
tofio Cittadelle fi rotti nau ano , Angelo della Pergola* 
fpar gcua per- il Mantonane il pe (tiferò vencno del Bi- 
filone rifiorite^ danneggiando, & x depredando con* . 
pòco c&ntraftoi fiddm ùGiOitan fratte e fcò\ Ma non* 
pero efii fi timo (fé dall affé dio della Rocca di Brcfiia > 
finche non l*h ebbe fittomela a S. Marco . Ripigliò infie - 
me A fola, & deliaci fiori* fece in Mantoua trionfale 
entrata cort i etìtia mirabile di tutta larditi . V fàgli 
incontro elafi uno in vàri} modi, d? h abiti bcllisfimì v 
dr fu belvedere tutti i mercanti in h abito bianco . lm 
quefio mentrefft faceuano gran pr attiche di pace per 
il Cardinal di Santa Croce, Legato , le quali in nifi 
fin modo hebbero effètto , La efiate poi che venne» 
del 1427* Filippo mandò grande effèteito per ricu- 
perar Ere (eia: ma il Carmagnola, cón L>iou anfr aro- 
cefi 0 lo ritardaua, & l’ impediva. A Gotto Ungo Ca~ 
Me Ilo del Br e filano fi combattette , & 1 V 1 fi onti fu- 
rono 
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.rorto rotti , Il S ab ottico ^diec, quefia pugna effcrz** 
Hata in ajfcn\a del Carmagnola che ejjendo e fi 
fo Carmagnola all’ ajfedio del detto C afelio , fu com- 
battuto egualmente: cJ cita in te firn omo di quefto , 
JM a riotto Mantonano fi l quale dice hauer frìtto Corti * 
m c rotar ij di quella guerra . P affarono Oglio le gen- 
ti di San Marco , (f coll' aiuto della potente arma- 
ta ch'era nel Po Vittorio fa , fi ammanarono à Cre- 
mona, contro la qual Città fi mofifo l’animo, & Lt* 
prudenza del Gonzaga, ad arbitrio del quale quafi 
tutto goucrnaua il Carmagnola . Vedendo Filippo 
la manifefia perdita di tal Città , fi colla prefenzù, 
fu a non hauejfie prefio rimediato , perfonalmente vi 
fi condufify . Ha uc a Filippo fatto fuo generale Ca- 
pitano Carlo Malatefia . j , per due ragioni ferine il 
Biondo fa ter^a leggo nel Gorio. La prima cau fa, 
che à ciò lo indujfc ,fu per porre in fifpetto il Gom 
\uga c ugnato del detto Carlo: la feconda , perche fi 
credea, che cjfio Carlo hauejfc potuto follecitarc à ri • 
bell ione Brcfii<u , per ejferne Plato poco innanzi Si- 
gnore Pandolfo della medefima famiglia , &f angue.: 
l’vltima co fa, eh’ indujfc il predétto Filippo à dar za 
tanta autorità à Carlo, non fi nega ejfere Piata.* , 
che fu pregato dallo Sforza ad eleggere huomo di 
tanta autorità, che niuno ofajfe di co ntr adirali, che 
ejfo fi ojfcriua ad ejfere primo, & prefio ad ohe dir e . 
Brano vicini gli cjferciti, fi che l’vno potei! a vdire le 
trombe dell altro . Affali lo S forila il campo Venetia- 
tto, & fu da ambe le parti ardentis firn amente ribatta * 
fo,c tanto innanzi procedettero i nimici Vi fonti, che 
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gli Alloggi amen ti del Gonzaga à loro più effetti de- 
predarono : al foccorfo de quali con tanto impeto cor • 
fi Giouanfrance fio ( dal quale era flato ripojìo à ca* 
uallo il Carmagnola , che * iacea tra' ni mici) che col - 
G?o?Fran- ^ preda ifiejfia refiarono prigioni del magnanimo 
(efeo. Marche (è cinquecento huomini , che vino r tori , & 

ricchi fi credeuano . Di ciò non fanno mentionea 
alcuna glt Annali Veneti , del che molto mi mar arti- 
glio, narrandolo leifiorie Milanefi ajfai minutarne n- 
£ ' i te . Torno poi à Milano il Duca per li moti del Du- 

'•'* ca di Sauoia : ma il Carmagnola , cr Giouanfrance- 
fico ,pr e fio ile a [lei Bina, & gettati in Oglio quelli, 

\ che tn guardia Trance fico Sforma vi banca la fidati , 
& ridotto Cafalmaggiore alla diuotione di San Mar- 
co , andarono coll' ejf eretto in Breficiana , in Pampi - 
gitano : oUe auuenne , che douendo à gli 'undici d' Ot- 
tobre combattere à fingolar battaglia due fbldati , 
l ' l'vno di Carlo Malate fla , & l'altro del Car magno* 
la , dato il campo parato al duello, i Veneti ani vfei- 
rono armati, &i Piccinini, & Sf or z,c fichi parimen- 
te ; ma i Malatcfli ci flauano finga arme : donde. 
«fcJronì prefa Hoccafionc il Gongaga, affai) col Carmagnola 
pc Ir "éi i le genti di ejfo Malatcfia > Cr le f u g£°> & ruppe, fa- 
concio" ce ^° f u0 P ri fi cve * fleffo Carlo , il quale furitenu - 
ie dal Ma to non [nT^a fifpetto (come dice il Biondo ) ch'egli 
Jatcfta. haueffe commefio qualche errore . il Poggio nel fu$ 
libro parla della rotta, il re (lo tace . Gli Annali Ve- 
neti ferì nono la p ugna, fin \afar mcntione di duel- 
lo ,a//gi fi attribuiscono la vittoria ì bandiere fpie - 
* gate ap ertamente, finz,a fraude , od inganni . Non 
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fcgttì la fua prò fiera fortuna il Carmagnola , ni 
Cteuanfrancefco potette in quello dal propofito rimo , 
uerlo . nondimeno Filippo attonito per unta perdi - 
ta , dine lido à pigliar pace iniqua, la quale prima* 
potrà dare giujhsfima : cr efiendo Piata trattata (co- 
tne dice il Poggio) cinque ruefi dal Legato di Marti- 
no JO^wto ,fu concluj'a nel t 4 2 S. con conditioni , 1418, 

che Bergamo, c~ Brefiia rtllafiero in tutto alla Si- Bigamo, 
gnor ta di Venctia , la quale pigiti, la pofiesfioneafei Lo'vè! 
di Alaggio : al Gonzaga nulla fu innouato . Fieli* 

detta pace tanto piena di fifpetto, che appena fi pò- 
farono l arme. [\ 1 Fiorentini non laf iauano l'im pre- 
fa di Lucca, é- era loro Capitano Guido Antonio di 
AiontefeltroCote d'Vrbino. Filippo, che vedea Lucca ~ ^ 
perdere la fua liberta , non gli piacendo la grandez,- su, ■> 

r>a de Fiorentini , gli mando prima per diuerfe , dr 
f crete vie Joccorfi-, ma. non fi rimanendo il nimico 
per quello dall’imprefa ,fù cofiretto à mandar ut Ni- 
colo Piccinino fuo Capitano; per la qual co fa i Vene- 
tiani credettero , 0 fin fero di credere, la pace di Mar- 
tino fuinto t fiere rotta*; onde fi daua principio a 
nuoti a guerra* . In tali preparamenti Filippo die- 

de per moglie à Francefco Sforzai Bianca Maria d‘ 
anni fitte, fua figliuola naturale , & lo adotto . 

Al art ino .Quinto intanto morì , à cui fu fuccefforc. * 

Eugenio Scarto Vcnctiano, nel 14. 3 r. infuperbiti 1 4 $ r. 
per quello i V endiadi, (fi perche il Carmagnola gli 
prometteua indubitata vittoria, fecero vita potente _> 
armata • il Capitano Carmagnola paftb nel Cremo- ^ Gòng» 
nefe, & il Signor Mantouano redo in Brefciamx* , 
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dubitando fi di ribellioni} . af 2 /. di 'Giugno, non* 
lungi da Cremona fu dallo Sforma , & Piccinino difi 
fi fata , dr rotta l'armata predetta della Signoria di 
V enetia ,dr f re fio con circatrenta legni grò sfi il Ca- 
pitano Nicolo T riuifano . il Carmagnola , ch’era^ 
'vicino, niente fi moffe . Onde per qucfio, & per rroru 
X bauer dato aiuto à quelli , che pigliarono la rocca di 

San Luca di Cremona , entro di lui nel Senato Ve- 
neti ano gran fofpetto fi che lo chiamo à V enetia , & 
Gonzaga nel me de fimo tempo feri fife lettere a Giouanfrance- 
clìiamato fi 0 )C fr e fi ritrouaffe in V enetia fi dì , che in quelle jj 
a Vcnctia. ^ deputava . L'vno, & V altro obedt; ma condiuer • 
Jd forte-i per cioè he al Carmagnola fu public amene cj 
gnolTJc- tra ^ due colonne mo\zo il capo , e'I Gonzaga fu 
capitalo, molto honorato . Il Sabèllico ferine , eh il Gon^agiu 
fu mandato in Lombardia alla cura dell'effcrcito,cr 
il Carmagnola fu chiamatà in V enetia . Il Platina 
nel quinto libro, non so come, irmerte quefio , dicen- 
do che Giou an fr ance fio doppo la pace fu c affato da 
Venetiani, & richiamato poi in quefia guerra , fi 
fi uso per non andar Uh fingendo fi infermo . Nel P og- 
gi 0 fi legge il vero y eh e i Venètiani mandarono per 
il Carmagnola , & per il Signor di Manto/teu , fitto 
colore di voler il lor configlio circa la pr attica della 
CiotFran. fàce ì & che tagliata la tefta al Capitano , diedero al 
ccfco gc- Gonzaga ogni autorità fipra l* efferato . Et tl Sion • 

Vcnl^Uni do f crtue € Jf er Ì li &*** dat * P er Pr ** eJ *** r * forgio 

Cornaro , & Santo Veniero . Telicemente e /pugno 
• ' 5 •/ j, Por della no , & lo difiruffe ; Hebbe poi con lungo dfi 

. u. . . fedto Sonano, con la rocceu . T ra quelli profferì 

-v > . % ^ fuccesfi 
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fu e ce sft,ìl Marc he fi d) Efie a re qui fitto ne di Filippo 
andò in Venetia à trattar pace i &il Prenci pe Man» 
t ottano fatta tregua con e (fi Filippo > torno in Man- 
torta . Et perche con licenza della Signoria Gio/tan- 
frane e fio hauea fatta detta tregua , fu in tanto n fi 
firuatore della fede , che mandando i Venetiani Lo - 
ren\o Adendolo per j occorrer BriJfello t & C a falmag* 
fiore* che i Vi [conti oppttgnauano y gli proibì il pa(fi 
per il fiso dominio . Fratanto gli antedetti Pr Medi- 
tori entrarono in Valcamonica , dr ricuperarono mol- 
te Cafiella ribellate-* : indi p affando in Voltolina ,/ìt 
da Nicolo Piccinino prefi Giorgio Cornar o , & co il, 
lui Taddeo da Efie >' Itali an Eorlano , Ce far e Mar - 
' finen do, & molti altri nobili Capitani . I Venetiani 
intefi il danno, eleffero per Capitano Giouanfr ance- 
fio nel me fi di Decembre , il quale di Gennaio ricu- 
però il tutto ( fecondo il Poggio ) con la parte Guelfa . 
il re fio delverno , trattata la pace da Nicolo da Efie , 
fi conciti fi tra il Pontefice ,i Venetiani, i Fiorentini , 
il Duca di Milano , & tl Mar che fe di Monferrato . 
Et durando la fo detta tregua t o vogliamo dir pace , 
Sigi fin ondo di Brandeburgh Impera dorè d fi e fi Ì/l> 
Italia (come tutti i finitori concordano.) à per fu a- 
fione di Filippo V ific onte ,& venendo per Belwzona, 
a' quindici d’ Ottobre fi ritrouo in Vare fi y : & fu co. 
ronato in Milano di ferro , & Iti Poma di orò da Eu- 
genio quarto. Il modo, & ordine fu dal Poggio de- 
‘ [ritto . Sigifmondo con vn piuiale indoffo a modo di 
'Sacerdote, portando in te fi a vna corona d'oro , orna* 
tisfima di gioie , andò con gran pompa da San Pietro 
~ a San 
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ì San Gì ou anni, il Mcrula dice, che / 1 'Operatore 
" 7 :< te netta vno feettro in mano , nella Jommita del qua- 

fi o [ le era vna palla con vna croce pie dola in cima, con 

i- . lettere , che diceuano : Afa , Africa, Europa . j . 

% * ‘ ywfuetudine, che i Pontefici c or on afferò gl’ Impera- 
tori, fi e ojferuata da Carlo Magno in qua, i facce fi . 
* fori del quale, che furono fette , furono così corona- 
nti; parimente i tre Ottoni , Doppo la confiitutionc^ » 
che l'elettione fo(fc appo i Germani, era loro data la 
corona d’argento, come Re de Romani, in Aq ui [gra- 
no. In Milano, ouero in Moriva la pigliauanodifer - 
. . to, come Re de* Longobardo, Che il Biondo ferina , 
che la pigli auano in Monft di paglia ,&fia dal Sa- 
le Ili co fe gettato \ & che 1‘ A lipr andò dica nel fuo vi- 
.p r ' timo libro, tale atto farfi in Alejfandri<u> , mi paiono 

fauole -, Doppo la coronatane, partendo/! Sigi fmon- 
do da Roma, diuertì in Man tona, oue con apparai 9 
Gio:Krai\* fouramodo ornatisfimo , e con fontuofisfime fpefe fio 
cefeo crea honorcuolmente rie e auto : & gli piacque di ornare 
chefc^da* e (T° Giouanfrancefco di Eccellenza Marchionale. lj • 
Sigifmon- Ritrouosfi à tale fpett acolo non folamcnte la nobiltà, 

radete” nei & popolo di Mantoua , invefti pompo fi , & ricche^ ; 
i 4 jj. * ma anche tutti i preclari h uomini de luoghi, <jr Cit- 
tà con fucine . La memoria di tale atto/'!* /crina in 
marmo, il quale fin h oggi fi vede nel Palagio della a 
1 . 1 » * : Torre dell nore ver fio la ttrada . Le parole iui fcolpi- 

fff/f. te fono quefte . Alli Tedici d’Agofto virilmente fi 
fi,. ui . fece Signore di Mantoua il Magnifico Mcfler 
Luigi Gonzaga, abauo dell’ Illuftriflimo Signor 
Marchcfc Giouanfrancefco Gojnzaga, il qual Tue-* 

cedette 
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cedette nella Signoria adì nouc di Marzo 1407» 
neirctà di anni vndici,mefi noue, te giorni no- 
ue; quale a’vcnridue di Settembre 1433. il Sere- 
niamo Sigi (tirando Quarto con le Tue mani, te 
bocca creò,&: fece Marcherò di Mantoua, fopra 
vn trionfante tribunale, fu la piazza di San Pie- 
tro di Mantoua . Lo ftefio Sigi finendo, oltre il pre- 
detto titolo dato con autentico Priuilegio à Giouan - 
/rance fio , fece Canali eri Lodouico , Carlo , & Ale/ 
/andrò, figliuoli del fiour adetto Signore . Et aggiun - 
/e a tanti ctonia & /auori, il dono dell Aquile^ , con- 
cedendo adejfo Giouanfr ance fico , che in campo bian- 
co con 'una croce roj/a, potejfe portare ne gli angoli 
dello /cado quattro Aquile nere , colle ale He/, & le 
penne flammee . Et non folamente à lui fili pcrmefi 
/o quefio , ma à tutta la fina pofterità . La data del 
Priuilegio e a* 'venti due di Settembre del r 4 3 3. il 
•u ente fimo quarto del fiuo Regno de Romani , & dell 
Jmpcno il primo . Non mi party che in quefio luo • 
go fi di /dica il ragionare breuemente , che co fa im- 
porti quefia dignità di li arche/e che v fianca fio/ 

/e lordine di Cau allerta. Ma prima con due parole 
/ /pedi remo dell Aquila nera . Haueuano i Roma- 
ni per in/egna Porci cegnali , Lupi , Tori , & Aqui- 
le • Caio Mario alle Legioni Romane dedico l Aqui- 
la /ola , la quale (come ficriue Cicerone ~>) era argen- 
tea . Effe n do poi Piato creato lmperadore dell Oc ci* 
dente Carlo Magno , & dell Oriente N ice foro , per 
fuggire la n afe ente di fiordi a fi opra ciò, furono mu- 
tate l Aquile : all’Occidentale fu data negra in cam* 

pò 
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po d'oro : all Orientalo, <t oro in campo rq/fo . Etpir » 
che l’Aquila Romana fri fi a, era , come s’c detto, ar- 
gentea, non imbandierata , come hoggi fi costuma.», 
ma masficcia, & intiera , fi che perciò à chi prece- 
dea , & à chi feguiua , mofiraua il roftro > furono da- 
te à i predetti lmper adori con due tefte _> . Et quello 
e quanto all'Aquila Imperiale . guanto poi al tifo- 
Marcllefc lo di Mar chefir , t da fafere, che i Longtbardt nel 
«fónde v£ principio crearono Duci , quali afeefero fino al nu- 
igm^chi! 7ner0 di trenta (che filo quello, che gouernaua Ro - 
ma, no min aitano Prefetto) ma non era la loro digni- 
tà, & autorità perpetua , ne trapxjfaua a' fu c ce fiorì, 
benché grandisfimo foffe il loro imperio: ma quelli, 
a* quali per volontà del Re, col volere del Configlio, 
fi conceàea alcun luogo particolare , con conce sfione . ^ 
ch'il dominio p affa fife a poft eri, erano detti Marche- 
fi . il quale vocabolo Lombardo in lingua no sira fuo • 
na Prefi dente . Riccobaldo fcriuc,che viene dal Fran- 
te fi , nel quale Marca fi chiama Prouincia . il Bion- 
do ld crede voce Longobarda^ . il primo Mar che fi, 
ch'io leqgo ( fi la memoria non falla) fu Guidom^ 
Marche fi in Lombardia : poi Alberico Marche fi ì>l, 
Tofcana: figurarono apprejfo i Mar che fi d' Elle , di 
Monferrato , &gh altri del Piamone . Leggcfi ele- 

• gante mente prejfo Sxlufho ,lc male confuetudtni ba- 
tter hauuto origine dalle buone . Leggiamo nelle leg- 
gi Giufiiniane il bel titolo delle dignità ; cr i moderni 
Giureconfulti ottimamente ne trattano , masfime^y 

• Giacopo de gli Alu arotti . L'Ordine de* Cau alteri al 
principio sì b onorato, ve de fi come fi a a noli ri tempi 

ridotto . 
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ridótto V "Dicono alcuni hauer hauuto principio la^ Hc' càiu- 
C a u atteri* da Mosi , che cinfc la fpada à Gioftte , (f 
da Mata ehi a padre àe i Maccabei , che cinfi il col- 
tello a Giuda fa o figliuolo . Altri ajf erniario cjfer 

Hata Giuda $ che cinfc l'arme a G ion anni Jrcano fi* 
gli nolo di Si mone [do fratello . Noi da Romani ere - 
diamo il principio: Percioche in Roma erano tre Or- 
dini , il Senatorio , TEqueftre , & H Plebeo . Dell* 

Equi te\ O'C a u alierò crii proprio ornamento Cannello: 
p^rò d^fe Pltrrie, gli annetti hauer difilato l'altro or* 
dine -dalla plebe . E % poi noti s fimo à qualunque rne- 
'di ocre mente ver fato nelle Romane i fiorie, quanto era 
ài cenfò de* Canali eri , quanti gradi fojfero loro con- 
ceduti nel T eatro , come in esfi furono i giudi cij , fr 
come dèli' Ordine loro fu fupplito il Senato . Potè a il •. * : 4 i 
Plebe ó per -virtù a fendere all* ordine Caualiirefce > 
fr il Cau alierà' alla dignità Senatoria': fr que fi a au- 
torità era ri fintata al Senato , fr a grandi Impera - 
dori. Innanzi il conflitto, i gran Capitaci per da- 
re animo faccuano alcuni prefiantisfimi C.f itali cri , 
onero doppOyper dar premio à chi fi èra virilmente. l* 
nel fatto d'arme portato . finale fi a appo gli Ingle - 
fi , Fr ance fi de Spagnuoli l'officio , fr debito del Caua- 
licreh , da Tri fi ano , fr Lancillotto > da Tirante ,fr 
jimadifi fi può comprenderci . Ma doue per meriti 
di virtù fi mcritaua tal nome, bora da Pontefici >da' 

Re , fr da* Signori liberi vediamo in ogni tempo > fr 
in ogni luogo crearfì, ferina molta fella , huomini di 
qualunque condì tiene , o atta fpada , o alla penna de- 
finì y an^i molti, che ni del militare efifreitio , rie dei* 
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odo liner Ario fi dite tt Ano . Non molti * n **t àdì’etr a 
non fi poteua portare oro feopertamenf e ,fin^ fi gnu 
che non [offe libero,, fe non da quelli, che od erano 
« Signori , onero ornati dell a dignità de* Cam a litri . 
Solca afe por n di collo del futuro Candii ere vhà col? 
Una , (fe cingerli la fpada: yfdfi con quella darli di 
piatto intefea , o nella /palla : ad alcuni fi fanno edi- 
tare J i peroni dorati da due Caualieri , In tal modo 
furono fatti Lo do ui co, Carlo , (fe Ale/f andrò: aggiun- 

' à Lodouico primo - 
gite Barbara di an- 
Marche fe di Bran- 
co . deburgo , il quale era Elettore dell Imperio , (fe con- 
giunto di fangue all’ Impcr adoro . . Del mede fimo 
1433 * ttnno 14 33. fù la detta Barbara condotta in Man - 
tona, d venti due di Nouc rubre. Fatta la fopradet • 
ta pace con honore , (fe lode , re fio t ut tanta il Mar- 
chefee Gon\aga Capitano dell' efferato de Venetiani^ 

' ma ne lafctaua 'volentieri la cura à Carlo fuo figli- 
uolo, per e/fere huomo di membra robufe e , (fe di ani- 
mo grande^ 5 parendogli di riferuare Lodouico allo 
Stato , (fe non lo e [porre à gli incommodi , (fe mani- 
fefli pericoli di Marte ila qual co fa fopportaua cort* 
donici có fdegno Lodouico parendogli che nota infame gli fof- 
Carlo fuo fi t l’ effergli prepofto dal padre il fratello, il quale ve - 
tc r amente odiano.» . Hora approffiwandofi la Pafqua * 

mandali M arche fe, Lodouico i vi fi tare in Brefiix* 
i Prouediton Ve net tapi* obedt Lodouico, (fe all* ani- 
mo pieno et tra per t antedetta cagione, aggiunfi Zc* 
fortuna nuoue cagioni di cruccio , che alcuni info - 


irharadi fe * ' Imferadore a tanti doni , chi 
àdtbur- genito volle, che foffe data per mi. 

pnfjta ni%ìdtri -fì-rr 1 1 rj ni a /li flint/ 
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Unti ló fcherniuano fenza ri/petto, & i Vrou editori 
non gli fateti ano le debite accogliente ; onde nuda più 
penfando, che fedi sfar fi Beffo , pafso à Bina , & fi co - T odo u ko 
dujfe al Duca Filippo ; della qual finga fide guato il r rapa fa 
padre , cono fendo in quanto pericolo , Cr fio fp etto pofio ^vifcóte' 
ihauea tal temeraria partita „ , volle con opportuno &n f è per- 
modo pr cu edemi , àccio il veto fi mani fcHaffc per si>an * 
veri fegni, bandendolo dello Stato , & imponendo gra* 
wi sfinì e pene a chiunque in detti , o in fatti gli pre - 
di affé aiuto, & lofauoriffe'\ Inoltre ( fecondo il Bion* 
do) lo priitb dtlihercdild , & eon ogni r) gore delle* 
itggi perfiguitànMo , gli prepefe Carlo cf ordini 

ir he per PuYrd il fu o Staio, a chi hauéa nome Lòdo ut • • 
co , fe gli dìceffe Lùifi t Commandio appreffo , che* 
fbffero vitupero famente leuate tutte iinfegne di Lo * / 

douìco\ ne vi (ito mai Barbara fu a conforte , ne tolte» 
r^aua effere da lei vifitato \ an\i permife,che la mo- 
gi ter a di Carlo andaffe alianti a lei , & la precede fi 
fi- ' Dice il Platina, che quanto più il padre fi di- 
re, off ra ua acerbo al figliuolo , tanto maggiormente* 
étccYèfìeùa la fofpitione a* Veneti ani . Marco Anto- 
nio S abelli co dice, la cagione della fofpitione de’ Ferie- 
ti ani ver fio Giouanfrancefco Mar chefir, effere Hata il 
non p affare del fiume Adda . Narra il Biondo, che* * 
mojlrando i Venetiani di aiutare i confederati Fio- f, \ 
rentini, propofero loro, che rimandaffero Francefco 
Sforza in Lombardia , che in quefto modo haurebbo - 
no proibito a Filippo il ficcorrere Lucca contro e sfi , 
pere toc he lo haurebbono fatto p affare Adda, cr fior* 
rerc alle porte di Milano : ondo Filippo non bautta* 

il 
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il [olito fupplimento à tanta fpefiu ; & bifignandoU 
peri fare delle co fé propinqua, non bauria procurata 
' . . di inquietare i paefi altrui lontani . Ritenevano ì 

j J i) '• / - Jb ■ • • • i 

fiorentini lo Sforza, onde t Vcnetiani ntmiet ai tar- 
danza oue favo e Hoc callo ne , commandarono al Si - 
' ' . T > (wr Martoriano, prefetto allbora di tutti t loro huo- 

**'• . il l anini d’arme , ebe paffaffe Adda • P 'a fio prima corta 
* UJU> parte dell'ejfercito la notte Cattamelata, ma crefien- 
' do poi repentinamente il fiume, ne potendo/! per l’tm- 
peto dell'acquea gettar il ponte, il Melata fu cofl retto 
ripaffare a poco a poco : (jr ne furono i Capitani ri f 
prefi:, Ilice ilRtondo ,cbt il Marche fi ritorno in, * 
Mantoua ,per Jrauer finito [fecondo il Coria) la fu* 
condotta . Difé'il medefimo Biondo , che i Venetiani 
fourapofro Gattamelata all' effer cito , non con nome 
di Capitano , ma di gouernatore ; & che nondimeno il 
Gonza 7 a fi condujfe con tre mila perfine à guarda • 
re la nua d'Oglio per dodici miglia , aceto il Picci- 
nino, che slava all'altra rista armato, & bene all'or - 
dine, non paffaffe a* danni de* Venetiani . Che poi 
Giouanfr ance fio voleffc dare il paffio per Canneto , 
dr Marcaria al Piccinino , come ri ferì à Gattamela- 
ta vnQycticra prigione , é bugia . - E' ben vero, ches 
Gio:Fran* egli fi alieno da Venetiani in quefto modo , Diman - 
Tctu da’ daua loro i ìlipcndij, che del p affato fruito tempo 
Venetiani fe gli dotte ano : ma i Veneti Macfirati [opra ciò de* 
putati, differiuano il pagamento , an\i gli negauano 
la maggior fimma , percioche a (ferì u ano, che fi do- 
ti effe ricomperi fare ne' cattalli ,i quali bau e nano tro- 
vati meno nell 4 compagnia . Staua dunque il Con •' 
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inclinato di Biffine, che al Lione , quando 
intefe Gatt anelata effere fiato fatto Capitano gene - 
rate. Allhora piu apertamente , che non era /olito , 
afcoltaua gli Oratori del Vi fonte. La qual co fa in* 
te fa ddV enetiani ,l’h ebbero per irnportantisfima, & 
mandarono i primi nobili, & più famigliar i del Con* 
Zaga , offrendogli di nuouo L'imperio di tutte le gen- 
ti . S cu faua fi Giouan franco fio, che come già fi udì o ($ 
di pace, cupido d'oc io, & amatore di ripofo , u ole uà 
quetarfi . Pregato poi, che fi contentaffe, che fuo fi- 
gliuolo militaffe con San Marco, à quefto con paro- 
le ambigue refpondea. ( il S ab elite o nomina Lo do at- 
eo: lo crederei, che foffe Carlo , perche Lodouico era. 
fuori della patria , & della grafia del padre . ) Effor- 
tato poi affai, che non mane affé all* ami citi a di quel- 
la Signoria ,dr che fauorific,comc era fuo coflume , 
il nome V eneto : fenza altra rifolutione di voler mi- 
litare con quella (benché altrimenti firiua il S abelli- 
co) lic enfio gli Oratori, eh' erano Folco Cont areno , 
C A mbrofio Bado aro, a’ quattro di Luglio nel 14 jtf. 
& ac c or do s fi col Vi fi onte , con capitoli, che Verona. j, 
Ó* Vicenda foffero del Mantouano , con tutti i loro 
luoghi , fe dette Città veniuano in podeftà loro . Con - 
giuntofi dunque con due mila caualli , cr due mila . j 
fanti, col Piccinino ,pre (èro alcune terre: cp paffuto 
Oglio campeggiarono Bagnuolo, la fiato dal Melata, 
che fuggendo fi riduffe in Brefcia . il Gonzaga pi- 
gliò V Alleggio , e tutti gli altri luoghi del Veronefe , 
come egregiamente de ferine il Biondo . Gattamelata, 
f cui era nota la celerità, & animo fica del Signor 

L Mar- 
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Mar e he fi, dubitò di Verona , & f refio al foccor fi» 
entro nella Città, quantunque con perdita di ottocen- 
to caualli , la feiando prigione Mi e hiel Griffi • F/fin m 
do dunque Signore del piano l efferato Vifionte^j »fi 
mife col Capitano Piccinino à campo à Breficia , he tu» 
oppugnata , dr bene , an\i megli o d ififi-> > poiché fu 
cofiretto il Piccinino à rimuouere le bombarde^ , & 
ritir arfi . Bice il Biondo , che allbora in quella y/t- 
v torta fu fatto Capitano generale Gattamelata : io col 
► numero de gli altri fritt ori , credo che fojfe Plato 
. creato prima- . il Marc he fi alloggio intorno al, lago 
ài Garda-: . Crefiea intanto la forza del V i fonte » 
dr la fortuna non difdicea a i fìtti difigni . Le ar- 
me della Signoria di V cnetia erano afflitte , dr infer- 
me in modo, che le co fi fìtte interra ferma quaf /pi- 
rauano , nc altro rimediò ve de a la prudenza de vec- 
chi Senatori, fe non batter Frane efo Sforza -• & por- 
che di ciò b j fogna u a pregare i Fiorentini ,f té (òpra - 
/editto alcuni giorni’, ma al fine ivtile vi n/è , & fu 
mandato in Fiorenza Giacopo Bonato , il quale come 
amici s fimo di Co fimo , di' Lorenzo Medici ,perftafij 
a loro , & cefi per fina fiero a’ Fiorentini , che rinou affe- 
rò la le? a co V en{ti ani . Fecerla dunque , & Fr an- 
ce fico Sferza fk c oli iùt ito Capitano de t en e ti ani. Fio- 
rentini, cr Ger.ouefi, coti patti, che fi fipigUaffc Man- 
toua >fijfe di tff'o Frante fio ; & che pigli andofi Cre- 
mona, la (ci affé M ani otta ,& /offe Signore di Cremo • 
na. Per la qual co fa la difiperatione deVenctianifi 
** tonnetti in firn ma fferanza : dr per non mancarti 
‘ in co fa alcuna ychc à quella Republica pote/fe appor- 
tavo 
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idre h onore, & vtile , mije in Po vna gagliarda ar- 
mata di fejftnta Galeoni , cinque galere^ , & molti 
nauigli , che in tutto a u anfanano il numero di fet- 
tanto -) . Fu commcffo à Piero Loredano Capitano , 
che depredaffe, & difiruggeffe'il paefi Mantouano . 
Auuertito dei tutto ,& d ogni progreffi, & intenti ott 
loro , il Principe 2 , lAutouano , fece ripari in Ho [foglia, 
di marauigliofo ingegno, forniti d'artiglierie, & con 
triplicate catene proto tua il pajfare per il Po: ver fi 
S erra ide furono fatte le mede)/. me prouigioni , per le 
quali biffi ria forte di nauigli in nejfun modo fi po* 
teua acculare , non che offendere . Au andana 
E e [fi di animo il Gonzaga, & offendo la fu a arma- 
ta di trend otto Galeoni, incentro alla Loredana , de- 
filerò farla pajfare nell'Adige , co fa per la difficoltà 
di ciaf uno imperiata. Pece pertanto con maraui - 
gliofit prefi e\za aliar gare, & far maggiore la foffa 
del Tartaro , & per quel cor fi la conduffe nel pre- 
detto fiume Adige: Et volendo i Veneti ani proibire 
lo fmontare de nimica in terra . j , fi ammazzato il 
Cont areno, & Lign ago fi prefo nel primo giorno di 
Maggio 143 p, poco doppo fi hebbe Lunico, Montebel- 
lo, Brando la, & con Mont eccidio altri luoghi . Er<u 
già intanto giunto Frane e fio Sforza . Mail Gonza - 
ga condottofi in Pefchiera con l' efferato , per mole*. 
Tiare cT ognintorno Verona , tenendo Go fitengo. Villa * 
franca, & Nogarolo, dalle quali terre fi K faceuano 
continue fior rerie contro detta Città, hebbe certezza 
da Gafpar d‘ Are zzo , che la cittadella di Verona fa- 
ailmente fi potrebbe pigliare furtiuamente : onde con - 
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fultato il nego rio col Piccinino, furono fatte fcgre • 
t am ente fiale, & ogn altro preparamento necejfario « 
Mirchefe notte pertanto fu prefa la mal enfi odi t a Vcrond 

j>. -ernie Ve- per il luogo moflr atogli , & per la porta Antoniana . j 
Iona * entrati i Gon^aghefchi , faccheggiarono il borgo di 
San Zeno , & i carriaggi cjuiui La fi iati da Gatta - 
melata, dice il Biondo, ma tl Corio fritte effere Ha* 
ti quegli dello Sforza-* . T utta la preda fu fu b ito 
condotta in Mantoua, donde il Gonzaga fece mena- 
re alcune bombarde _j* ma non furono ad oprate , per r 
che il C avellano della Rocca minaccio , chaurcbbe^ 
contrapofto a* colpi di quelle Carlo figliuolo d’ejfo Si- 
gnore di Mantoua , il quale era flato fatto prigione 
5 . in Garda ,& fi cujtodiua in Verona^ . il Biondo fa 
mentri ne di G ri u anni Gonzaga fratello di GiouanfrJP* 
ce fio, & fcrìue e fiere flato ammazzato , follcritando 
che con fife fi ajfediaffe la Rocca JF elidano ^ . lo non 
mi ricordo hauer letto alt rotte del detto Giouanni . 
Verona ri T re giorni doppo la prefa ( quattro dice il Platina) 
Vere • fì 4 ric/ tperata dallo Sforza, non fin za oc ci font l? . 
ciani . Pasfo d* Arimini feriue cjferui flato ferito il Mar* 

che fi di Mantoua ,& queftoejfere flato cau fa delitti 
vittoria S forze fi a. il detto Donato de Preti firtue* 
che in quel conflitto furono fatti prigioni molti Man* 
ii. .. touani , <j r rifeosfi con molte migliaia di fiorini . 

7 ut ti quei Verone fi, che per il Mar chef fi feoperfe * 
ro amici , furono ben ricono fiuti-, ér à quelli ,che~* 
vollero venire ad h abitar e in Mantoua , dono beni di 
grande entrata ', tra* quali fu il Conte Andrea M af- 
fici ,huomo di grande animo , & fede , & di non mi • 
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mprttonfiglìo , 4 kuni varamente credono, pep i/mò\ 

di 4 di Filippo non e fere fiat* foccorfit Verona*, fu 
fendo per it capitoli dover e (Jet e in pò de (lì del Goto- ^ 

^dgd : & dt ctb ne fòt indie io > che emendo , . T agitano .. c i**& 
condottiero riprefo dal Fucinino perche .chiamato non • 

foccorfit fi tjfc us c,.rnoftrando lettera di Filippo , nelle 
quali gli commandaua, che non fi mone fife ferma (u* : 
fìputa^. Candido da Vige nano nell' Or atto ne fané*, 
hre di Nicolo Vicentine, dice* che a diciotto di No* 
nembr e.i 4 }j> % NiwCo+ col Signor Marc he fé di Man* 
tona, à me^q nottefi glifo j Ver 0/94 ; firme, il Ma- 

gì [irato eficr fuggito stella Rocfa*,, Etfegue degan*, 
temente: Era gii date fine alla. potenza de’Venetia^ 

PI* & gii i loro languidi sì ondar di , & vesfidi, fi ri* 
tiravano al mare : & l impeto de’ Fiorentini era frier- 
Otaio ,fe L aiuto non foffe Flato tardo , così ogni vento 
prò (pero della felice fortuna venne meno f Sopra* 

1400. anni erano fatti i trenta none, quando il Con* 

KfS 4 tnfteme col Piccinino andò i Milano , ì Filip* * 45 *> 
fo, & indi torno in Mantova. Ee ìntegro pò fa a nel* 
la pri fi ina gratin , & benevolenza Lodouico primo* 
genito, da lui con tanto (degno per fegu italo . Et u^g^S? 
Carlo , c h’ era prigione j fu permutato con Domenico p««»* • 
Malatcfia Signor di Ce fina, il quale era Fiato fatto - v . 
prigione da’ Mantovani. Della Repub he a Ve netta- . * t 
nacon veritì fi può dire quel che de Romani era pro- 
prio : JVenetiani in battaglia pojfono e fere fupera* r ^ 

ti , ma in guerra non mai . Jn così vittori o(i facce f- \ •-* * 
fi h ebbero Ravenna in Lombardia profp trattano, 
mas f me per lab fi n\a di Nicolo Piccinino , il qualche • ; 'ìw vènti 
« X j di 
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di verno era fiatò mandato la Filippo contro i Fióre td* 
tini in T ofeana . li Prette ipe Mane ottano attende <o 
Sferra fui €0 * f*°* * difendere il fuo ,pure lo Sforza piglio Cari* 
Mantella- ueto , Marcaria , Capuana, & Pefehiera . Ritorno il 
Piccinino , benché roteo dalle genti Ecc lift a ficheto 

congiunte co * Fiorentini , ri nono la guerra per Filip • 
po . Nella Prìmauera il Marchefe di Mantoua man - 
do Lodouico , cr Carlo à ricuperare i luoghi occupa* 
ti da gli S fortifichi > i quali tutti fi h ebbero ; da Cd* 
fri una ,& Pefehiera èri fuori $ inclinando or all’vna , 
or all* altra parte la vittoria ^ . Finalmente fu fatta- 
mene ione di pace prima per Nicolo Marche fi d'Efl e » 
appreffo per Eie febio Lochiamo huomo di Filippo man * 
dato allo Sforma, fecondo che Antonio Cuidobono dcz> 


hebbe io Sforza l* opinione di Filippo , & in eli nat ione 
alla pace i àperfe il tutto a Veneti ani: i quali dabi* 
tando della varietà della fortuna , & cono fendo non 
^ ' * fi n \f caufa ftringerfi la prattica di Nicolo da Efìt 
con lo Sforza, acconfentirono alla prattica della pace * 
, h \ Effondo dunque il Conte Francefilo Sforza in Capria • 

na, conuennero qui ni i Legati, & Oratori ; ritor 

nato da Cremona il predetto Sforma , fu conci» fa ini* 
e terminata la pace ( benché il Corio dica in Cremo - 
* 44 1 • n<t-> ) nel 1441. il Platina, & Giacopofiippo da Ber* 
gamo aggiungono vn anno al numero antedetto . 


fchicra re* irì aeri * f a JJ Ata g ucrr * J l rejnrmj/r a r eneeiam , cr 
ftauo a’ che affila, Lunato, & Pefehiera terre del Marchefe^o 
Vantatili Mantoua, foffero loro conveffe > dolche meritamene 
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te mette fi dolfie , & querele il Gonzaga ; Profeti andofi 
Dio, & à gli b uomini dell ingiuria & danno, c/j<lj 
da pia potenti di lui fe gli faceti*: Non di meno copu 
quell* prudenza, coll* quale i prudenti fipp orfano le 
-co/e, & accidenti irrimediabili, eie fiopportaua , or- 
nando intanto la fu a Citta di edifìcìj , p^rctoche fecero 
cominciare il luogo de’ Carme liti : fece fiabric.ire U j 
rocca nel borgo di San Giorgio : finì la Cappella di San* 
ta Croce, nella cui porta di marmo volle, che fra Ì al* 
tre figure vi fojfero quelle del Prec ur fiore Giouamb.it - 

• tifi a , ffi del feràfico Fr ance fio , de i quali ejfo ritenea 
il nome * Dicono alcuni, che il Palazzo, che circonda 
detta Cappella ,fu cominciato dal padre fuo . lo sì 
certo, che Giouanfrancefco gli diede fine . lui fi ve * 
de il cane bianco con la mufaruola in campo roffio » 
propria tnfiegna del detto Signore ; co tue del padre fu la 
Ceruetta, con lettere tede fiche, Bidercrafit, che s’ in- 
terpretano, contro poffan\a . il modo, che hoggidì te * 
marno nel far Ì Imprefi ,per dimofirare tacitamen- 
te la noftra volontà a chi vogliamo, ch’intenda l’animo 
nofiro fe venuto da gli Egittij , & ad e sfi tal origine 

• aferiuer fi deue y i quali nonhauendo lettere, con fe - 
gni, & caratteri notauano i concetti della mente loro , 
Stauafi Lombardia in pace, quando nel 1444 a’ ven- 
ti tre di Settembre morì Giouanfrancefco primo M ar- 
che fi di Mantoua , d’età d’anni cinquantaquattro, tre 
mefi, & ventitré giorni, huomo (come Donato de’ Pre- 
ti fidetto la fi io fieri tto ) altiero , & magnanimo , & 
che fi dilettaua di e/fier temuto . Fu liberalisfimo, cj 
tefiimonio ne fono tra gli altri questi che nominare- 
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fino, d quali dono per dugento fettunta mila ducati: 
Scender di Life 4 , Attornio di Caffo, Matteo di Con- 
rado. Contedi Pannicelli, Scaramuccia Luzzara, Ga- 
lajfo di Nichi fola, Gtouan Baldo, Conte Andrea Muf- 
fii, Alberto Stronzi, G io u anni della Credenza, Gin - 
tanni di Crema,Bartolotnet Pendaglio, Guido di 
• n . ' gno, Giouan marco di Bodtano . Si foleua gloriare di 

'hauer fpefe in fuoi piaceri dugento migliaia di duca - 
ti , ile he battendo udito Nicolo Piccinino, gli difetti. 
Veronm^hora Jan ano buoni, &al prtpofit», & bifh - 
'gno per tener Verona l dugento mila fiorini fpefe dtu 
-voi: Volendo figni ficare dtuerfe le grandi fpefe tncofe 
feritole fuggire, & riferuare per cefi grandi . Pecej 
TcAancn teftamento.nel quale la (ivo Signor ber editano di Ma- 
ioti (ìio** fetta Ledo uno . Lafecio a Carlo l Ifela, Ritardo , B9- 
‘ zolo. San Martino , Sabbi oncia , Gaggio , Viadana, , 
Luzzara, Subaru, Gonzaga, Reggiolo, & il Palazzo 
, feu la piazza di San Pietro ouee la torre. DiAleJfan- 

ó. ■ - ••• dro parimente feto figliuolo, -volle che feojfe la cafeasu 
ffe là medèfetma pia\za,al detto Palazzo wcina.é Can - 
r • neto, Rodonàefio, Mariana, Caflclgiffre, Medole.Ca- 
- fi gito ne delle S timore, (fi Ofttano : Quelli è quell A- 
. Uffa udrò, che il Platina appella fante, <yp‘0',<f B af- 
faci Volterrane dice e j fere Siato reltgiof», mas’ egli in- - 
J > i tende frate, è monaco, erra , percioche leggiamo ha-. 

> \mer hauuta per ,anferteia figliuola dei Conte di Vr- 
-fin», A Gttuanni Lucido, U quale hduta deputato 
* g dignità Sacerdotale , dtede Rodigo, la V olta.Capria* 

fciUvJii. nascer e far a, la f tuberà, & Cajlcllaro. 
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VANTO vigli Ano le lettere^ , 
quinto con tniriuigliofi luce ri- 
fplendano ve’ Signori, dr quinto 
vtile, dr honor e apportino feco , e 
co fa manife/hu . Lucio Lue ulto 
per la cogiti ti one > ch’egli haue 
dell’ j flotte , di puro togato diuen - 
ne fubìto prudènte lmperadore . Ma che ? fono pie - 
ne le catte de gli intubi effe m pi , onde ci contenta - 
remo di recarne folo alcuni moderni. Et chi e di co- 
s) maligno ingegno, & infoiente natura, che nonriue - 
riffa Andrea Matteo Aquauiui Duci et Atri, foglinolo 
del Conte Giulio huomo b elite ofis fimo, per molti ri [petti 
Signore degno d’h onore, ma fpeciilmente per la /in- 
goiare Ittter attira , la quale tn tante matafioni del 
Kezno di Napoli fompreil fece fi curo ? Dal Re Fer * 
nudo primo fu amato : da Alfonfo fecondo accar - 
. v x. recato: 
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recato : da Carlo ottauo Chrifiianisfimo Re di Fran- 
cia ha unto in rifletto: dal Re Federigo confermato s 
da Luigi duodecimo di Valois aferitto fra Cattalie- 
ri dell Ordine di San Mi chicle : (Ir finalmente dt+ 
Ferrando Quinto Re Catolico di flato ac ere fi tufo. 
Che fi dirà dello in ogni dottrina eminentisfimo,Gio - 
uanfr ance fico Pico Signore della Mirandolo^, il qua- 
le non meno dalla peritia, & fcien\a militare , che^a 
dalle lettere nel rie curare il fuo è flato aiutato ? 
ai Ib erto Pio Signor di Carpi, da Impera dori , e gran 
Re e fi alo ài loro negoci prepoflo . Giulio fecondo lo 
adopro, Leone Decimo di lui fi preualfL* : & ejuefio 
non meno per ejfer letteratisfimo » che per beneficio 
dell'antica nobiltà, (*r prudenza , filuefii fono i frut- 
ti, che ne 1 Prcnc spi partoriscono le lettere, e (fendo ca- 
gione di honore, il quale non e altro, che riueren^pj, 
la quale fi ha, & dà atta virtù , filmai maggior lo- 
de, che hauer memoria de gli anni pa/fati ? fitual 
maggior piacere, quanto che quello, che à gli igno- 
ranti pare nuouo, cr inaudito , non generi nell animo 
de* letterati ammiration alcuna, la quale merita- 
mente fi crede figliuola dell' ignoranza- ì Ammoni l 
ejfer cito fuo Paolo Emilio , che non fi marauigliaffe 
del difetto della Luna , che douea fuccedere la prof 
firn a notte . filmai maggior gloria, che poter dtfpen- 
fare in lode mole odo il tempo , che amanza da i ne- 
goci? fiuefio cono fendo il Mar chef e Giouanfran- 
y ittorioo cefo, volle che Lodouico, & i figliuoli f offro ammae- 


d* Peltro firati da Vittorino da Feltro, huomo ( come dice il 
EK F Ut in 4) di Sttrdtit • ingegni: (jr Francefco Beni • 
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he qua , il quale fi riffe Invita dtl dette V uterine ,1$ 
fa fi nule à qu alunna e antico lodate Filofifo . 
guanto dunque fer l'età fu conceffo , Lodouico die* 
de opera alte lettere, poi a paterni documenti. Era 
già di anni venti , quando Infoiato dal padre in M-om* 
te chi aro , & ordinatoli, che fe n and offe in Brefcitt» 
a* Prouedifori , conte h abbiamo detto di fipra , fe te 
audio in Milano al Duca Filippo , dal quale hebbzj 
fub'iio cintò lande , (fi fu mandato in T o frana fitto 
Nicolo Piccinino ; il quale, fecondo gli Annali Veneti, 
era Piato chiamato da' Lucchefi , che ridomandauane 
da* Fiorentini Caffel Barga ; fi che per rihaueri tal 
luogo il Piccinino , vi pofe l' affé di o , effe n do il luogo 
di f e fi da' Fiorentini . Et perche molto importaua,fi 
foffe venuto in podeflà del nimico \ Sforza, il qualza 
in foce or fi de* Fiorentini fi ritrouaua , mando Ciar- 
p elione fuo condottiero à prouederli . guel giorno , 
che il campo del Piccinino fu aff alitò , Lodouico Con - 
*Jf*i giouane hauea la cura della guardia di 
tffo , onde aitisi il Capitano de* progres fi, (fi molti tu* 
dine de gli auucrfarij, (fi effo fratanto animo fa me»* 
te fiftenne l'impeto di quelli ; ma la tardità del Pie - 
ti ni no, & la preflezza del S forze fio ,fu cagione, che 
quelli, eh* erano Itati fu per tori in campagna , fuggi fi • » 

fero , &fìt, combattendo,ferito , (fi fatto prigione Le* ■. c 
douico. il quale doppo la vittoria, dice il Poggio e fi ' f i 
fere Plato menato dauanti al Conte Frane e fico Sfor - 

,& da lui con ho n ore accampato, (fi fcriue il Io j ouic% 
Corio , hauer fico per tutto militato . Parlando il Si» milita cou 
«netti ( il quale fcnjfe la Sforziate) di quefta fu- 
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gsa, chi am a Lodouico gioitane or nati sfimo divini* 
tignale fortisfimamente c combat tetta . Fu tffo Lodo- 
etico in dttterfi luoghi col f redetto Conte , ned'Abru^ 
ty, nel Patrimonio té 4 nella Marca, otte re fio in le* 
fi per feriti tip di effe F rance fio . Mai in quell' e sfi- 
gito fu da alcuno de* fu oi feruidori abbandonato . 
y* Pifafk alcun tempo infermo ♦ Torno, come di 
fiprt fi è ditto, netta patria con grafia del padre. 

1 440. nel 14+0. con gran letitìa di tutta la • Città di Man • 
toua, & della madre fopra gli altri j la quale veden - 
Sourano- dolo con la barba, co fa rara in quei tempi, maraui > 
ancHiTur ghandofi, dijfe parergli vn. Turco . la qual voce pi- 
gliata da' fidati , & fempre hauuta in honorem, & 
louico . predio , fu col nome Gonzaga meficlata* .• Giacopo- 

flippo nel fupplimento dice che fimpre milito con lo 
, Sforzai, & che fece di fe gran prone nell'efpugnatio - 
ne di dtuerfe terre nel campo Ar agone fe, per la qual 
tofd afferma effcrgli Plato dato il cognome di Tur • 
co . Tee do il padre partecipe [ubilo fogni configlio, 
xfr ned amminiflratione dello Stato gli diede autorità 
Federico quafi pari . Amo Lodouico cordialmente Barbara* 
Iff na ' fu a conforte , della quale Canno., che fegut hebbe Fe- 
1 444. derico . Morto il M arche fe Giù : Francefilo nel 144+, 
Iodico come sì detto, piglio la Signori a della Ci ita di Man- 
crC1 h°fc t9u * f ànni trentadue. Fu condotto dalla Signoria* 
di Veneti a , & de ’ Fiorentini confederati, & pagato 
d*’ Vene- fa Am bedue U Rcpublichefin communi . Filippo 
firfrfni* Fiuc a di Milano ( come ferine il Poggio ) nimico dell 
odo, & della concordia , irato contro il genero Fran- 
. ~ 11* oefeo Sforma per la morte di Ciarpellonte , fi collego 
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$cn 'Eugenio quarto , & Alfonfo d* Aragona Re di 
Napoli. Perdette lo Sforza la Marca , eccetto le fi, 
& L’bebbe il Pontefice . Non contento ancora Filip- 
po, delibero togliere allo Sforza fuo genero Cremona , 
ponteruolo. Hebbe ricor fo Fr ance fio a Venetia- 
ni amici ,& di Filippo inimici: onde esfi mandaro- 
no Oratori in Milano , con notificare à Filippo , chza 
moleftando lui le cofe Cremonefi , esfi erano per di- 
fenderle , & offendere il Milane fi . Ma non fi rimo - 
uendo punto Filippo , i Vcnetiani commandarono i 
Michiele Attendolo loro Capitano > che fi trouauanel 
Ere [ciano , che (abito fi moueffe contro il Vi fi onte j* 
onde ne refio libera dall' affé dio Cremona . Indi ba- 
sendo Lodouico Gonzaga colle fue genti accre fidato 
rcjjerdto Veneto , defederò fio nella prima militiamo- 
me Mar chef, & Signor e, di moftrare, che {e le f or- 
z,e per lo Stato erano accrefiiute > non pero gli er<u 
feemato l'animo, & il defi derio della gloria * fi or fi L* 
fino alle forte di Milano , e faccbeggio il Monte di 
Brian\a . Ft fu tanto il terrore , che ne prefe Filip- 
po per tal caufa, ch'impaurito chiamo il genero Sfor- 
za, il quale la fi iato lofi a Nicolo Quinto, che quell * 
anno era Fiato fatto Pontefice, pofipfi in camino , in - 
te (è per vn meffo di Lionello da Ffle, Filippo à due 
bore di notte, a tredici del mefe d‘ Ago fio i4S7-ef: 
fere paffuto à miglior vita . fitte sii e quel magna- 
nimo Buca Filippo, Signore a mio giuditio fiapien - 
ti sfimo , il quale ricuperi con prudenza lo Stato dop - 
po la morte del padre , (fi del fratello, occupato du^. 
diuerfi tiranni, & pieno di fatemi .. Hebbe grandi. 
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cf molti nimici, dr fi non gli fu fero, non fu tffio da 
Uro fuperato . Sofrd tutti gli altri huomini conob- 
be la via all’ immortaliti : onde effendogli negato dal- 
la natura il dono della fuccesfione , egli moftrolafiud 
prudenza adottando il Conte Fr ance fio Sforma col 
dargli in matrimonio Bianca fiea figliuola naturale • 
Ma queflo e nulla \ egli [piego Cale al Cielo , faccndo- 
fi eguale a* fi mi dei , & eroi: per ci oche riputiamo 
maggior co fa reftituire i Re , che difiruggerli . Nel- 
le vittorie la fortuna ha la fu a parte , dr della glo- 
ria ne fino partecipi i Capitani, dr i foldati ; ma il 
render i regni a' vinti e lode filo del vincitore . Nel 
143 S' circa il principio d! Agofto, fu fatto prigione u . 
dall armata Genouefe Al fon (ò et Aragona, con molti 
baroni, dr condotto in Milano j dr il gran Filippo non 
[blamente lo rila feto , ma lo ripofi anche nel Regno 
di Napoli , 0 animo eccelfo ! 0 atto degno et eterna* 
memoria \ Se à Lodouico duodecimo Re di Francia 
haueffero i cieli dato tanto finno , chaueffe faputo 
conofiere l* opportunità in riporre Lodouico Sfor^jL» 
Duca in Milano , quando gli venne in potere ; fi ha- 
ueffe refiituito il Regno di Napoli al Re Federigo d' 
Aragona , il quale con tanta fiducia t andò à troua - 
re ‘yhaurebbe fatto il fuo nome con immortai fam<i* 
eterno , dr non haurebbe veduto Napoli , (fr Milano 
in podeftà de’ fiuoi nimici , con fuo di finore , dr dolo- 
re , non fienfa infamia del nome F rance fi . Seguì 
lo Sforza il fuo viaggio con C efferato , (fr arriuato 
nel Parmegiano, hebbe nuoua Milano efferfi ridotto 
in libertà , & poco doppo intefi la ribellione di Pia-, 
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een\a , dr Lodi, dr tjferfi date alla Signorìa di re- 
netta . Fu perciò il Conte Sforma fatto Capitano del- 
la libertà Milane fi, & molto confidaua in Carlo Gon - 
tt*aga fratei di Lo dorico , il qual Carlo haueua con- 
dotta da' Mi Un efi di due mila caualli . NelTaJfedio 
di San Colombano diede lo 'Sforma à cofui la cura* 
di prouocar il nimico . Brano tacite ni miei tic tra* 
Carlo, dr Francefco Piccinino , onde interuennero pa- 
role ingiù r io fe tra loro . Carlo dijfe poltrone , dr v- 
briaco al Piccinino \dr egli vile à lui , dr cianciato « 
rt _: . Onde ere fendo queflo piu toflo odio , che emu- 
latione , fu cagione di alcuni errori, che di / otto m$* 
Staremo . Prefa per for\a dallo Sforza Piacenza, 
dr faccheggiata , i Venetiani fecero Lodouico Gonza- 
ga di eguale autorità à Michelotto Attendolo , per 
ouuiare all’ amicitia,chc fra l* Attendolo , dr lo Sfor- 
za era fempre Hata . il Conte Francefco doppo la* 
vittoria, c’h ebbe dell* armata Venetiana in Po,pofj 
l affé dio à Carau aggio . Voleuano i Venetiani foc- 
correrlo , ma preuifio il paefe Lodouico, dijfe , non* 
poter figli dare aiuto da nijfunlato , ma parergli che 
l’ejfercito Venetiano andajfe à Mo\zanega* , ile he . _j 
haurebbe tardata l'c fpugnatione di Carauaggio , dr 
ogni tardanza in ctoejfere amica de’ Venetiani ,per- 
cioche egli fapea la difeordia de’ Capitani, dr la ca - 
rejlia de* danari nel campo Sforar fico , fi che indubi- 
tatamente era per dijfoluerfi. Ajfermaua il mede- 
fimo Bartolomeo da Bergamo (come dice il Corio) non 
- fin\a lode di Lodouico, il quale narra il Simonetta 
taci tredicefimo libro hauer fritto quefia fua opimo - 
*•» nc 
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ne al Senato Vèneto, (ir ciò ( fecondo itti fi legge) con 
tanta prudenza, (freon tante , e tali ragioni, che fi 
’ § il fi *° configlio fi foffe effequìto , l’ efferato Venetiano 

E fi crei co non f aria ^ 4t0 rotto * c ara u aggio nel ij-4-S. a quin - 
Vcicto dici di Settembre : (fr non folo rotto , ma anche di* 

Io Sforza 1 * & rutt0 > con perdita di die ce mila caualli , dice il Pog- 
gio : otto mila ferine il S abellico : il quale in quefia. l» 
rotta honoreuolmente parla del magnanimo Marche - 
fe, il quale magnanimamente portandofi, meritò fan - 
ta lode di prudenza, & fortezza , hauendo perduto, 
quanto altri de* vincitori , fra* quali Carlo /ito fra « 
tetto fu' di viltà apertamente notato . Percioche man» 
\ dato dallo Sforma à fife e nere l’impeto de* ni mi ci a* 
tip Ari , ferito d*vna punta di fpada fitto l’occhio , 
fuggendo fino a Milano, mai fi fernPo fèjr itti perue - 
nuto, diuolgo l’effercito Mi lane fi effer Plato rotto, dr 
lo Sforza con tutto il campo /fogliato . Seguirono 
la vittori a gli Sforzefihi nel Bre filano , ma non po • 
terono prendere A fila, ne la rocca di Lonato , ne me - 
no p affarono il Mincio, perche fi oppofie Lodouico, con 
fomma perfeueranza, moftrandofi amico fedeltsfimo 
del nome Veneto . Ne mutando propofito ver fi quella 
Bepubltca , tanto duro, e tanto ritardo il cor fi di quel- 
• la felice vittoria , che i Fiorentini h ebbero tempo di 
mandare in aiuto de Venetiani Sigifmondo Malate - 
fi a, per la venuta del quale , dr per la difiordia in • 
uidiofa,ch*era tra* Milanefi , lo Sforza inclino alltz» 
Tàcc fralo f 4ce co* Venetiani , percioche i Milanefi parimente j 
5fbrza,& i co i me de fimi la cercauano, in danno, dr difiruttione 
Venetumi • detto Sformai il quale pertanto la concia fi , con con ;• 
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ditierte, che le terre tolte ‘«'Veneti ani fi refiitniffe - 
re , eccetto P andino de San feuertm , (fi e sfi preftajfe - 
ro ogni aiuto in fare il detto Sforma Duca di Mila - 
no. Fatta tal pace , Carlo Gonzaga, che fopra bab- 
bi amo mofirato effere d Stipendi] *dì Milano fitto l* 
imperio dillo Sforza , fi fuggi con mille dugento ca*> 
Malli* & cinquecento fanti* andando ne’ luoghi, i qua. 
li poffedeaverfo Oglio nel Mantonano . Non molto 
doppo fi conduffe in Milano , che già il Conte Sforma 
[oppugnati a : (fi fu in quel popolo effo Carlo di auto- 
rità grande , in modo che à moltedòfe vtili prouid - 
de rpttnt con fupplicio 'conueniente alcuni traditori . 
Nella Sforai ade fi legge, chèli predetto Carlo veden- 
do le difcordie, (fi difienfioni c iuili mila Città , dubi- 
tando non peruenire in pode/ià del vincitore, piglio 
configli o di rtconciliarfi l’animo dello Sforma . Aui- 
follo dunque per proprij mesfi di quanto nella Città fi 
faceua , trattaua , (fi operana , (fi moflroUi il modo di 
hauere il dominio di quella \ Nondimeno per vero io 
trouo , che h attendo lo Sforza mandato Francefilo Pic- 
cinino , Luigi del Venne, (fi Antonio V enti miglia* 
ad affé di are la terra di' Monta , Carlo non fola men- 
te la foccorfi_>, ma ruppe i predetti Capitani , con* 
danno de gli S forze fichi di più di trecento caualli. y 
Ne molto tempo s’interpofe ,che Franco fico, (fi Giaco- 
po Piccinini lafciando le parti Sformo fiche, fuggirono 
in Milano , oue per d’ antiche nimicitie , che Carlo ba- 
nca con quesitffù prouifto, che non milit afferò in fi e- 
me, (fi à Carlo fu data la cura di con ferii are. Lodi , 
(fi Crema. Fratanto fu ammazzato in Milano Ga- 
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le otto T o fi ano ì qua fi in Aperta ingiuri* del G*n\d p. 
ga,per effere fuo amici sfiìmo ^pertiche molto piu ir*y 
to Carlo contro i Piccinini c&nfipeuoli di tal homi- 
ctdio, penso di vendicar fi ,& reintegratala pratic* 
con lo Sforma , per mezo di F rance (co Capra juo fi* 
dati sfimo, hebbe dal Conte Frane e fio Dertona , onde 

r . Carlo diuenne Sforzefico , & Lodi dal prefiaio ab'jan*.^ 

mene de* de nato, fi diede ad effo Sforza : Crema fimilmcnt<LJ 
Vcnccìani mando Oratori , e non volendoti Conte mancare a t 
* capitoli , l’hebbero i Venetiani . Carlo fu dal Contesa, 
fempre honoreuolmente ac carré zzato , & -quando ik 
, '' \ predetto Cónte Sforza fu in Milano come Signora 

accettato , dr chiamato Buca di quella Citta , fu in 
Carlo filo rimeffa la cura di guardare la Corte , c? 
le porte . Scrtue Giouanni Simonetta nel libro vcntc* 
fimo fecondo , ci? lo conferma il Cor fi nell 4 fcjha parti \ 
che hauuto il dominio di Milano, & quietai al It alia 
nel 14S0. hebbe tl Buca per co fa import antisfim«-> 
iJdouico p er confiruatione del fuo Stato, batter c.Lodouic o liar» 
có federa c hefi dt Mantella per amico , confederato , e sìipen - 
diano ai fo diario, per l opinione, ch‘ egli hauc a di lui , come di 
Sforza. fipientìsfimo , cr fiientisfimo nell arte militare . 

Str infilo dunque fico non fidamente con Jìtpendio 
grande, ma con affinità , Volendo che à Galea^o fu* 
primogenito foffe prcmtfia per ifpofia Sufinna figli* 
uola dt effo M archefi , benché il n atri monto nonna» 
ueffe poi effetto > peuutche Su pinna gibbo fa entro rei 
mona fi ero di finta Chiara in Mantcua dt li ordinerà, 
di San Frane* fio * c? gli fi foi fio fata Beretea fi' 
rolla di detta ìu panna : U ^ti al cofa à Carlo Gonza.- 
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gtt, che con grandisfimo odio perfiguitaua il fratel- 
lo , fu molffhsjima intanto , che t fi orto i Veneti ani à 
r menar laguerra , promettendo di fieg uir le parti lo • 
re. Prefienttua il Duca per fi creta via il tutto , & 
lo face a intendere a Lodouico , dal quale fu pregato 
*ì procedere alle cefi Jue , ma con minore offe fa deli P 
? hon or e de’Gcnzaght, che foffe pos/ihilz _> * Non era dì 
foca importanza il caffo, & cono fi tua il Duca il dan- 
no, che nc barerebbe potuto figuire , fi haueffe depo - Cèrio Cé- 
lia l’ira giu (la fienz ’ altra dimoflratione : pero gli par - 
ite di> ritenere Carlo nella Rocca di Bina fio . Rie or- Sferza , se 
dauafi lo Sforma delti ncofian za di Carlo, ne gli era 
fuggito della mente , che nell’affedio di Piacenza fipefi- 
fo fi ledo con animo di la fidar lo, <jr non fienza molte 
preghiere efficre refiato - Confo fiso Carlo, quanto ba- 
nca propofiofi di far e, far lo per odio del (ratei Lodo* 
ni co . I rifipetti della nobiltà de 9 Gonzaghi , dr l'au* 

' torità di Lodouico grande appo’l Duca preualfiero , 

< fìchc contro Carlo non fìt con fieuerità giudicato > 

ia liberato , & datogli per confini la Lomclhna , coio 

• curtà fattagli da Lodouico di ottanta mila fiorini, 

- di slare tra i confini as fi guatili . il Platina nella-* 
vita di Nicolo Quinto , (jr nell’ I fioria Mant ottano. ^ 
ficrtue, il Duca hauer tolto a’ fu oi slipendij Lodouico 

• Gonzaga, & di qui efiffer nate le cagioni dell' inimi - 
citta tra’l Duca, <jr Card ; parendo à Carlo,cbc non* 

- dotte a lo Sforza figuir lamie iti a di colui, del quale 
efiffo fife nimico , per hauerlioccupate le castella, les 
quali dal padre gli erano Hate la fidate per tefi amen * 
io: & fógne, che Lodouico era entrato ficurtà al fra- 
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tei prigione di ottanta mila ducati per la: pia liberi» 
tione , & che doppo la fuga di Carlo , il Duca diman- 
do le C affila > ouero t promesfi danari ; & afferma* 
Lodoutco bauer pagato quella foinma per ritenere i 
luoghi à fc propinqui . il medefimcautore, vuoiti 
quefia effer la caufa, che Carlo chiamau a:\Lo don: co 
ruttore de gli altrui beni . Io intendo» che al detta 
uSS Carl ° f ur0n0 daLodouJcet olti i Cali eli: » doppo cIxl* 
•e à Ve- fugft da i confini , da" quali per la via di Cenoua fi 
nctia ’ ecndu(fe m Veneti^. Scritte il Sabelhco, quello fif 
* fere fiato nei primi mou ini enti della guerra* & 
^ s Carlo hauere dimandato la fede public a di fiftfi- 
curo ad ogni rie hi ef a» che foffe di lui fatta da qua- 
lunque : & che non filo quello gli fu promeffo , ma* 
gli furono anche donati mi de ducati . Fuggitici me- 
''de/imo tempo Bartolomeo Coltone dalla Signoria di 
F'cnetia , perche il Piccinino! & dentile dalla Lione f- 
fa cercavano di pigliarlo . Ritrouannoft nel l crono- 
"co ", fe, non Irebbe nel fio naufragio porto più propinquo, 
Bergamo t a, n cur0)C he Mantoua ,oue da Lodouicofù con amo- 
in Maura* re, Aphonort riceuuto. il fttncipe Oc finga cornuta 
1,1 • • ciò la rocca della Predella . ->. H atte a il Duca Sfor- 

ma richiesi i V cristiani, che gli rèSUttijfero U. For- 
tezze di Briuio , & il ponte / opra Adda , ma canti- 
na à fordi : per la qual co fi 'fi. confedero co Fioren- 
tini. per l'antica amici tia, che teneua con Co/imo de 
Medici-, é- i Vene t ioni con Alfìnfo a Aragona Fe-> 
■Ai Napoli, come ben de ferine Bartolomeo Fàcio ne 
.veht dei Re Alfonfo. Nel dì fefituo dunque di Sa» 
*45 11 . asiorgio del t-f st.bubltcamcnteil magnammo Duca 
a s. \K . Ufi»* 
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intimo la guerra contro iy enetiani , t quali aHl> 
imprefik elejfero Capitano Cent rie della Lioneffit^ . 
iti Re Al fon fio mando contro i Fiorentini Ferrando 
fiuo figliuolo, con Federigo Conte etVrbino ;dr Napo- 
Itone Orfino . Venne in Cremona lo Sforma , deliba • 
rato di non p affare oltra fienza Lodouico Gonzaga.» A loiouìc# 
per la riputatione, che prendea dalla per fona di lui , Goz *" a {l 
xlrper lo fattore* che alle fue arme fidati a per lo Sta* 
to di tai Signore , il quale era in Marcarla per prò - 
vedere , che Manfredo di Corredo * che militava 
cd Venctiani , non potè fife offendere tl Mantovano • 

Scrive il Simonetta , che per co fa alcuna non par e a al 
Baca di Inficiare ilGon^aga per la fetenza militare y 
& ch'egli hauea tre mila cavalli, & mille fanti elet - 
ti . Congiunfirfi dunque ihfìeme, come ficriue il Pog - 
gio , d* paffando fiubito Oglio , pr e fiero Ponte vico . 

Erano i ni mici propinqui , come in quei tempi vfia* 
vano i Capitani, per dar fine a* franagli in ima gì or- 
na t<L» : onde il Duca mando loro il <r vanto tinto di 

vj 

fiangue *fiegno di futura battaglioni d*' all'incontro 
Gentile dalla Lioncffit Capitano ,& Giacopo Piccini - 
no governatore, con Carlo Gonzaga l accettarono, d*, 

Ine mandarono indietro vn altro parimente pinguino - 
fio , aggiungendovi alcune lande . ' Al deputato gì or* 
no fi armo l'effe re ito Bucale , à cui per il Buca fk 
pubicamente commandato, che non altrimenti foffe 
in tutto obedito il M arche fe di Mantova , che fé e fi- 
fio di propria bocca commandaffe . Ma fuggirono la 
battaglia i Venetiani . onde per lo fiourafiante verno 
ognvno aneto alle Stanze , il Gentile in Brefcia. j , il 
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Piccinino in Bergamo , Carlo in Verona , il Duca* 
torno in Milano , & il Marche fe in Mantoua . . 
Nel mede fimo anno vn pa\za> T edefeo entro nella* 
/cuoia, eh* era nella Canonica di San Pietro, oue mol * 
Ca oitra- figliuoli de Gentiluomini /otto il Precettore di 

grammatica fi raunauanò , e fepeffeo tra gli altri an* 
che il figliuolo di ej/o MarchcfL * . Haueua in mano 
il detto Tede/co vn coltello , col quale ( mi/er abile lj 
/pett acolo ) /crina or qucfto , or quello , fe che alcuni 
, ne morirono . Fu cor/o al romore , dr pre/o f ubilo , 

ma e zìi non rende a caufa alcuna del delitto , ne al - 
irò fe potea comprendere, fe non che come huomo /uor 
di fenno era Plato de gli innocenti fanciulli h omici- 
da : onde /partiti in quarti, hebbe quella pena fe non j 
j conue niente , almeno quale fi gli potette dare . Car • 

aa ti? feor- 1° d*l V er one fe m ole ft andò il Man tonano , pre/e al* 
re fu’ 1 Ma. cune c afe ella.'. $ onde il Marche fe dimandò aiuto al 
t«uano £ )uca t H quale gli man dio fen\a di lati one alcuna Ti* 

herto Brandolino, dice il Simonetta , cT Sabelhco v 
aggiunge, che à queft' effetto feolo fe conduffc in Cre* 
mona : fi che fu reprcjfo Carlo , dr feguitato ancora * 
fino nel V er one fe, perdette molti de feuoi . 1 Vene * 

*’ / ciani, che cono /cenano la prudenza , dr lo Stato del 

Marche fi, effe re oltre modo vtile allo Sfor^gu, per 
tenerlo occupato in ca/a,dupplicarono le genti al det* 
to Car lo, con commandamenti , che fenica inter mi/ 
fione, cf n/petto danni fic affé la patria u . Fece per • 
tanto Carlo i feuoi alloggiamenti alla Murata >tra* 
Verona, dr Mantoua , donde feor rena fen\a impedii 
mento perii Mantouano . Ma Lodouico Mar chefir 
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Piando in Gotto intento al cafo fio , vn giorno, eh e fi 

il qu attor die e fimo di Giugno del i+sj. mentre Car - I4f $. 

10 vagabondo 3 & vantatore , nulla di lui teme a, nella Lodouico 
pianura di Goito lo affali, , & ruppe, facendo prigio • f* pc Cw ‘ 
w cento feffanta hu omini (tarme , tra quali di con - 

/ir G io u anni Conte , Marcinone da Vrbino, dr Ci* 
tnarojìo . quella pugna da Lodouico fu commen • 

dato affai Francefilo Secco fio fidato, fecondo il Pia* 

fina. Ricupero per quefta vittoria tutti i fioi luo- 
ghi il Mar che fi* Jl Volterrano circa quefto molte 
c ofe inuerte , pofpone , dr laficia . JDoppo la vittoria, * LoW c* 

11 Mar che fi caualco al fio Duca . Haueuano i Ve - * MlUuo * 
netiani fatto Capitano generale del loro effercito Già • 
topo Piccinino per la morte di Gentile . quefii ricu- 
pero Ponteuico : e'I Duca col Mar che fi pigliò Ghcdi 
in Brefiiana . Il Re Renato da’ Fiorentini fu con- 
dotto tn Lombardia per ifpauentare il Re Alfonfo , 
onde il Duca gli andò incontro: dr Lodouico Marche - 
fi con pochi sfimi fuoi fifienne ne ripari di dettai 
terra Ghcdi t impeto del piccinino , con gran fua lo • 
de, dr vtile del Duca , il quale intendendo il perico- 
lo da Bartolomeo Bonatto Segretario del M arche fé, 
fibito vi cor fi . guanto colla mano » dr col configlio 
giouaffe allo Stato, dr h onore del Duca il detto Signor 
di M ant oua, puosfi leggere nel Simonetta . Era^ 
venuta nuoua, che ai diciotto di Giugno il Turco ha - 
otta prefa Coftantinopoli , onde da Nicolo Quinto com 
Ogni ftudio tra’ Chnftianificercaua pace , della qua- 
le era me zane il Cardinale di Sant’ Angelo , dr ap • 
prtffb il Pontefice per il Marche fi v era Zaccaria da 
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Pi fa : & forza dubbio fe ià face feguiua>il predetti 
Marc he fi haurebbe hauuto Afidi c r Lonato\ m<c* 
dice il Corio , che tal pace rum hebbe cfjetto per col • 
fa de' Veneti ani • * Il Platina nella vita del detto Pon • 
tefìce, ferivo, che vedendo / Vene tiani indarno farfi 
mentione di pace col Duca > & que/h a perfuafione 
di Lodouico GonzagiL: ; mandarono il Ccnte Gtacopo 
Piccinino con gran parte dccaualli allaV olla Caflel 
Mantouano 9 che' per forza la prefe con gran danno 
di Lodouico . • Ira già il verno , el Duca venne iru 
Marcaria con Bianca fudmnforte , oue^ Lodoutco fi* 
h Intente conduffe Barbar a f uà moglizai A 2 $. di 
Decembre tutti ft ritrovarono in Mantoua , cr fat - 
ta la celebr adone del Natale' di Neflro Signora , il 
Duca partì per ritenere Renato fo Rami eri d' Angio È 
che da Piacenza volata tornare in Preuenza . Di* 
cono alcuni > che quefio fu prima , ch’il Piccinino pi- 
gltaffe la Volta : & io così mi perfuado,percioche U 
venuta del Due a in Mantoua non fu ad altro effet- 
to, che per affediare Afola\ ma Kojlinat ione, del pre? 
detto Paini eri la drfìurbo .ilCortodicèjchefù l’ acer- 
bità del tempo i mi marauiglìoych^egli trala fei 
tante cofe dégne di noti ti a, ff memorabili . Era jf 
Coito ammalalo il Marche fe , & così infermo appèj^ 
taua al nimico tanto terrore 9 che il Mantouano II a** 
ua fi curo . Ripigliosfi la pr attica della pare ye. tutti 
concordi f.riuono, che e {fendo piu volte mandato , 
rimandato Fra Leone Eremitano dell'Ordine di Sant ' 
Afflino, finalmente fu conciti fa nel I4S4 . &fuy 
bheata nella pia^zA di Mdutouiu, a quattordici d* 
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'Aprila* *• / capitoli furono j che Cren* otta, è tutto il 
7?re filano refta'ffe a Ve nettarli: di A fila, & Lonato 
non fu fatta mentione per darle al Gonzaga, non* 

' fin za graue fdegno del M arche fi , il quale Lo Sforza 
fi sforzo fimpre di mitigare . L 'anno figuentc mo - 

ri Nicolo Quinto , e fuccejfe CaUftoyncl fecondo an- A’fonfo 
no del cui Pontefìcato,il primo di Giugno mancò Al* p ^'^ 01 ^ 
fon fi Re di Aragona , la cui morte turbò la quieta muore. 
del Re? no di Napoli . il Duca Franco fio f anonimia 
Ferrando fucceffore di Alfonfo Jjauendo fio fata Ip- 
polita fu a f gli u ola ad Alfonfo Duca di Cai ab rii* 
primogenito di Ferrando : onde tanta vnione era fo • 
fpetta a Vènetiani , & col Pontefice Cali [lo tentava- 
no co fi nuoue, & procuravano di fi par are il Mar- Fratfceft* 

che fé di Mantoua dalle forze Milane fi: delche auuer - *; 0, L * 111 
. /* r> \ /»» • • r* j r / • Mancoua. 

tuo il Duca, fi trasferì all improuifo con diece foli 
cavalli da Cremona in Mantoua a quindici d'Otto • 
hre del / ts 7 .& fu tanto prefto il fuo arrivo , ch'egli 
di e [fi fu nuncio di quello al Signor Mar chefir ; dal 
quale benché famigliarmele veniffe , non fu pero 
famigliar mente rivenuto ; ma datogli f arbitrio dello 
Stato, di fi me de (imo , fr de i figliuoli , honoratisfi \ 
tno , & contentisfimo (quando al detto Duca piacque ) 
ne lo rimandò . Doppo Cahfio fu eletto Pio fecon- 
do, il quale intimò il Concilio in Mantoua ; & par- iV^ncS 
iito da Roma a* ventidue di Gennaio , arrivò in Man- ciiiolMS- 
toua di Maggio del 7*.rS. con fidici Cardinali , con* ^ dcl 
molti altri Prelati , freon molti Oratori ,i quali tut- 
ti furono cortefimente alloggiati in cafa di gentil * 
fru om ini , tra quali quegliche fu poi Papa Paolo fi* % / , 

* v condo. 
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condo, dimoro in e afa. de Corni , & Alejfandro fefla 
in e afa, del Purga . Furono tutti liberalisfimamente 
pr e fintati dal Marche fi , & forfè più, che le for^ejo 
non fopportauano . il Duca di Milano mando vna* 
ornatisfima compagnia incontro al Pontefice per ho- 
' ' nor urlo, fino à Ferrara firiueil Corio , ma fino à Fio * 

ren\a dice il Simonetta , & ejfo Duca venne per fi* 
nalmente in Mantoua . Albergo il Papa in Cortei * 

& venuti gli Oratori de* Potentati Chrifiiani, fi inco* 
min ciò il Concilio di ricuperare G ieru fiale mm<L* , & 
debellare gl'infedeli , a' none di Settembre, nella Sala 
grandisfima di detta Corte , le cui feneftre rifpondo - ì 

no alla piazza di San Pietro. Torno poi ver fi Roma 
1460. nel 1460. a die in ou e diGenato . Due anni doppo fece 
Cardinale, per l 1 am or e u oli carrozze, & dimoftratio - 
frtnccfco ni hauute in Mantoua , Trance fio figliuolo del pre- 
«omaga detto Signor Marche fé , il quale era d'età di anni di» 1 

dinale^" ci fitte, & fi ritrouaua allo fludio in Pauia ; chi amo fi 
fi Cardinale di Mantoua, col titolo di Santa Maria* 

Nuova . Sjtefti e quello del quale il Volterrano feri - r 
ote, ch'era nato all* odo, & a* giuochi , & più che non* 
erano le facoltà viueua con fpefa, & lujfo regio in* 

1464* Roma . Mori Papa Pio in Ancona nel i+ó+.ouc feci 
rio r«con* giorni doppo arrido Frane e fio Cardinale predetto con 
domuo re* p 4rma t A Mantouana d’buomini elettisfimi , & con* 
vettouaglia , che ad esfi era baftante per vnanno . 

Nel medefimo anno Federigo d' Aragona figliuolo del 
Re Ferrando fi ritrouo in Milano , per condurre al 
fratello Donn Alfonfi Ippolita figliuola del Duca* 

Trance fio per mogi/ ere * . Ritrououuifi madonna* 

^ > Barbara 
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Barbar 4 con Dorotea molto accampata da Galeaz* 
x* , che per fuo fpofo era Ut ma/o , & tra intiero . 
Nel i + 6 f. quel glorio fo Prencipe Duca F rance fio 
Sforza fe ne volo al cielo , mentre il figliuolo Galca\- 
era in Francia _> , mandato in aiuto di Lodouico 
vndecimo Re di Francia contro il Duca Carlo di Bor- 
gogna y onde il Marche fe non mancando alla paterna 
amicitia > chiamato dal Con figlio > & da madonna . j 
Bianca , fu b ito corfe in Milano , per con firuation^j, 
dr quiete di quello Stato , come ancora hauea fatto 
fei anni innanzi , quando fi infermi il predetto Du- 
ca Franco fio . Galeazzo pertanto fatto pacificamen- 
te Duca di Milano , tenti fubito di hauere per con- 
forto Buona forella di Filippo Duca di Sauoiaj , ri- 
cercando dail Pontefice la dijfolutione del matrimo- 
nio di Dorotea : alche contradicendo Frane e fio Gon ? 
\*ga Cardinale , per V autorità ch'egli hauea, non la 
puote effo Galeazzo ottenere , onde fi voltò ad altrui 
via , dr per quanto dicono, ordino di dare il veneno 
à Dorotea , fi che di quello ejfa in Qrrmona fi n*Lj 
morì, dr egli hebbela Buona di Sauoia. Fatto que * 
fio , Galeazzo priuo Lodouico delio Stipendio , che il 
Duca Frane e fio file a dargli ; perilche il Mar chefir 
hebbe dal Re Ferrando dodici mila ducati per man- 
tenere le genti et arme , la qual co fa cagiono gran fo- 
fpetto in Galeazzo , fi che per diuer fi vie con molte 
preghiere lo ricondujfe col (olito Stipendio • Fu poi il 
medefimo Galeazzo riceuuto in Gonzaga con gran- 
di s fimo honore, dr fpefa >& fu iui vifitato da Borfo 
Duca di Ferrara* da Lorenzo de* Medici, & da' Ben • 

. * ti no gli. 
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ttuofli . Et perche fu importuno chieditore , gli con* 
ucnne co fi ante negatore j percioche battendo di man* 

• 1 r dato Gonzaga in dono , n hebbe ripulfa . Del i*7<r. 

“ 1 ^ * nel 'riorno di Santo Stefano fu ammazzato Galeaz- 

zo Sforza , e tra* S forze [chi, dr l* Due beffa Buona 
nacquero non filo dt fior die, ma odq da partorirei 

•Lo ^omVo g randisfirni mali , onde fu chiamato à Milano Lodo - 
comv onc pcr com porrt , dr rimucuerc orni lite y il qualzx 

giiSfòize- vi gl unfe il primo di Febrato , alloggiando honora - 
lchl • t amente nel Camello : dr fu tanta l’autorità fina, dr P 

opinione della fica prudenza, che i fratelli Sforze fichi 
fi ri mi fero del tutto al fino giudi ciò, dr volere . Or ’•* 
di no egli dunque , che a Sforza , Filippo , Lodouico, 

' 'dr ad Afcanto foffero pagati dodici mila ducati per • 

ti afe uno ogn anno fopra Cremona dote materna, dr 
thè ciaf uno haueffevn Palagio nella Città di Mila - 
no . Ordino appreffo, che fi fabricaffe la torre nella. + 

» Bocchetta del Caftello . Indi la fetale le co fi pacifi- 

che , torno in Mantoua , oue hebbe Oratori da Fede - 
' rigo Imperatore , che coll’aiuto fiso volea jicuper are ' .| 

il Ducato di Milano per l’Imperio ; ma egli con lette- 
re, dr con mandarli il fino Oratore , rimoffe l'Impe - 
1 4 ? 8 - radere da tal pcnficro . Nel 147$. a’ dodici di Giti? 

Lodouieo - n Q 0lt0 r c n dì Lodouico l’anima al fiuo fattore . 

Fu a Signori Venctiani cari sfimo : il Duca Filippo l 
hebbe per figliuolo : il Duca Francefilo per fratello : 
il Duca Galeazzo per padre : e lo Stato di Milano per * 
c . V y • tutore . Fu huomo grato, affabile, liberale, dr quan* 

* to alla militia fi conu'tene ,eloquentis fimo, dr religio- J 

fisfimo . Comincio in honorc del fangue di Chrifio il 

* fi por- 
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fuperbisfimo edificio fitto il titolo deli Apofiolo An- s^ndrea*, 
àrea. Diede principio alla Chic fa di San Sebaftiano & di s.Sc- 
con nuoti a forma di modello : dr dell'vno , dr l'altro comincia* 
fu architetto Leon Battifta Alberti Fiorentino , huo - te da lo- 
mo fin gol are.\ Volle, che fi finiffe il nobili sfimo Oro - douico# 
logio , della cui ingentofisfima inuentione , dr mar a- Orologio 
viglio fio artificio , fu autore il chi art sfimo aftrologo 
Bartolomeo de* Manfredi Mantovano. E’ pofto nella U1C0 . 
piazza de' mercanti in ima torre non di fini furata^ 
t. grandezza -, ma di tanta altezza, & larghezza* , 
quanta aif infirumento fi conviene. 'is :■ dentro vi fino 
1 ruote grandi, dr picei ole dentate in guifa di figa, e 
girate per contrapefi : moftrano le pitture di. fuori 
'particolarmente i moti , dr le cafi del Sole , dr della ^ 

Luna . Prima vi fi vedono dodici imagini de' primi 
\1 Mattinatici antichi > fitto i quali e vn cerchio difiin - ' 
r to co' debiti intervalli ; fognato di ventiquattro bore 
con note negre in campo bianco : dr mpfirafi il nu- 
mero perim raggio di forma piramidale^ . Si fior- i t 

nono appreffo nei concauo della torre ventiquattro li- fi' r 

sic , o fafete, dodici bianche col numero negro, dr do- 
dici negre col numero bianco , le quali notano Ih ore 
diurne, dr notturne de' pianeti . Si. vede in oltre vn 
fimicircolo azurro , dentro il quale offendo or den- _• 

tre , or fuori il Sole fecondo t tempi , il torreggiano 
da fogno col fuono della campana ap prò sfi mar fi Ì al- 
ba , dr doppo moflra col medefimo fuono il Sole già 
• apparire dali or ttynte^ : parimente ci fa intenderai 
c tùeta> dì, dr la me za notte, dr chtamanfi ambedue 
■ajuffii fkoni con nome commune Vfficiala , per effe- 
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f* debito ,& confiuet udine in quelt bore ciaficuno Of- 
fici* le, <jr Magiftrato douerfi ritrovare a’negocicom - 
me s fi gli . 7» <// e [fio Orologio e dipinta vna» 

donna con vna Luna in tefta , & vna fdettain ma - 
no , con la quale moftra la Luna , & con l’altro brac • 
ciò dimoftra vn circolo notato per fiei, poi noue , & 
così fino à ventinone : qui fi nota la congiuntioncj, 
oppofitione , & giorni della Luna -» . Et fio l’interpre * 
fattone di tanto Orologio , nel quale fono gli infogna* 
menti de gli effetti de* ce le [li corpi , non f offe Hata-» 
fc ritta > & pub he at a per lo erudito Pier ad amo , for- 
fè qui ne hauresfimt piu pienamente trattato . Ni 
poca lode merita Lodouico, che in vfio publico efipofè-j 
sì marauigliofio inflrumento : fi come non meno fi dee 
lodare 1* amor fino ver fio i fiuoi popoli hauendo poB$ 
o^ni studio in loro beneficio , percioche conduffc vna 
foffa da Gotto à M appello , per la quale corre partea 
del Mincio, con fiofiegni per irrigare i prati . 

7 termini della Citta di Mantoua da principio era • 
no quattro porte ; la prima e quella, eh’ e pr e (fio il Ve* 
feouato, & va ver fio [Ancona; l’altra, cidi vicina a 
al Caftello , verfo San Giorgio : la Jer\a , c’ h oggi fi 
chiama della Guardia : la quarta, qttella eh ’i vicina 
alla Torre nuoua,oue fi dice hauer habitat o Matti 
da-», EÙ poi condotta l’acqua da San Frane e fico alla 
Catena , dr vi furono aggiunte tre altre porte , del- 
^ le quali hoggi fi ne vedono due intiere à San Frati* 
ce fio, & à San Giacopo ; l’altra era al Ponte et Ar- 
lotto . Lodouico dunque vedendo effere venute iti» 
Mani otta molte nobihsfime famiglie. / Scardi dtu 
v Sorga* 


■ • 


\ 


Digitized by Goc 




Vi!! 


Libro Terzo • 


187 


4 




Ber gémo , i Cafiigliohi da Mi Uno y gti V berti , ó* gii 
Strofi da Fiorenza , i Bagni da Romagna . _j ì fof^j 
ogni cura et ingrandire il Borgo di San Giacomo. & 
f cordaio delle paffute inimichiti comportò, che Carlo 
fuo fratello , cr nimico foffe honoreuolmente fcpclito 
nelle Gratin, effondo morto in Ferrara -» . Ricetti, 
m a gn ificentisfìm amente Federico ter\o Impera doremi 
in Manto:/ a ; il quale per honorarela nobiltà Gonza- 
ga, diede per confort e à Federico primogenito di Lo - 
doni co, Margherita di B a ultra fu a parente . llVol- 
ferrano manififfamente erra oue dice Margherita.» 
effe re Hata con fòrte di Lo dòdi co fi onoro ancor a* 

grandemente il Re di Daciz » . L*vno\ & C altro di 
que(li fi vede ritratto di naturale per mano di An- 
drea Mantegna » nella Camera dipinta del C afelio di 
Marnosa , le pitture della quale fono tali, che ben r ap- 
prese nt ano l’eccellenza dell autore-* , quale fu detto 
Mantegna, primo eccitatore a’ n offri tempi della pit- 
tura , cr però dal detto Marchcfe tenuto tn gran pre- 
gio . Dilettosft de* virtù ofi . Fra Filippo hebbe d.i_> 
lui molti doni, Guarino, rjr molti altri . La diuincL» 
prouidenza lo dotò , an^i ornò di cinque figliuoli ma- 
fi hi* Hebbe in animo fiempre di non partire lo Sta- 
to , ri cor dando fi di quanta mole Hi a gli fu Carlo fuo 
fratello ; pure à perfuafione di Barbara fua moglie , 
che cordialmente fiopra tutti gli altri amaua Gio- 
uanfr ance fio ,à i quattro diutfe quelle terre in que • 
Ho modo . A Fr ance fico Cardinale, ér à Gtou anf ran- 
ce fo la fciò del Cremonefè Viadana , Sabbi aneto . _> , 
Binar oh , Bozolo , San Martino , Gu\olo, Dofolo , cr 
1 rifila. 
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Tifila j legandoli infiemé, che Tvno ì l'altro facce* 
defila . A Ridolfo , & Lodouico , Canneto , HÓftiaA 
no , Caflelgiffre , Cafliglionc delle Shuiere , Ridolde • 
fio , & Solfi arino, del quale •volle, che Federico te - 
nefifie la Forte\z,^ : & ordino parimente , che quelli 

due fiuccesfiuamente fi foffcro he re di * j x\ 
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FEDERICO GONZAGA 

MARCHESE TERZO. 



L modo dì goucrnare vna moltitu- 
dine vnita t & ridotta in popolo (che Cenemi 
Città fi chiama) e flato vario , & merchi* 
variamente nominato. Monarchia , mino. 
e Tirannide dicefi , otte vn folo re* 
gna : Ariftocratìa lo flato de' buoni :* 
Qligargia l'impero de' pochi: Democrazia la poten- 
za popolare . Lodafi il Re, fe non di me ne tiranno 9 
il quale con crudeltà al proprio folo commodo atten • 
de\ & fila licenza del potere non fà il Re infoiente 
Lo flato de' buoni non pub effe r fi non ottimo , per- 
che da* buoni deriua buon confi gli o , fi tra loro no>L* 
nafie inuidia , & odio in volere ottenere il primo luo- 
go . il fine dell'imperio de* pochi e l'vtile particola- 
re , onde non fi loda* . Doue regge la moltitudine è 
c onfufione, & infi abilità , benché il fine della Demo- Gollcrno 
traila fiala libertà . Rapprefènio quale di tali reg- di federi- 

gi menti f offe il migliore > Federico Gonzaga ; poiché co £ J u * Ic • 

JV- _ atten - 
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ut tendendo alla confieruatione dello Hato, & all* vtU j 

htà pub Ite a , vfiaua l'autorità di Monarca^ : dr ac • j 

carrellando i buoni col preporgli a gli altri in auto - 
riti, dr honore , veni uà a coftituire nella Città l' Ari* * F 

Jlocratia : l’amore poi , che d fu oi Gon^agbi portava* 
facendoli partecipi de con [egli , formava l oligargia ^ / 

dr la protettane, ch'egli tene a della moltitudine , non 
la ingiuriando , ne comportando, che altri la ingiù - 
-, riajfe , rende a il popolo libero , che il fine della De* 
m oc rat) a . Era in Mantoua circa ciò Federico come 
i S uff e ci, ài cento , dr quattro reggitori Cartagine * 
fi : Era tale quali furono i 'Tribuni della plebe a 9 Se - 
natori, dr Magi firati Romani . era per gli arte gi ani , 
dr mercanti , quali i diece Co fimi tn Creta , dr qua* 
li i cinque Efori in Lacedemoni a . Sapeva egli, che | 

Teopompo Re degli Spartani, hauendo pri mitrarne n* 
te eletti gli FI e s fi Efori nell i (uà Città, dr effendo ri* 
f re fio dalla con forte, che lafciaffe d figliuoli il Regno ] 

di minor potenza, rifpofe Inficiarlo di maggior fer - j 

mezza, Il aitea vdito Federico la medefima rifipofld I 

hauer fatta Alcjfandro Imperadore à Mamme a fu A ,< 

madre, dr Memmia fu a con forte . Fu Federico fu- 
gace nel fitto Imperio , dr fa aio in ogni atto : dr p er ~ 
che è imposfibile il moftrarlo particolarmente fie non 
da gli effetti , dr H raccontar quefh è difficili sfimo , 
babbi amo preme (fio quello» aceti le vere fiue lodi di 
s amore ver fio i funi f additi , dr 1* prudenza , non re* 

«•-' Ilino per neftra cagione ofuratzj, Era egli in Re* 
fiere, quando tntefie la morte del padre ; onde con ogni 
prefie\za fi conduffic in Mantoua > dr v fiondo /ubiti- 
© incetfr 
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incontro alla madre , che da Gotto tornava , la rice- 
ve al fonte del Cajlello con la domita riuerenzau # 
fregandola à deforre ì f tanti, & le querele, & con • 
filandola dtjje cjjerle morto chi le fotea commanàa • 
re, & a cui e [fa douc a oh e dir e , & ejferle rejlato lui, 
à cui fotea commandare , & di cui era il debito di 
ohe dir e . Raccende le co fi della Città, che fer la fe- 
tte erano turbate , effe n do intento Federico alla con - 
Jet u attorie , & quitte dello Stato , figlio fubito fer sì 
Canneto, fr Viadana 5 & mandando fer li fratelli, 
quali erano ab [enti ( ejfendo il Cardinale in Roma, 
Giouanfrancejco in RI a foli, Ridolfo in Fiorenza ) fi 
conuenne con quejìt due, che fer Viadana Giovani* 
f rance fio fi gli affé Redigo , & Ridolfo fer Canneto 
Luzzara. In qucftt tcmft il Duca di Milano era., 
dalla madre , & da Cecco Simonetta Segretario ro- 
ller nato , i quali riconfermarono à Federico il luoro 
del padre fifra gli huomini d'arme, con proni f ione 
di trenta fei mila ducati intemfo di face, ifr in tem - 
fo di guerra dufflicata fomm<u > . Gli Sumeri in, 
quefii giorni fendendo ver fo Como , ajfediarono Le - 
gnago ; onde da quelli , c bau e u ano il gouerno dello 
Stalo Ducale , fu firitto a Federico, che foccorreffe : 
ma lo Sut^zero intendendo le frouigioni , tono in- 
dietro , onde il Gonzaga fouraftette . Nafte no?L» 
ficciol dubbio fra gli tngenio/i , fe le di feor dina , & 
guerre in Italia fieno cau fate da i Ponti pei, 0 purt^j 
da gli lmf era dori : & vi fono ragioni frob abili co fi 
dall vna, come dall altra parte . ma ftu tempo bi fo- 
gnar ebbe à tanta lit<Lj. Or, quanto fa al profofito 
« N 2 nojlro 
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rt olivo, diremo, che Si fio Quarto tratto di mutare lo 
Siato in Fiorenza, onde ne fu occifi'Giuliano de* Me- 
dici , fi ferito Lorenzo fuo fratello . Ne gli effondo 
fu c ceffo il f enfierò r fe le dim o (Irò apertamente nimi- 
co, fi pcn fati a fottometterla con le arme Aragonefi j 
ma a queflo fi oppofiro i Vene ti ani, fi Milano , fi 
Frcole da File Duca di Ferrara fu fatto Capitano 
della legit-i . Federico Gonzaga gouernatore de U* e fi 
fircito Milane fe, caualco con quattrocento hit omini 
{tarme , & cinquecento prouigionati gente valorofa , 
fi ar rinato di Maggio in Tofcana, fi vnitofi co tu 
Ercole ,h ebbero i Fiorentini C a foli, con patto, chea 
le robbe, fi perfine de cittadini , & di fin fòri f offro 
faine : (fi ac ci oc he la data fede fi offerte affi , entravo • 
no nella terra Don Sigifmondo da Ette , fi Cofian • 
\o Sferza da P e faro . Ma non fi aHennendo i fi- 
dati Eflenfi dal depredare , fi in tr orni fi per fimtlzj 
e fi etto vnhuomo d*arme del Gonzaga l>, detto il Vi- 
centino , ma ne fu con ingiuria ributtato ; ile he tur- 
bò gli animi de* Mantouani , parendogli, eh* il gu a* 
dagno non meno ch*il pericolo don effe effir ' commu- 
ni : onde crefiendo lo fdegno , accadde *vn giorno , 
che nella piazza, oue era il padiglione del Signore La 
Eflenfi, il Mant ottano fece parole con lui, dalle qua - 
«©IJ iftcfc // fi venne all* arme , chiamandoft aiuto col nome di 
Diamante, fi di Turco , fi furono in tal Cuffia alcu- 
ni morti , fi parecchi feriti . il Corio dice , eh* il 
Gonzaga pigliò l'arme contro l Eflenfi , il quale poco 
mancò, che non foffi da* Mantouani occifo . lo ho in • 
4efo da chi fi trono preferite, eh* il predetto Vicentino 
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cerfe al fatigliene del detto Signor H ercole . Savia 
finza dubbio figuito gran danno in quell' efferato , 
fe ( come per vero fi dice ) t Capitani sic sfi non hauefi 
fero quietato il tumulto, tntzrponèndoji i Pr ouedi to- 
ri Veneti an i, di" i Commtffarij Fiorentini . Ma yuan* 
tunque foffero amici , et pacificati infiemeil Gonza* 
ga ,cr r Ejlenfci nondimeno per -fuggire ogni tncon • 
u enunte, che da poco accerti fi hau effe potuto caufa • 
re , fu deliberato che 1 F. (Un fe fi ferm affé al Poggio 
Imperiale , dp Federico fi vniffe coi Signor Roberto di 
airi mi ni Capitano de Fiorentini , verfo -Arezzo , cip 
Cortona . baffo poco doppo t F fi enfi Don Sigi [mon- 
do fitto fratello nel Poggio , dp e [fio chiamato and'o ì 
Milano per reprimere L'impeto de gli Sforar fichi, che 
venendo dal Genouefe ,tentau ano di mutar gouerne 
in Milano. Furono rotti, dp fugati gli E si enfi , dp i 
Fiorentini nel detto luogo, dal Duca di Calabria. * 
-Al fon fio , dr da Federico Duca et Vrb ino . Il Gon « 
zaga risioratofi dalla febriza , dalla quale era siate 
moleftato in Arcfifo , feorfe fino alle porte di Perù - 
già , dp con fuo h onore, dp vtile de Juoi , fece cono - 
fiere il fuo valore^ . Parue d Fiorentini, che tanto 
huomo Beffe à dtfefa del campo, dp in fu s fi dio di 
quello riuniffe ,dp confermaffe le f par fi membra* , 
onde fi fermo in San Casfiano . Gli Ecclefiafttci, dp 
gli Ara gon e fi affediarono Coli . Fratanto venne. 
nuoua al Gonzaga , che Margherita fu a con forte era 
grauemente inferma , per la qual co fa con buona li- 
cenza, dp gratta della lega torno à Mantoua , la filan- 
do gouernatore delle fue genti Fu angelica Gon\aga 
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Federico^* figliuolo fiatar die di Carlo . Giunto a Manto» a > tré - 
muore. #ì che la con forte era morta a* quattordici d'Ottobre 
1480. nel Palagio di Porto . Fecefi poi la pace nel 1480, 
Ando Lorenzo de* Medici à Napoli dal Re Ferran- 
do , (fi benché il Pontefice accettaffc la pacci (fi re - 
Sìituiffie i fiacri ài Fiorentini , non pero tolleraua pa - 
tientemente la quiete , onde fi congiunfie co i Veneti a* 
ni. Fratanto Alfion fio Duca di Calabria hauea oc • 
cupato Siena col fauore de fi uoru fiotti , ma la guerra 
d’ Otranto interroppe molti di fógni . T ra quefto tem • 
po fi tratto il matrimonio del Signor Franco fio pri * 
mogenito di Federico , (fi ifabella figliuola del Duc<l> 
Ercole: (fi l'Eft e nfie per h onorar le nozze di madonna 
• Chiara fi condujfie in Mantoua di Febraio . L' Apri- 
le che figuì, Federico andò in Ferrara alla fiontuofia 
fiefia di San Giorgio . Fini sfi la guerra d' Otranto , 
doppo la quale i Veneti ani incitati da Siflo » pigliarono 
occafioneà nuoua guerra da i Rosfi di Parma . Que- 
sti effóndo dagli S forze fichi quafi fittomesfi, nell' e fi re- 
me loro rouine fi raccomandarono a* Veneti ani , onde 
delibero quel Senato di j 'occorrerli , ne mancar à qua- 
lunque hauejfie fede , (fi ricor fio alle lor forze . Er.zx 
Capitano generale di quella Repub lica Roberto San » 
fieuerino . Dimandarono dunque il paffio ad Ercole. 
Duca di Ferrara, per non la fidar perire i raccoman- 
dati Rosfi . Nego Ilo lo Efien fi, per la confedcratione , 

1 (fi capitoli c hauea con lo Stato di Milano, delche^s 
J481. /degnati i V cnetiani , nel 14S 2. del mefie di Maggio 
fecero p affare hoflilmente nel Fer rarefi il Sanfiue- 
rino , Caualco fiubito in aiuto di Ferrara Federico di 

Mon~ 
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diente feltro Duca d' Vr bino, generai Capitano dello 
Stato Milane fe ,(fi fermo sfi in 0 (li gli a del Manto * 
nano jOu e col Gonzaga ragiono del modo di trattar 
tanta guerra, (fi così e (fo Federico Marche fe mai ni a* 
co ali fflenJLa . Ne fpefa , ne fatica, ne pericolo lo. 
rimcjfe , che con ogni posfibil modo non gli pr e fi affé 
aiuto, fattore, (fi configlio . Muto propefito Stfio dop - 
po la •vittoria del magnifico Roberto nel terreno Ro - 
mano contro il Duca di Calabria , e totalmente s*in - 
clini) alla rpuina de* V e ne ti ani . Confi dcrosfi per cin- 
que anni con Ferrando Re di Napoli , con Giouan. + 
Galeazzo Duca di Milano , (fi co* Fiorentini . Ma* 
meglio farebbe dire con Lodouico Sforma , (fi Loren • 
zo de* Medici, i quali due con Alfonfo Duca di Ca- 
labria fi ritrouarono in Cremona nel 14$ 3. ali viti- 
mo di Debraio , (fi vtnteruennero Fr ance fico Gon\a* 
ga Cardinale , (fi nell'tmprcfa Legato Api fio li co, e’I 
Conte Girolamo Riario Capitano della Chiefz , . il 
Marche fe di Mantoua riporto in quella dieta , 0 con - 
uento, che diciamo , la palma di prudenza, difeor - 
rendo con ammirationedt tanti Signori della poten- 
za perpetua , (fi perfiueran\a infaticabile de 1 Vene- 
tiani , (fi dell'amore ineftimabile, ch'il volgo gli por- 
ta, per la egualità della giu fitti a : poi narro quanto 
la lega, (fi quanto quella Republica potai ano: difipu - 
io del danno, che feguirebbe , fe i Vene ti ani immor* 
tali s'irrit afferò contro nobili , (fi Signori : (fi che^> 
bifognaua b non cominciare , b dal cominciato ballo 
no de fi fi ere, finche non gli veniffe troncato ogni mem- 
bro, che eflendono nell ’ Italia ; offerfe appreffo lo Sta - 
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to , la per fona , & du gerito huomini d’arme, v /*/>#• 
ta la raunanza ,fu il parere di Federico lodato d*L> 
tutti , ma fimmamente da Lorenzo de’ Medici . Ca - 
pitolosfi , che le terre di Romagna fi (fero del Papa-» : 
il Padouano dell’ Eflenfe : Brefcia, Bergamo, & Cre • 
ma dello Stato di Milano: Verona con tuttodì Vero * 
ne/è , Afola , & Lonato y del Gonzaga: Padoua,& v i* 
cen\a dicono alcuni, che fi diedero à Lodouico S/or - 
za, Siena ad Alfonfo Buca di Calabria, & Lucca a 
a Fiorentini . Co fi a’ 2 6. di Settembre Alfonfo Vi - 
cario generale della lega p affato il Mincio , a/fedib 
Afola, e tra otto giorni l’hebbe, che f abito fu confi- 
gnata al Gon\ageu> , il quale vi prepofe Pietro Spa- 
gna olo, huomo dt prudenza, & d'animo /ingoiarci . 
L’anno feguente fi andò in Milano , & iui Federico 
piu apertamente m olirò il fuo /aperta. Paffosfi di 
Giugno nel Brefciano • L’ Efìenfe , c’I Mantouano fi 
congiunfèro con Alfonfo , gr Lodouico Sferza . 1 *l> 

Flagrinolo fi comincio a far mentione di pace tra i 
Veneti ani, <jr Lodouico , il quale corrprendea il pre- 
detto Al fin fo pretendere, ch'il nipote GiouanGalea\ f - 
: to foffe dalla madre go eternato , & ejfo intrometterfi 
nel maneggio , & amminiftratione dello Stato ; ilche_> 
non farebbe Jtnza fuo pericolo , & danno. Alfonfo 
preferiti la pr attica della detta pace , & per preueni- 
re, acciò ricuptra/fe le terre toltegli m Puglia dalle 
Galere V erettane , cominciò ancora effo à parlare di 
pace • onde c /t cercauano quelli due Signori, chi 
prima la potè a concludere , ne fi hebberifpetto al Pa- 
pd, tic a tanti danni, chauca patito lo EFìenfe , fi che 
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la pr attica fi Siringe a fienza faputd di quello, dr con 
diminutione dello Stato di quello . llchc peruenendo 
alle orecchie del Mantouano , ne vedendoui rimedio 
alcuno , poiché hebbe ifperimentato il tutto , torno in 
Mantoua, dr infermato fi, a* quattordici di Luglio mo- 
rì. il Corio dice, che doppo la fu a morte fi comin- 
cio a far pr attica di pace , tic he e falfo, percioche è 
certo, che nell* infermità Sì e (fa fi querelaua , dr dole- 
va della rovina , dr fcruitu d’ Italia, la quale da Al- 
fon fi, dr Lodouico per par ti colar intereffe fi caufa- 
va_ 3 . Fu concia fa, dr public at a la detta pace a* fit- 

te di Agosto, nell’ anno fodetto . A fola fìt refiitutta a 
Trance fio di C afa le Oratore del Duca di Milano , 
dal quale l’h ebbero i Vene ti ani. Et questo fine heb - 
he la guerra Ferrar e fi , nella quale Federico Gonza- 
ga fu molto commendato di fede , magnanimità, dr Franccfco 
prudenza , dr vi perdette oltre le terre. Frane e fio fuo c ? rdj na lc 
fratello Legato dell impre fa , il quale morì in Bolo - muore °'n 
gnà , delche molto fi dolfi a . Era tale Federico, che B *>logna. 
mento ogni lode , prouido,ftgace, intento al ben pu- 
bico, dr amatore de’ fu oi f additi , intanto che de’ prò- Virtù di 
prij danari fin za alcuna fu a vtilifà fouueniu a quelli ircdcnco * 
che conoficua atti alla mercantia , amando che nella 
fu a Città fi ejferc'tt afferò molte arti: f/4 human o,& 
liberale verfoi virtuofi, dr file n dido co i forafti ori- 
li ebbe con lui grandisfima grati a Eufibio M alate- 
li a : non mancavano favori à Francefilo Secco . Era 
il Malatefia con fapeuole di tutti i penfieri, dr de fide - 
rij fuoi ; dr d Secco partecipe di tutti i configli : 

Trattava Eufibio le co fi civili ,F rance fio le milita- 
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ri: Interueniua il Malate lì a nelle anioni fecretisfi* ^ 
me , nelle public he era operato il Secco . Non è mai 
Rato alcuno pofto in eccellenza , & grandezza, eh cj 
non h abbia necejfar tornente hauuto vnofo due » ne 
quali fi ripofajfe: & fra molti ejfempi, che mi sap - 
pre fontano , dourà baftarci quello d Alejfandro Ma- 
gno , il quale hauendo due grandi amici in gratta, j , 

& fauore , Ffeftione, & Cratero ; amaua Efeftione , 

& b onorano Cratero ; / 7 * 4 // perciò non fi amauano : 
così Federico amaua il M alate fi (u , & honoraua il 
Secco ; onde fra loro era fimulatione '> & odio . 
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'PROEMIO , FEDERICO SECONDO 
Coniuga,) SM arche f e quinto dì Man tona . 

I accendono gli animi genero- 
fi alla gloria premio della vir- 
tù, per dar viuendo piena no- 
tila del lor valore , Se render 
tc (limonio a’pofterijd’eiler vii- 
futi in qualche tempo con ho- 
nore . Ma ogni fatica, ogni 
pericolo , anzi tutte 1* opere 
egregie fariano memoria d’vn folo Eccolo, fe qual- 
che Iftorico, ò Poeta non le conferuatfc. Onde 
mi pare in tutto nimico delle Mufe qualunque non 
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conferite, che fi raccomandi all’ eternità il pane- 
girico delle fue lodi : anzi colui fo min a mente 
danniamo, che non procura, che i fuoi gloriofi 
gcfti fi confacrino per buoni fcrittori alla pofte- 
rirà, per elTcr giufto, Se lodcuole il defidcrio di 
fama ,<V im mortai nome: nè mi paiono degni di 
riprenfione gli fcrittori, che celebrano alcuno, (c 
fonoconofciutiamicidcllaverità > &: non negligen- 
ti. Leggiamo, Ercole cilèrc fiato adoraro con le 
Mufe lotto vn mede fimo Tempio . Quella fpc- 
ranza dunque mi hauea dato animo, Se ardire di 
congregare inficine quanto della tua Mantoua>&: 
de* tuoi maggiori ini fotiucmua haiier lètto in au- 
tori approuati ; hora mi dà maggior animo, & fi- 
ducia la grandezza del tuo padre Franccfco in- 
uirtilfimo, perfuadendoini ancora, clic non n fia 
difearo ,nc ti difpaccia,chc qualunque io mi fia, 
di lui ragioni. Tù mi giudicherai veridico , Se il 
lettore non mi potrà meritamente notare di ne- 
gligenza . Nè poca lode filino douerfi à quelli 
miei qualunque fi fieno, Commentarij , poiché 
Marino Bezichinp ìftorico, nell* vna, e l'altra let- 
teratura eruditismo, ha inllancemcnte cercato di 
liauere il prefente libro, come l’ha hanuro col 
mezo di Giouan G’iacopo Calandra tuo Segreta- 
rio, Se fedeli filmo Cartellano della tua Mantoua . 
Nè meno meco tacitamente mi glorio, Se godo, 
clic sì m’innalzi l’cminentilfimo giudicio di Fra 
Matteo Bandello, il quale neli’Oration funebre 
dei tuo IUuftrsfimo Genitore non se fdegnato di 
- * feruirfi 
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fcruirfì della prcfentc opera nelle paterne lodi . 
Mi compiaccio, che Vrbano de gli Vrbani Vrbi- 
nate, luiomo erudito, &: buon fcrittore, n’habbia 
in fuo propofiro cauate alcune cole . Nc tacerò 
‘quello ancora; clic alcuni, i quali volcuano cor- 
rere meco, non fi fonoancora motti dalle motte. 
Et fé alcuno forfè farà ottetto dal mio fcriucre, 
come nudo d’ogm eloquenza; fappia,che dalla 
roza , & incondua iftoria di Valerio Anziate, i ge- 
tti de’ Romani con la facondia dell' abbondanza 
larcea di Liuio furono cffaltaci . Hò io poi di tuo 
padre ral luce, che non dubito di trouarmi in te- 
nebre . Ni Ali no di eminente letteratura in que- 
lli nottri (ludij, fi è a’noftri tempi trouato,c’hab- 
bia degnamente putto mano à fcriuere,che di 
lui, come di ornamento della nottra età, non hab- 
tia fatta honorata mentionc. Ben ditte il Bion- 
do, la gloria ciìer madre degli amici:&: benché 
la vera lode non poffa ftar nàfcofta,pcr haucr il 
naturai fplcndore lempre tra’ mortali rifplendcn. 
tc,pure noi con la guida de’dotti così di lui co- 
minciare mo . 
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Efperidi , an^i dette Mufe Pierìdi , nel fine del libri 
fatata Mantoua , chiamandola per Virgilio > dr ptr 
cefi ai felice , per il quale la nobiltà Gonzaga fi ejf al- 
ta , dr rallegra delle! ricche fpoglie de* Frane efi . Vol- 
ge poi la fu a mafia à Trance fico , dr dice : Ejfiendo tìi 
Capitano , o Fr ance fico , i Lombardi rimo fiero il fin- 
perbo Gallico giogo , dr quel paefie , che la Brenta la- 
na , dr irriga , dr quei popoli donde l Adda, dr il Me- 
la inclito fcorre_j ; per te gli habitat ori di Parma > 
con quelli del fa fio fio Reno Iettano la tefta di fiera itù à 
dr quegli, i quali con montane acque difturba Seno , 
à te per il tuo forte ardire , per la commune libera 
tà, l A pennino- inchina il capo : l’Eridano ti r inerì file 
per ibonore dell Italia , per la fetenza militare , per 
hauer represfi i Galli . 0 grande per li gran di sfi mi 
fatti , o grande per il grande animo , Frane e fio . 

A te afiurge il Regno , dr Napoli ftefia , la quale per 
arme , e per lettere nobilisfima , & nella militar lode 
per molti trionfi lodata , loda te , con gli aufpicij del 
quale è reflit ulta nel Juo Stato , dr che regale, dr ve- 
nerabile commanda afiioi popoli, dr lieta ftasfi tru, 
pace.; . fihi e l gioitane, in cui l'arte, dr l* natura po- 
fiero facile , dr culto ver fio , Ercole Strozza Ferrare- Ei-cok 
fi, nella deficrittione del luogo oue nacque Virgilio , 
fa che Manto predica atte Ninfe Andine hauer à na - ccfco. 
fiere dalla origine Gonzaga vn nuouo Ce fare, detto 
E rance fico . Vara coftui, dice, grandis fimo ornamen- 
to al paterno impero ,dr di fiuperbe fpoglie hoft ili ar- 
richirà i Tempìj . Eficlama in quel luogo Ì Autore : 

Chi negherà Manto ejfere fatidica? Vede fi Franco - 


Batti fta 
Carmeli- 
tano. 
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fico nuoao C e far e , gloria de* Jùoi maggiori , il qualiS 
.due 'volte fi* fera i F rance// ± e di tanta lode ne te fli - 
monio Ut aro , (fi l onde /tu fonie . Ni uno merito mai 
fih ve sfilli , muno e miglior cauaJcatore , ni uno e che 
meglio a piede , 0 con h afila da lungi , 0 vicino co il» 
fpada combatta^ : niuno ordina più giudiciofiamente 
le fjuadre , niuno più cautamente efipugna le Città: 
e aggiunge alla militi a nuoua arte, cr inuentioni, 
fidamente a lui note : £' di natura liberale, giufilo , 
& pio ; mai non mutabile . Chi pafice tanti canalli % 
(fi ad arme , (fi al cor fio attisfi/miì Chi ha riportato 
più premij , che co Fluì ? Ma ecco già m trinità il 
Teologico Poeta Janto , (fi di fante Mufie cultore^ > 
Batti/l a Spagnuolo Carmclita . Cofilui ficrifife cinque, 
libri herotei, del trofeo Gonzagiaco . Par mi di tante 
migliaia di verfii efiporre foto cjue Hi , i quali efifio fà 
dire da Francefilo Secco al Re Carlo Ottauo . /Que- 
gli, 0 gran Re, che mena tanto fragore , (fi ruina , e 
il Signor Mantouano vnico in Italia : da niun peri- 
colo e cornino (fio , à ninno cede . lo perche dal Padre 
gli fui dato per gouernatore , viddt cofilui ne i tene • 
ri anni fpirare non so che di alto , (fi elcuato , argo • 
mento della futura eccelfit virtù . Non hebbe mag- 
gior principio Achille , b etiche fojfe allenato, (fi am • 
ma e (irato daChirone ^ . Non app arcua ancora lald m 
nuginc nelle guancie di cofilui , che à piede , (fi à ca- 
si allo fopra ogni credenza vinceua ogni pericolo fa dif- 
ficoltà . Non era co fa alcuna dura, (fi hor renda, eh * 
egli lafciaffc ifpcrimentatcu . Era gli giuoco l’ affet- 
tare 1 ‘ impeti d’vn feroce cinghiale , (fi er agli giuoco 

ferire 
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fritterfi^Ufentiu* i&an gagliarde, & inkitt** 
absfimnfàpdpje qua{ Wfyfawimpwkat*'' 

^ ^ (Onere , faticntisfimp del freddo, .& dei caU 
doió'fi dilfttauadi /figgere i canati pei fiumi i fio* 
écf/uif / & poi fregar U > pan fumando y on f etali Hu- 
*fafrwfan#i^, AQiunftfijqpefid, </> e gU:pir co n+ 
J& uree A (jtaliajtycgnit ^ . ».y ‘Fraiafcfo mille* lodi 
4ate in wil{e luoghi dal Carme! ita al Gonzaga, u 
tr ala fi io infoine quello, che 4* 'molti altri frittort 
gli vengo*# qitrJjjlfe v Ma npn però debito lafc zar 
R^fiottfifimo.y et # 10 ^ Apollineo Bar * 
ìtffo ***** ;» 9f*!Wc\\ JtafaeÌl$ K 
nella prefatmpficflq Me^morfifi^Oqidìana ^ , . Fran - 
**./?* Gonzaga fomar cofapik bella ,pe più ho - 
et orata , chgjf conferire le rie eh e%ze t con m unificete. 

\*>& M*t dfjtdt.é-.f'KCÙ non fit? WC*rrcrc,J Ipi 
tuttii foldati y mai Prenci pi r inerirlo , dr amarlo . 
Argumenta poi meritamente potprf comf arare à Scf 
pione Africano K A per fioche quello giouane di venti- 
quattro anni fìt fatto Imperadore contro Cartagi- 
ne, drqueflo di venticinque contro i Galli, .Indi A - 
gue : Sono in Francefilo JSfarchcfe eccellentisfime bel- 
lezze di corpo , (fforZ* rartsfima in $tgnore_> : ve - 
defi in lui fatica nelle ejfercttationi : anwioft) ne i 
ferie oli ; confi gh<i in procedere : prefie\za in e Jf equi- 
pe: &ì caro àjfiddifi per la facilita de- coli umi , 
& per tegu.de -y.fi ma . Il dotto Fiera in lode del 
- inedefimo Prencipe loda i fuoi progenitori , & diczj, 
franco fio bau crii di gran lunga Ufi iati adietro j 
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non che la fama loro fi feemi , ma cedo à quefii de\ 
gito di ejfere cantato dal coturnato Poeta Mantoua * 
no , effinde onufio, (fi carico di fio glie Francefili pre\ 
fidio dell' Italia , c fondatore della fu a libertà . 
Non mi curò di porre parte alcuna di quegli* cheA 
nella noftra lingua Italiana con con finanza di defi- 
nenti fillabe fi fono effe r citati ,fpintt da fiamme strip* 
rofe:nè fin fo alcuno di coloro qui legger a èfi 3 che • m 
geHi de Paladini di Francia > con fogni d'inférmi » 
(fi fole di romanzi hanno cercata fama tra gli igno- 
ranti 3 (fi fra il volgo v Nora al\aremo le vele dcly 
la naue efpofla m acqua da' predetti h uomini dot * 
ii sfimi . Per la grandezza di animo 3 (fi gran fatti 
di Franco fio ( come Plutarco ficriuendo di Aleffan - 
dro,fi ficufia fimi ficufio , poiché nonfà dimefiiero al- 
tro che efiu fatione 3 fi ira la fido molte co/Lj 5 perciò - 
òhe non i finta fihto. ljìorià cont inescata 3 mavn com* 
pendio 3 quando che l’ abbracciare il tutto , è pefio d'ah 
tre fp alle ' fiche delle, mizj . In lui vediamo effercitij * 
(fi h umanità degni di Prencipe ; in lui fanno fi efi re- 
mo sforzo la magnificenza , (fi la liberalità $ in lui 
fcambicuolmente fi amano la giu Airi a, con la clemem 
SÈfci . Nacque nel 1466. a' dice e d' Ago flo > (fi ran- 
no die ioti efimo dell età fu a 3 a ventiquattro di Luglio 
p iglio la bacchetta della Signoria datagli dal Malfa- 
rò la mattina nella piazza , eh* e dinanzi alCaJìellò é 
in prefin\a del popolo $ (fi cosi con detta bacchettai 
in matto andò in San Pietro à Mcjfii . Nella [petto 
gli diede la natura riuerehza 3 '(fi dignità , (fi coni 
'amabile grauità , maefià grata : òcchi grandi 3 quali 
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in Paffade loda Homero r allegri come in Filo Arato 
leggi a mo di t . Achille . Primo de* Signori in Italia for- 
ti continouamente la barba , la quale, f or t ah ano gii 
' gli antichi Romani : & errino fcorfi quattrocento cin - 
quantacinque anni dofpo lledipcation di Roma* quan- 
do di Sicilia furono condotti in Roma i barbieri , 
il primo che, ognidì fi radcffe , fu Scipione Africano, é 
apprejfo Ce far e Augufio . il primo de gli lmp era- 
dori, che nodnffe la barba fu Traiano . F rance fio 
Ritorno Ivfo tra la (ciato tn modo, che d noft ri giorni 
ha hauuto tn finitimi tutori . Molti precetti fi dan- 
no da Fi lo fio fi a* Signori y e tra gli altri vno }, che fi 
difpenfi ben l’ocio\ Nonfimprc muoue C arme Mar y - 
te : ’ìfi e lodeuol co fa, che gli hu omini dati alla glo- 
ria marnale tfi affatichino nella quiete in efforcitij fi- 
rn ol acri di bellico fa virtù . I Poeti conducono i cac- 
cia ì loro Eroi . \Lafcìò Senofonte vn libro della Cac- 
ti a, con la qual ferine efferfi fattainuitta la Grecia. : 
xlrefiorta la giouentH > che non ifpre\z,i tal difiiplina > 
e Audio , percioche da quefia diuerrd Arcnua, ctr ec- 
cellenti sfint^uwC aio Plinio nipote loda Traiano > efie 
'per ricraatione paglia Jfc non Vocio , ma la mutati enfi 
d elle fatiche : & che altro folt?«a mento hai ( dice^> ) 
fi non commottere dalle Plance le fere?, \ guanto lo- 
de uolment e a* tempi atti Frane e fio att end effe a va- 
rie c ac eie , dr con quanto Audio in quelle fi ejferc.it a fi- 
fe > ne io potrei fcriuerlo , ne altri crederlo . Ma te- 
Himonio rie fia , il nodrire piu di dugento cani , di^ 
varie , & lontane regioni condotti, mclosfi, le uri e fi , 
r bracchi, o figugi . Egli pafieavccelli da tapina non 
• V.. ' 0 2 meno 
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| fi ene di centd cinquanta tra giri f ale hi , fa e e ari, fai* 
ioni r /par uteri , afi ori , coi ter\oh loro, eterica e e* 
4 clienti sfitti maejl/i di quefli : & intanto ambia ed* 
gioite de f noi piaceri aerei > chonoro dì mormore<L» 
fi p ottura aleniti ve celli a e tei nobili fimi *: Fu per • 
f et ti s/imo conofeitore-de* cani, & periti sfimo nella ce* 
gnitione de gli ve celli ,à gli occhi , al pefo , & ni cè~ 
loriLa . Legge fi Federico B ar bar offa ejf ere Baio il prit 
mo, il quale condftceffe tri Italia vceelli da rapin«-j* 
df uè fatti à pigliare di mano deli h /conto altri vcceU 
h :& doppo lui, 'Rinaldo ' Mar che f e : diÈfi e efftrc- flato 
il primo degli Italiani amatóre dirai piacérò. & 
thè fi effercitaua in quello* Ma fin^a dubbiati bar- 
baro , & i Italiano di ciò autori, cederebbono à Fratta 
refo in cot atc accia . Non fittamente in tali efifer* 

citi) Frane e fio fuggii/ a iocio, maiu-ognt fortedifu 
fica', che fìjfc Virile, '& degna di F r. etici pe, fi cjfer* 
'titàud ferina infermi sfiondi Si e rltrou aio vn mor 
do di ajfuefarfi fitto V arme, il quale non filamento 


iiMevaP* 
•i rii «vi ij> 


' l J oò 5 7 L sj- r 

fu'hiólh» valore fi i agfie^éeS/p^^^ 

' Corcava. GiaóOpefifippo nel quintodccìm* Libro, del 
- fio fùppltmento, fcreut, Francesco nelle gio [he, & fi 
$ri giuochi militari, hauer fiteffo 'riportato vittori ,*• 
contro qf\ itati, fimi : & net pappiamo , ch’egli h* 
hauuto il predio fitto altrui nome, celando il proprio* 
La natura loincltnaua ad amore fipra ogn altro 
, cimale bruto , il cauallo , il quale dall* antichità fi 
■ creduto dedicai* à Marte » ( fi 'che foura modo -fi nedt» 
^'v*\v . o Iettava, 
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lettaueù . Onde non contento di hauer fimìnerìj^ dr 
ro^ze del Regno di Napoli idi Sicilia , dr delia Spa- 
gna amando in quella parie dell' Afta, dr dell* Africa é 
che hoggi Jì chiama Turchia, & Barbari a , dr d’in- 
di fimi no nel fuo paefe patrio velocisfimi cauaili 
tue diu enti ero tali, che in poco tempo i cauaili nàti 
in Mantoua lafciauano gran pe\za doppo fi gli Afta- • V 
ti ci , dr in tutte le carriere public he i Gon\agiachi 
Barbari nportauano il premio dr la palma ; dr lo fan- 
no Roma , Fiorenza , Siena , dr óltre gran Citta . 

J Gianotti Mantovani non cedeuano d gli Spagna oli 
di -grandezza, bellezza, dr bontà . Fra i Cauaili , > , 

che carichi d'arme firuono a* combattenti , quelli tra r 

tutti i potentati , dr regioni fono reputati ottimi, che 
fino nati della ranfia del Gonzaga . JHuai Re della 
Chrifiiamtà , qual gran Signore fi troua , che da i ^iterati A 
Gonzaghi non ne h abbia hauuti piu, dr più volte ìru j!' Fiancc - 
dono ? A quelli quefto parrà incredibile, i quali giu - 
dicano quefto Ptencipe pari à gli altri d'animo, dr 
liberalità . A fee fi la fa a ra\za al numero di mil- 
le canali e , madri di belli sfinii cauaili > Battifia Poe- 
ta Carmelitano, nel quarto libro de' fiioi Agelar ij I 
fcriue fra quefti ejferfine trouato vno , il quale fi po - „ 
tea vendere à pefi di argento , ma il Signore lo man- 
do in dono al Re de gli Infiefi , dr oltre il predo fi K 
tati allo ,gli dono cau alle , che in grafia di tanto RtLa 
fot e (fiero generare in Inghilterra altri cauaili fimtli ♦ ^ 

il Re Lodouico duodecimo di Francia n'bebbe tali , 
thè per la gagliardia, dr defircfpa loro erano ma- 
tauigliofi , tra' quali vno di fini furata grandezza*. 
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fece Jitt pire tuttala Corte, (ir dal detto Re fu battuto 
in fiommo pregio . Alfonfo d’Eftc Duca di Ferrara 
volendo farevn dono ecccllentisfimo à Frane e fio Re 
di Francia , gli dono vn ottimo cauallo, eh 1 egli ba- 
nca della razza Mant ottani . Poco innanzi s’t in* 
te fi il Re Catolico defiderarne per fie alcuno con firn - 
ma auidità . Ma à che allungar fi in co fi tanto ma - 
mfefie, (? pale fi ? Me ha donati fieni pr e finza nume- 
ro . Ma t ac domi i doni di gran valore mandati al 
gran T ureo , non laficiandofinc à lui , ne ad altri Su- 
perare di liberalità: & diro fiol quefto,.c battendo là 
fi e fio Ottomanno mandato il fiflito , (fi annuo H {pen- 
dio di quaranta . mila ducati per il fratei Geme > eh' 
era in podeftà del Pontefice Alejfiandro Scfto\ gli fi, 
travia tolto dal Prefetto di Roma, con dire, cb'erd 
creditore di maggior fiomma dalla Sede ApofioliccL» 
per firuitù fattoi . Onde reftando quel Bafsà fin za 
fu s fidio alcuno , il Marc he fi intefio il cafio , lo fece^sx 
condurre in Mantoua , (fi riccuutolo honoratamente, 
vefit lui, (fi i fiuoi di drappi d'oro , (fi con gr an di s fi- 
mi doni, quando à lui parue, à fine fipefe lo fece por- 
re in luogo ficuro , (fi Jàluo con danari . O animo.in - 
vitto fio ammirabile magnificenza^ ! Ferrando di 
quefio nome primo Re di Napoli , doppo riceuuto dcc> 
quefto Signore vn dono di trenta Girifalchi vece Ut 
sir artieri, (fi rari, (fi doppo accettato dal medefim» 
quel fa me fi cauallo , d/ egli tanto defideraua , di fife , 
il Marc he fie di Mantoua eff'ere nato filo per darzj , 
con ingiuria de gl fra It ri Prencipi , nome , (fi fama di 
liberalità al fiuo fecole • Molti forni gitanti atti di' 

virtù 
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virtù p otre sfimo raccontare , ma contanti Ji duza n 
la fa aremo gli altri, & trarr aremo quffii,foh perdi* 
tri olir are la prudenza del Gonzaga in faper piglia* 
re , e quando viene tenere la fuggii iua opportunità . 
Al Re Ferrando fecondo, dcppo il debole ritorno nel 
paterno Regno, mandi) tre mila eletti Alamanni pa- 
gati per tre mcfì de' propri danari, Jìts fidio, & prefi - 
dio di quel Re contro le forze Franccfi . D>ppo che 

da fortuna ri duffe prigione Lo do ui co Sforza in podeftì 
del nimico , la maggior parte de nobili , Capitani, & 
Signori , ì quali in tanto naufragio non fommerfij 
l’hcrnbìl tempeffa, fìt per dììterfe vie accettata iiu 
Man torca , <jr con fpefit largamente honorata : & ef- 
fondo loro per tema dell’ irato vincitore chiù fa tutta 
l’ Jt alia , era il magnanimo Marche fi apparecchiato 
a fi (le nere il danno , che di ciò auuetfit gliene pò* 
* t effe , per non mane arò al debito, che fi date a* n obi* 
ir, & per non venir meno a IR vf fido di liberalità . 
'Ma perche diminuire quello , col dire , che col di rea 
non fi può eguagliare. ? meglio à il tacere di tanto 
"/oggetto ,\ che dirne pócò . Olire i doni mandati à 
'Signori tir avieri , oltre che à qualunque nobile er<u 
apparecchiato l’hofpitio nella Corte Gonzaga , co fu 
chiara e, egli nel fico dominio barare a* famigliar i 
fi rui dori donati sì abili facoltà, che vincono, & atta* 
zane d affai il valore di trecento mila ducati , co fi -» 
fogni gran Re digiti sfinì *_>. JfucHa t liberalità , 

r ma quella che in eccellenza' fi vfa , da Ari dot ile vie & 
detta magnificenza ; (jr quello gli piace douerfi chi a* 
mare magnifico / il quale fplendidamente fptnd'tu : 
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ètiche i poti cri poffiono effe re liberali , ina non magni» 
fici . Il mede fimo Filo fi fio •vuole , che Ria bene , & 
fi conueri 7 A a" grandi lo edificare fontuofamente e il* 
Tabriche che non ha trala fidato il nojlro Gon\a.g(u* • Ve defi 
/rance feo ^ beliisfinio luogo per Cefi aie, detto Poggio reale, pò- 
Ho sii la riu a del lago . . Vediamo ornato con cornino» 
disfi me ha bit adoni il terren proprio oue nacque tigrato 
Poeta , & fattaui capacisfima sì all a. Nell viti ma* 

parte della Città , prc/fio la Chiefia di San Scbafha- 
T riofo tfi no, edificio vn palagio fuperbisfimo, & bello , per col • 
Celare, fat locare ficur amento in vna fiala à quefio fol effetto fa- 
rTgna/vìc bncata, il trionfo di C. Giulio Cefare , fatica di mol- 
fupplito // anni d* Andrea Mantegna*, Parca il detto T non- 
4*1 Colta. jr o tK(jnco * £ ma ncheuole, per non vi effier quella pom- 
pa, che fole u a fèguire il trionfante , favi manca* a- 
: y j[ no gli fipettatori\ alche proni dde P rance fico pruden- 

temente, chiamando alla liberalità, fina Lorenzo Co- 
pia, h u omo non foto nella pittura ecccllentisftmo ,ma 
anche amabile, & honorato Cortigiano * fifuefii, ol- 
tre le lode noli opere, con ingegno , arte, & 
adorna il capo, dr fine di detta bellisfima fiala • Ri- 
1 (.nono la Rocca di Borgo forte di là dal Po . In Mar- 

1 mirti do , fr Gonzaga vi ha aggiunto quanto ve di 
bello, cf di commodo . Fin qui le fioaui voci delizi 
. citare , de latiti , dr de' cembali . bora vdiret e lofi r ca- 
pito de t am bèr ri , il fiuono dille trombette, cr il rim- 
bombo debellici inflromcnti . Et perche in me non^ 

, fi. de fide ri quel che noi fpejfio in altri defideriamo , 
^ ; daremo luce previa , accio nelle tenebre non fi carni* 
Dopoché Lodatine* Sforma co i fratelli fu refi, 
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tutto in Milani , fede ciò Bona di' Savoia tutrice . ji 
fece decapitare Cecco ,& pigliò il gouer no dello fi a* 
to di Milano per il Duca giouanetto fuo nipoteJ . v 

Nel 1 4 S 9. ì fabella figliuola d' Al fon fio Duca di C a* 
labri a fu condotta a Milano per con forte del prede 
to Duca giou anetto . .Due' anni doppo vi giud/L* Loioilc* 
Beatrice d'Efl e moglie di^ Lodomco , & apertamene \ { 

t è fen\a ri [petto comincio ad afpirare alla Signorìa dominio 
di quello Stato, di modo che fio cicca cupidità ) come,. d \ Mllana * 
•Bernardino Cono firme , al Duca* , dr ad J fabell t* 
appena era fiouucnuto del viiìo neceffario . v i&foÀ 
Ferrando dalle ' j; ontano u e querele deUa jiipMe folle-, 
citato, (feornmeffio dalia indignità della co fa, man-, 
do Oratori a Lodouico , e portandolo a* la fidar e l Im» 
per io di Milano à chi fptttaua. Ma egli mofi rateai 
ptttura à cieco . Donde [degnato maggi or niente il 
Se , era da Gioii an Ciac opo Triuultio ( che, nel». Regni 
dnppo la vittoria contro i Baroni era refiato) ined ^ 
tato alla vendetta , promettendogli facile, la imprefk 
di /cacciar Lodomco . . Ma accortofi de gU prepa*. 
ta menti lo \ Sforma > /pi n fi con prò mi* fio ve di genti # 

> xf'di danari,. Carlo Ottano. Re dì Francia j 

per at ione del Regno di Napoli , domatogli per ragion 
ve. La qual ragione ( fecondo i Frante fi dicono) ha RagIone 
due capi . Prima dicono effere devoluto alla Chri « de ,w trSccft 
Hitnisfima Corona > effekdo mancata intuitola, fi ir*, 
pe di Carlo franilo di Lodomco Re di Frane ia,detti) y 
il <Santo . \ Il qual Carlo, effiendo Duca d’Angfo, cfc 
Conte di Frouen^a , chjatnato d 4 V rbano Papajjujr\ 
to contro Manfredo.fu fatto Re di Napoli pel t M 4 Jb 
... bebbt 
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hebbe per movile M tri a fi* liti ola di Giovanni Re di 
Gier u fiale mme , fané nacque Carlo fecondo , il qua- 
le fuccejfe nel Regno del 1 2S4. & di Maria figliuo- 
la di Stefano Re di Vngheria fua con forte, hebbe^j 
Carlo Martello , il quale fìe Re di Vngheria per fuc • ' 
• t ' ■’ t cesfìonc della madre: Hebbe anche Lodouico fratta 
deli Ordine Serafico : & Roberto, che fu poi Re di Na - 
. poli ,inuijl itone dal Papa in Svignane , benché fojfe 

il terzo . Fu in oltre padre il medefimo Carlo fecon- 
do di Filippo Prencipe dlTaranto , di Raimondo Ber - 
„ Unghie ri, che dotte aeffer Conta di Provenga, di Gio- 

uan T ri H ano Prencipc della Marea, & di Pietro Con- 
te di Gratina. L> . Hebbe ancora cinque figliuole fo- 
mite , C lem enfia. Bianca , Lionora , Maria , & Bea- 
trice. Fé Morto il predetto Carlo nel 130 fu fatto 
Refi fodetto Robtrto,bcnchc CarlóN Umberto figliuolo 
- di Carlo Martello Re di^ Vngheria protettale quel 
Regno appartenerli a lui , come à figliuolo primoge- 
nito' di Carlo fecondo . Dt Roberto poi nacque Car- 
lo terfy, detto Senza terrà , il quale non la fio figlia 
moh ma [chi , ma folo tre fettine , Gìouanna, Maria, 

Cr Màrgheritkj . ^ Roberto doppo la morte di Carlo , 
terzo fuo vhfcef figliuolo, La feto per testamento , chz^> 
Giovanna primogenita dell’antedetto figliuolo Carlo, 
iscriva toglieffe per marito Andre a figliuolo di'Carlo Fium- 
orrg*?/{j -n Blffìo 'Rc v di ' cfA%ybFpoiin Aver- * 

. k fa Citta di irradi lauoro'b 'fi Fango lo : & iella fu 
pài vccifà da Carlo quarto' figliuolo- di Lodouico Du- 
ca de Duralo, figliuolo > di Carlo fecondo, & frati Ir - 
k del Re Roberto, il predetto .Carlo poi di Dura z- 
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hebbe per móglie Margherita f gli nota di Cari* 
Sen^a terra, for ella minore della dettà Reina Giouan - 
n a, tir fu coronato da Papa Vrbano :indi della detta 
Margherita hebbe Ladislao, & Giovanna feconda. 
Ladislao morì fin\a herede , tir parimente fi n\a fi • 
gliuòli morì Giovanna^ Nella prima dunque man * 
co la flirpe et Angto, nella feconda finì la progenie^ 
di Duralo : l’vna, & falera hebbe origine da Cari 
lo primo figliuolo del Re di Francia: perilche dicono 
i Francefi dover ritornare il Regno al Chrifiianisfi 
me." L'altro capo della ragion Francefe, fanno, che 
la Reina Giovanna in Avignone col confcnfo di Cle- 
mente Se fio fece fuo herede Luigi fecondo genito di 
Giovanni Re di Francia, il qual Luigi fu Duca et 
Angto . Il figlio di quefto Luigi del medefmo nome 
ruppe Ladislao in Rocca ficca nel 1420. Non mot 
ti anni doppo effendi Hata la predetta infiitutionc. ^ 
approvata da Alt Jf andrò Quinto, tir Giovanni ven? 
tefimoterzo ; Martino Quinto inùeftì del Regno di Na- 
poli Luigi terty , che riporto il nome del padre tir 
dell avo . Contro quefio Luigi terzo fu chiamato Ai- 
fon fio d’ Aragona. Apprejfo fu abrogato, tir privato 
effo Al fon fi, tir adottato da Giovanna Luigi terzo 
predetto , il quale morì in Cofen\a , tir la Reina fi* 
flit ut in fuo luogo Rainieri fratello di lui . Di Rai- 
nieri nacque il Duca Giovanni , tir Violante . Gio- 
vanni morì prima ch'il padrc^o , tir la feto Nicolo , il 
qual morì fin za figlio . Violante fu data per moglie 
ù Federico Vademonte col Ducato di Loreno. Rai - 
nitri , & Nicolo fuo nipote lafciarono le ragioni del 
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Regno di Napoli à 'Carlo /ètimo: Re di trancia* • ; 

DtJ potano dunque i Trance fi, il Regno, di Napoli do* 

ver fi a i Re loro per [angue , per adozione, & per he,* 

r edita . Delibero* fi pertanto Carlo Ottano con tal 

perfuafione di giuftitia * & anche chiamato da Lo * 

denteo Sforza i di ventre fa Italia alla ricuperatone 

del fuo\ Morì T errando' prime inquefti moti, f/rgli x 

1494* frfcefe Al fon fi contro il quale ne(z*4 A4' difiefio 

Carlo oc- Àrma toin Italia Carlo Re Chrifiianisfimo predetto , 
latto feeele . . ' .. . / r „ f 

inhalu. & facciati popolarmente t Medie} di Fiorenza* & 
h attuto il fratello del Tur coda Alejfandro Sefio^il 
quale timido gli diede anche per o/l àggio Ce far e Bor^\ 
già fuo figliuolo $ ottenne fon pennata vittoria il Re - 
gno. Fratanto Lodouico per la morte di GiouanGa -, 
lca\&p fuo nipote, fi creo Duca di Milano., Cr comin- 
cio [abito à dubitare di non effer turbato nel pojfefi 
fi dello fiato . Por fi a'Vcpetiam terrore la grandi. &- 
%a del Barbaro in Italia :T e me a il Pontefice per Lo 
fuga, che fatta hauea da Velie tri il fuo Ce far c^, & 
molto più per la vita lontana da cofiumi di Vicario 
di Chrifio : Fù fempre fpauentcuole la potenzia Fran • 
cefi, à gli Sp a gnu oli, & alLTmperadore era fofpetta, 
& in ut dio fa : Lodouico defraudato dalFrancefe del 
prome (fogli Prencipato di Taranto , fi qu ere lauto : 1 
. Venetiani niente a Fran cefi erano obligati: il Pon*. 
v te fi ce dice a , fe ejfert violentato con L amico : Il Reo 

Ferrando di Spagna gridaua di non poter mancare, 
alla Sede Apo/lohca, & a fu oi .• Masfimighano era* 
mojfo dalla fura debita della libertà di Italia . Sot- 
to quefia adombratane dunque , / predetti potentati 
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fi confederarono centri Cari» ottani . La Signorie, tro Carlo 
di V erutta, ì'cui tra nota la virtù Ja fede, & le, ottano. 
magnanimità di Trance fio Gonfaga , lo cleffe prime 
nella fu a m ili ti a , che baruffe cura di prone dere al 
Commodo publico-, all’boxore, (fi alla liberta d Italia,, 

Non prima il Re Carli partì da Napoli a venti di 
Maggio, che Aleffandro Soft oda Roma fi condufe in 
Perugia , accompagnato dal magnanimo Alcsfio Bec - 
Pagato Man tonano .mandato à tale effetto con gen, 
te d’arme dal Signor M arche fi. Mi primo di Giugno 
fi trono ver fi Roma Carlo, & indi per la via di T or 
'fèarra fì-conduffe in- Perugia. Ai nouedel detto me- 
■fi, il Duca dOrhens , che poi fu il Re Lodouico duo - 
-decimo , occupo Nùuara . I Veneti ani cono fcendo il 

f our apatite pericolo, fi Carlo fi vr.iffe con Lodouico . , 

In Non ara, diedero con tutti i fuffragij concordici Fran „ r<: . 
titolò, & autorità di' Gouernatore dell’ effercito loro a goucmt^ 
Trance fio, & gli mandarono le lettere patenti a’ven - 
tiutio di Giugno del 1+9 s. accio ilGonzaga con rnag - venctìa. 
■gior lode rifplendcffi _> . Per Proutditori gli furono no. 
asfìgnati Luca Pijfano; & Macchione T reitifano ,\ -■ I 4 ?) < 

■ Gommi fi dunque quel prudentìsfimo Senato ilgouer- 

no delle fue genti, anii dello Stato, (fi libertà^ Itali- 
CAyi» mano d’vn giovane di ventiotto anni à pena i 
n quale quafì nuouo Camillo doueffe refijlere al Gal* 

Ite 0' furore , come huomo diurnamente 'cance.ffo.per la 
fatui e eommune . Contale imperio dunque iti Gon- \ - , 

teagain Rrefiiana vnì le gentil Vanne in quel tem- j 
po nauclla della perdita della- rocca di Nottara, &fì 
pefe in dtfputa il faffart- del fiume Dglttifon di- 
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nr^r/? ragioni perfiuadea il Gonzaga, che non fi fiopra- 
fiedefifie^ ma non potendo con quelle connine ere gli ofti - 
nati % propofe, che in ogni enento h curia ridotto in * 
N , ftluo , (fi ficuro luogo l’effiercito per il fuo paeJL* . . 
Così p affato il detto fiume* (fi ejfo Po, ginn/e in Par * 
migiana al luogo detto la Giarda ; indi à Contanti» 
le , Ponte T aro , (fi l’ Abbatta . Ale (fiandre Benedetto 
Yeronefè , che adulando fc riffe quefia guerra al Prone* 
x ditori foli, dtce,ch’ il Gonzaga con Peffircito era vici* 
no d Por nono circa tre miglia , (fi otto lungi da Par- 
ma , (fi che il Re Carlo era col campo J opra ito mon- 
te , due miglia dificofto da ejfo Pornouo . Deliberato 
il Gonzaga di proibire il pa(fio con Parme all’inimi- 
co armato , intefe che il Francefc ordinatamente j> 
farro <J # ar étTtc ^ aua ttuanti\ onde a* fi i di Luglio col parere dì 
* me al Ta- tutti , (fi col cmfcnfn dei ( benché timidi , e treman- 
ti • ti) Prou editori , ajjalì il nimico . J$ut fu quella me- 

morabile battaglia , l'ordine, modo , (fiprogrejfo della 
quale il Conte di Pianella fedelmente narrai . A le fi 
fiandre Benedetto la deferiue con molte menzogne • 
Il Corio va mefichiandù code verità alcune bugiti . 
Ma quanta prudenza ne con fi gli, quanta fior toz- 
za moftrafife nel conflitto il Signor Marche fi tut - 
( ti riferi feono, (fi fienzd difcrepan^a concordano e fi- 
fiere l’vna , (fi l’altra Hata grandisfimc ^? . Le pa+ 
role di Bernardin Corio fono quefle , Frane e fico Gon- 
zaga Prefetto dell’ efifier cito, con la fipada in mano en- 
tro tra’ nimicò, & con tanto animo, che quafii difilur- 
, bo in tutto il fecondo /quadrone^, (fi penetrando fi. 
no al rnezo di quello, doppo fatta grande occifio ne 9 
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ritorno a* fùoi • Et foco dòppo figgi unge . Lodoui • 

Sforza vote 4 anzi Carlo lìbero » che prigione de 
Veneti ani, tra le mani de* quali farebbe in dubita* 
ìamente peruenuto, fe egli hauejfe fpinto le fuc gen* 
ti al fatto d'arma j ma per ejfer li Marchefchì pii , 
potenti che lui , i quali hauèndo Carlo poteuano dar 
legge à tutta Italia , per quefl'o Lodouico hauea de* 
liberato di Ilare più tofio fotto la fortuna di Carlo 
Ubero , che a d/figettione del Senato Veneto , doppo 
che lo bau ejfer o in lonjoterc : perfuadendofi che Car - / 

lo mai fi farebbe forcato di vn tanto beneficio . * 
filefiandro predetto ferine . j % Frane e fio Gùn\ageu y 
prefetto, fece quel di V officio di Capitano, & difoU j 
' dato . Primo di tutti gli altri Fr ance fio turbi) Tor* 
dine , battendone morti molti, & pugnando fortemen- 
te , penetro per mezo le genti d’arme Frane e fi , Ó* 
e fin dogli ferito il cauallo , ritorno a ’ fu oi . Apprefi 
fi dice; Frane e fio Gonzaga battendo mutato cattai- Valore di 
lo, con capati Caualieri perfeguiib i ni mici, & f e- Francete 
ce prigione il Bafiardo di Borbone , el Prenctpe Mio- 
lenfì . il Conte di Pianella pr e allegato, narra Fran- 
cefilo ha iter affali t a la retrdguarda , oue fi trottane 
la per fon a del Be cfmfiiamsjìmb-, & ittiinfua pre • , 

fin za batter fatto prigione il predetto 'Bafiardo , & 
morti molti Frane e fi, quali erano in fugace gti 
Stracotti non fi fio fiero di fiordi nati in depredare i 
carriaggi, & fi i Capitani Sforar fichi hauejfierovo • 

• litio figuire la vittoria : benché il fiume Taro per re- i 
pontina pioggia ere fi effe fopra modo in beneficio del 

Frane e fi J+ Furono nel detto conflitto in poco fi a- 

òo > , 
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-*V . rio dì ttfypx r,iorti y$élt£ preclari sfimi burnirti* da\ 

'quali Francefili era accompagnato , & concedi di* 
fende* ld Ubarti .Italici A molti Frange fifida- 

ttd ld morte , & Molti de ’ noflri per konorate feriti-* 
ceffaùano di viuere . R annue ciò Farne fi ^Giouannì 
Piccinino , Galeazzo diCorreggio v ale ntis fimi , noru 
fin za vendetta \fpig4ron o [otto formza : nobili 
Mantovani , firuidori,&. x trenti del fftarph e fi , fu- 
tonò defi dorati Roberto da Bugno , galeotta. tftppoli^ 
ti , Giova» Mari a detto lano~M*no dal Porta C ar- 
me li td> lo.Scaranrpo , & Guirn Gonzaga : ma Jòpr<i* 
tutti Ridolfo GonT^ga^pfodi Frane e fio, trovato fra 
molti Frane e fi morti .morto, della cui morte dice ^ 
Corto, che combattendo nel piu folto luogo ^per inna- 
ta virtù entro nella piu fervente tiemica fquadro^ ^ 
: Spejfe fiate la condittone de* ni mìci fa honore a* Ca- 
pitani . Lodiamo Annibale, che guerreggio co’ belli- 
Cofsfimi Romani . Sino alic i Itile vi en e ([aitato Ca- 
io Mario, che atterro i Cimbri , Lodaft Ce fare, che 
domo i feroci sfimi Galli . JJqr che diremo di Fran- 
cefilo* il quale reprejfe i vittoriofi Franceft \ & gli co- 
flrinfc a volger le fidile f & quefio in Italia >dou fio 
fecondo la finteti za di Annibale fi poffono fola men- 
te vincere gli Italiani . Dal Senato Venetiano per 
lettere fu molto commendato il Gon^a^a per lo for- 
ti sfimo, (jr Vittorio fi ccngrejfo. lF.bbiofo della fa- 
iute ancora il Re Carlo, fermos fi alla Hradefla oltre 
n Piacenza , lui promette a la virtù piena , & cumu- 
lata vittoria a francefilo > alla quale i cieli , & U* 
fortuna ajfie attuano, & era pronto il Gonzaga à pren- 
derla y 
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derla j n** gli Sforzefcht gli tolfero dì matto fi glo* 
rio fa palma, negando efprejfa mente di feguìrlo . il 
£e dunque andò in Asii , e' l Gonzaga Ji pofe intorno 
à Neutra, vietando che non fojfe fouuenuta di nuo - 
t/a vettouaglieu , effondo bt fogno fi di molte cofe ne * 
cejfarizji . La Signoria di Veneti a cono fendo l<u 
canuta mente di coftui in giouanile età , lo coftit ut 
Capitano generale , fu prem a podeftà che quella Repu- 
tile a concede fopra le genti di arme, con dono di die* 
ce mila ducati . La lettera patente col bollo d'oro 
fu quella, da me re fa volgare . . Agostino 
Barbarigo per grada di Dio Duce di Vcncda. • 
Sc’J gouerno dell’alce imprcfc,&rottimc ammi- 
ri (tra doni delle cole grandi, meritano dTcr cfl'ai-' 
tate, & hauer d-'gna rimuneratone da’ veri, Be’ 
buoni Prencipi certamente le virtù eccellenti, & 
ifatti gcncrofi dcÌi’IlL ino &: celeberrimo Franccfco 
Marchde di Mantoua ,checon (ingoiar fplcndo- 
re di fama hanno rcnduta cliiariflima luce, non 
giudichiamo che debbano trapalare fenza cfTcrnc 
fatto altro conto di dimoflrationc. Pcrciochc di- 
fendo lui goucrnatorc del noflro cflcrcico à For- 
nouo, venendo alle mani con Carlo Ottauo Redi 
Francia , il quale hauendo (Aggiogato di qua dal 
Faro il Regno di Sicilia , gonfiato per la vittoria » 
conduceua alle parti di Tofcana,& Lombardia 
vn grande clTcìcico, magnanimamente lo ruppe, 
& mife in fuga quel nimico del nome latino . 

II qual effe mpio (ingoiare di marauigliofa fortex# 
za, di fede vcrio noi, ha fatto, che per dccrc- 
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to del noftro Senato, al figliuolo no (Irò cariffimo 
giunto ad immortai gloria-, habbiamo donato il 
titolo ampliamo dell* Imperio militare, & cele* 
berrima generai prefettura, con quella piena pò» 
della, che i Tuoi incliti anccccflbri noftri Capita- 
ni generali fono Ilati adornaci. Siche da qua in- 
4iftttQ.fi a nominato lmpèrador gcneraledi tutto 
reilercico Venctiano, aggiungendo all’ ordinaria 
fua prouigione per maggior fuo honòre,duc mi- 
la ducati ogn'auno, &c col medefimo honore all* 
I t lluftriHima..fua conforte figliuola noftra.ddectif* 
fi ma, mille’ ducati . A tinti dunque i P.rcfcrti i 
Condottieri , ftipcndiarij, & ad o^n’alrra torte de’ 
militanti noftri, commandiamo, c habbiano,&: ri- 
eonofeano rillutlrifiìmo noftro figliuolo per Ca- 
pitanogenerale, & Duca, &: gli rendano obedicn- 
za, cornea tale officio debitamente fi conuienc* 
& come è piaciuto al beneplacito noftro decreto. 
Data nel Ducale noftro Palagio, a* 2,7. di Giugno 
1495. T indizione terzadecima . Nel dì poi 
qutndicefimo d' Ago fio, gli Oratori V enetìani gli con - 
Ugnarono lo Bendar do, el baftone , & Nicolo Or/ino 
Conte di Pisighano,per il me^p di Francefio > & i 
fua intercessone fu fatto gouernatort . Era fra- 
tanto il Re in Turino , otte afpcttaua il Vefcouo Va- 
le fi con dodici mila Sut^zeri , 1 1 Prcncipc d’Oran - 
ge con genti et arme di Francia : & i F rance fi vfii» 
tono fuor a di Vercelli *vn miglio , con piu di dodici 
mila pedoni . Ma non fi cefj'aua per quefio di finn* 
ger Nettar a . Stauafi neutrale la Due beffa di Sano isti 
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f* re P arUe > fb* pi* incl'tnajfe .alla parte Francefi**. ; 

Per la qual co fa per commisfionedel Gonzaga, il Su 
gnor Giovanni fuo fratello, giovane di grande inge - 
gno, dr animo intrepido , fi orfici paefe di quella^, 
predandolo, d? dannifcandolo, e torno al campo con 
toner e-ì & vtile . La Due teff amando à far quere- 
le di quefto , tra le quali furono miti e alcune parole 
et accordo tra* Francefi , & la lega . Ma Frane e fio 
per dim oft rare, che fe ài nimici non mancava C ani- 
mo , a lui ere fica, battendo pigliato per for\a vno Fr*«cefc* 
dei Sorghi di Nouara , pianto alla Città le bombar - N» 

de~>. il Re venne à Ver celli, eue fi adunarono piu uara * 
di venti fei mila pedonile le he attonito il Duca Lo - 
do vico , non folamente non fi volle trasferire ine am- ^odou? 
po, come hauea promejfo , ma ordino, che fojfe e/for - co . A 
tato il Marchefe à levare le artiglierie . . Voleffi^ 

Dio, che comc K nella mente mia la comprendo, potefi 
fi colla penna qui dimofirare la fapienza , & animo 
di Frane e fio .< Balìa che le bombarde non furono 
KrnoJfe x & pel mefy di Filippo monfignor et Argento- 
ne del Prencipe et Orange fu co' Francefi honore- 
uolmente concia fa la tregua per otto, giorni, concoi- 
di tieni, che nè dentro Nouara, nè fuòri s’innouaffc 
co fa alcuna . Mandarono i Francefi à Frane efiof al- 
teecondotto , che non molto lungi fi douejfe condurre 
a parlamento con esfi . Ando il Gonzaga , & fu in - 
\xdntrato dal Marefiial di Giè , da Giouan Giacopo 
\ Triuultio , & da Camillo Vitello , & fu conclufo col 
Prencipe d' Orange, che in Nouara dì per dì limita- 
tamente fi ponefie la vettovaglia, durati tela fratti - 
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ia delT accordo. Ar rinàto in campo Lo dotti co Sfar* 

\a , mando Oratori a' Franco fi . Fintando il Re a* 
venti di Settembre nel campo della lega il Marefctat 
fidetto, Monfignor di Piene s, & Monfignor et Argen- 
tone, i quali con bonore incomparabile da Fr ance- 
fio furono alloggiati nel fino padiglione . Si otten- 
ne , eh* il Duca d'Orliens fot effe andare à trouare il 
Fe in Vercelli, & da Francesco filo volle fpecialmcn - 
net fta‘1 u fi faUtocondotto . Fecefi poi la pace, con condi - 
tiene, che Nouara reftaffe Ubera al Ducato di Mila- 
Sfcwa. no,ér ch'il Duca Lodouico prometteffe, che la Signo- 
ria di Venetia offeruaria tre capitoli : di non darz_j 
. aiuto ù Ferrando fecondo Re di Napoli, di retto care 
. ii o*ni fua armata, & gente da quel Regno , & chea 
k * • quel che iui quella RepubUca tenea , fireftituife in* 
mano deFrancefi: & che quando la predetta Signo- 
ria determinale di fare il contrario, Lodouico f offe 
obhgato à muouergli guerra . Per ficurcna di que- 
llo, volfero i Francefi, ch'il Cafiellctto di Genoua per 
due anni fi deponejfe nelle mani del Signor Ercolea^ 
dEfte Duca di Ferrar ^ . In quefia conclufion dà 
r pace , Frane e fio con buona gratta , & licenza de IL* 
Tifica ilRc RepubUca , vifito il Re in V ercelli , dal quale fu con 
trancia, am mir aliene veduto , affai honorato, (jr molto acc ar- 
recato . Ft gli dono due corfieri, ? vno comprata 
per la per fina di fua Maeftà per più di mille feudi, 
l'altro per cinquecento , ambedue perfettisfimi : dr il 
Signor Man he fi rimando à lui caualli dt piu forti 
belli sfi mi, & ottimi . Sigillosfi , & public osfi la pa- 
ia alti otto d‘ Ottobre « Adi dieci Frane e fio fi leuo ? 
r r & 
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dr riiujfi teffircito in lì rè filóni : indi il primo di 
Nouembre con pompa militare , accompagnato de* 
genti d' 'arme entro nella patria fu a Piantona , nè ol ; 
tre quattro giorni dimorai ozi, an do in Veneti a a ui- 
"fitarc il Uuce , dr il Senato -, oue fìt rtceuuto in mo • - 
do di trionfo . Effe n do quieta la Lombardia , Fer- 
rando fecondo d Aragona preme a con duro a /Tedio 
Calici nono di Napoli , dentro il quale era Giberto 
Conte di Monpcn/teri Luogotenente per il ChriJìia • 
■ni s/imo in quel Regno, Monfignor Allegri, Grati ano 
Guerra , Antonello Prcncipe di Salerno , dr altri no- 
bili . Ricettate il Re Ferrando grauisfìmi incora- 
t?jodi,drfit ammalato Alfonfo Uaualos d' Aquino 
Marc he fc di Refe ara, allt fette di Settembre . j # il 
primo et Ottobre furono rotte le fu e genti ad Euoli 
da M enfi gnor Perfino , dr dal Prenci pedi Rifi guano . 
A* diciotto del detto mefe gli ajfediati in CafitL no- 
no montarono fu la loro armata^ , dr fi un irono col 
*vinc it ore 'c fioretto m Salerno , oue fi ri trotto il Baili 
di Vitri , dr Sigifmondo Cani elmo buemo di grarù 
cuore , dr cjfercitatisfmo in guerra , i quali d’ Abruz- 
zo di fie fiero con duccnto hit omini d'arme . Pertiche 
fenza dubbio era Ferrando coflretto piu prefio à pen* 
fare di filiti ar fe ,dri fiiot , che di ottenere il Re ^no. 
fhtando nuoua luce apparite alle fine tenebra^: cl/tl 
Gonzaga Sole FI ant ottano battendo fempr e ricorda* 
to al Senato V eneto la libertà et Italia confi sì ere nel 
beneficio di tanto Re , gli perftafe che richielli noie* 
gli negartbbono aiuto , il che potè nano fare fin za^ 
macchia della lor fede • Sappiamo tanto ejfere Ha* 
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116 De’ Commentari Mantonani ' f 

to il de fio del Duca Lodouteo in conclùdere la pace 
co' Frane e fi nella guerra fepr adetta di Nottata , che 
non era per negare co fa alcuna a quelli , purché efi 
fo rcftajfe Signore, c? i Francefìtornaffero di là dall 
Alpe . Per la qual co fa propofi molte cofe contro Fer • 
rando , fapcndo la volontà del Re effe re intenta fo - 
fra ogn altra co fi, alla vittoria di quel Regno • ^ 
Non face a pero intendere il tutto alla lega j, aceto 
finfa dilati one alla fpefit , & dia guerra fi deffe fi- 
ne . J Venetìani dunque fciolti , & in nulla càliga* 
ti fi trouauano . il Re per me sfi di Fr ance fico e fi 
fonato ad hauer fede à quelli , chic fe loro foce or fio ; 
effondo egli ejfaufio di danari ,fi conucnnero, che fe 
gli de fife per ficurtà Otranto, Brindi fi. Monopoli , cj 
Frani Città marittime , per la fipefia de li aiuto. Co- 
sì fu defiinato à quelC tmprefit Francefilo defider off 
fimo di condur ufi .il quale partì di Mantoua per ac- 
qua ver fio Rauenna, con arca due mila, & quattro- 
cento caualli , mtlle prouigionati , alli 22. di Fe * 
braio 1 496 . & diuertì in Roma, riceuuto honoreuol - 
mente dal Pontefice in Palazzo. Nella Me (fa folen - 
ne gli fu data la Rofa d'oro , dono Fede fi a (li co fa. 
hto dar fi a grandi , & grati alla Sede A po fi ohe a fa 
qual Rofii fignifica gaudio , & allegrezza del eh oro 
Chr ifiiano . Fu iui aperto lo il end ardo di San M ar- 
co >por tato dal nobihsfime, dr valor o fo AÌefifandro Ba - 
te fe , per fona di forum a bontà , & fedts : & Ale (fan- * 
Aro Se fio cerimoniofameutc lo bmedtfie . A tre d 
Aprile fi ritrouo il Mar chef Gonzaga nel Regno, in 
San Germano, & p affato per Capua,vidde la bella 

Napoli, 
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. Napoli, indi in Beneuento parlò col Rc_j, il quale lo, J*™oi5n* 
rtccuette per fratello , chiamandolo Signore , (fi pa - se col Re. 
drontLs . . Lt fubito le cofi Francefi cominciarono ad fca * u< ** * 
inclinare^» , benché gli foffe four agiunco Virginio. 

Or fino , col quale mtlitauano tutti tB agiioni, Ca- 
millo, (fi Paolo Vitelli , Paolo Or fi no , (fi Bartolo- 
meo d‘ Aiutano, & altri Signori della f attiene , eh * » 
afeendeuano al numero ai trecento , (fi piu buo- 
mini d arme lj . Non era fenza diuina prouiden-. 

\a , o fato, che Ferrando tl lampo , e‘l Gonzaga \ 
far effe tl folgore non filo alle Città , che 4 lla diuo- 
tione Francefi fi trouauano , ma anche alle Prouin •; 

‘ ne . Qualunque fi prepar aua ala réfiftenza , di- 
ut ni uà mtfir abile preda de* fidati . Vallata il sa, 
efi ridderò i Francefi occupata la Dogana in Puglia , /<» 

oue era ogni loro fperanza di trar danari , Livi - • 

timo di Maggio deliberati i Francefi di efporfi alla* 
fortuna , affé alarono Cerchilo, (fi fu iui ferito Ca- 
millo V itello , che doppo alcuni giorni , con nran dan- 
no dell' effer cito Chrìfiianisfimo morì in Campo baf- 
fi • F rance fico, col Re, nel cofpetto de‘ rimici ab- 

brucio Fregnito , co fa fpauentofa à quelli che fino à 
quel dì haueuano liberamente vagato . Concitaro- 
no pertanto di ritirar fi in luogo ficuro , (fi i Prenci • 
pi erano in fermo propofito , che fi and affé alla valle 
di Diana : il parer di Virginio Orfino era , che fi fia- 
li /fi nell’ Abruzzo , donde era facile , (fi ficura la di - 
- M* in Gaeta , che lì aua per li Francefi . Vi» fi la j 
j p'ggi° r fintenza , (fi fi voltarono ver fi Morcone , (fi 
Buon Albergo , Indi i Prencipi di Bifignano, (fi di 

P 4 Salerno, 
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Salerno , & i Conti di Cori\a , & di Capaccio fi fepa- 
u-j r trono da* Frane efi, con premejfa di ritornar prefio 

* ' * con fu f fetente foccorfo .ma i venti nc portarono li* 

. loro data fede . _> . Non era già pigro il Gonzaga in. 

feguitar Monpen fieri, & Virginio , & fitee he ggto Ge> 
fu aldo , & Andrei tn^ . Pertiche non ejfendo eguali 
i Frane e fi in campagna , a” dicinoue di Giugno en- 
trarono in A fella , e tre dì doppo, {opra firn colle vici - 
no appunterò gli Ara go ne fi , ci* i Gonzaghi > vi 
giunfic anche Confa lu o Ferrando • Patiuxfi già di 
vettouaglia in At ella , per il di ford/nato viucre de ' 
barbar?: onde per quefto,& per difirderem piì*Juo\ 
ghi il nimico , parete a V trginip di perfuadere, cbejk 
Pranccfco parte dell' efferato trapaffaJJe in V enofila . Mavfcen* 
xópcPaolo do fuori alli otto di Luglio Paolo Vitelli con cento 
VucJa • venti h uomini d'arme eletti , & circa alt retati ti C a -, 

et aileggieri , fu af alito da Francefco Gonzaga cote» \ 
poco numero di caualli > & pollo in fuga, lo vM io 
ritornare in Atclla fpauentato , (tri fùoi retti parte 
re furono prigioni, & parte furono morti . Fu htx 
vittoria del Gonzaga nel cofpetto deli efferato deila 
Lega > il quale con gli occhi proprij lo vidde far prh 
j ma officio di buon Capitano , & poi di ottimo fobia* 
to fra* piu folti, & valor ofi auuerfarìj . ; Approsfi 
mos fi per tal vittoria il campo ali affé di at a terra ver - 
fò pipa Candida y proibendo in tutto a Frane efi l efi- _ 
fo , & le uet tenaglie . No» manco péro Francefcos al v 
-.abbiti , $he al. canato (benché inimico foffi^ ) fi d\ 
uea , mandandogli alcuni delicati, frutti , fr Altr0 * 

fecondi il tempo, & la fUgune, Sfacendolo fptjfo 
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vip tare al predetto AlcJJandro Baie fe , huomo in te • 
g t frrirno , p er lo innanzi affai cono [auto da Mon . - 

penficri . ^ furono trattate ne i configli da 

riferire al Signor Marche fe ,& gli fi proporlo gran 
} partito di fatto eccellentisfimo in quel Regno : 
egli non volle macchiar la fu a candida fede , sì in - 
violabilmente cufiodtu ^ : fprefeanda quel detto di 
Euripide sdcl quale Giulio Ce far e fi fendi ; Se il. giu* 
fio e da violare , per regnare fi dee violare . Er.zj 
in quel tempo prigione un Capitan Fr ance fi, per me* 
\o del quitte fi comincio a parlar d'accordo , trattari* 
dofi di giorno in giorno > dr d dianone dellantedet* 
t’oméfi Bartolomeo d Ai ulano fu mandato al Re>& 
à Francefili, & non msdto doppo fu conciti fi appo#-., 
tomento, che fi in termine di trenta giorni, l'vlti - 
trio del qual tempo fpiraua a 9 ventiquattro di Ago - 
Ho , non fójfe loro venuto foce or fi tale , che contro le 
Venti della lega po't effe fenza aiuto alcuno di ri pari , 
v d tra di f enfio ne fi are in aperta piana campagna , 
colle arme , & caualh, & facoltà fi ne torna /fiero ì>l. 
Francia, Inficiando le artiglieria^ . Pro mi figli il 
Fe' per terra, & per acqua tranfito , & viaggio fi cu * 
to : ofiaggi furono y Mon fignor Perfino fratello di Mon * 
fi gnor Allegri, Dall Vi tri Capitano di cento lande , 
Luigi Dars Capitano di fanterie , due Paoli, l'Or fi- 
no ,e'l Vitelli : il Vitelli fu depofio in mano del Gon* 
zagd. Ritenuta contro i fritti, & giurati Capita 
ifild Nobiltà Francefe mi fer abilmente morì , V ir gl* 
'trio , Giouan Giordano fio figliuolo, & Paolo Or fi no 
in carcere fi lamentavano > cl Vitelli trouandofi fi* 
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turo nelle forze del Mantovano , era dal Borgia Car - 
dinaie Legato dì Alejfandro fefto impudentemente 


, 4 -b con infranga, e temerarie min ac eie richiedo in po« 


tere del Pontefice : ma il Gonzaga rtfpofe, e (fere Ììa* 
\ to nelle lor mani il Vitelli , prima ch'egli col lor con • 
} fenfo haueffe promeJJ'o di /alitarlo, onde hor a tardi 
proponevano nuove dimande , ne egli e/fere tale , che 
le minacele , o i fatti lo potè fife mutarci . La fe* 
hre intanto , che nel c afelio al mare fouragiunfe al 
Gonagra , fece parer la vittoria men lieta , o ide egli 
r ih avuto fi alquanto' in Napoli nel Cafiel Capouano 
ferrando nella Due he fica, s'inuio con Paolo Vitello ver fio Man - 
polf 1 <lop" * oua f er via ^ dhrvtfzoi In Ancona hebbe nuo * 


auanri Ja mio , fi può fperar gratitudine . Poca (omma di da - 

del bene. *>*" prejltt a acquea amict , gran numero genera 
6 eia co . inimi citta , (fi odio . E* co fa propria, (fi peculiare. 

• delle RepubJiche,per la diuerfìtà de gli ingegni , che • 
reggono , bavere timore dell 1 altrui virtù , (fi prender 
fofpitione d'ogni eminenza* • Atene danno di tra • 
dttore colui, per il cui configlio fu fugato Xcrfi_> . 
Quegli con cui nacque, (fi morì la libertà T ebana , 
fu ac cu fato , (fi ingiuriato. Doppo la vittoria nelle 
piatte fu Pau finta da' Lacedemoni pofio in carcere . 



po Ja vit ua , che il Re Ferrando d (ti d Ottobre era vfito di 


po Ja vie 
coria muo 


que fi a vita mortale \ onde giunto mila patria, fecc~> 
perivi fuperbtsfime e/fequte , (fi funerei pompai* 


Pigliava il Mar che fe per le hauute vittorie , il frut~ 
to di vera gloria . _• • T ornato da Venetia, viveva à 
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Trala feto là nota ingratitudine dell'alta Cartagine » 
dr della fuperba Roma-* . Decapita V enctia i Capi - 
t ani > gli decapita Fiorenza ; il Carmagnola > e* l Vi * 
felli lo fanno . Non douea il fapientisfimo Senato 
Veneto facilmente diuenir credulo , ne prefar faci* 
li orecchie alla fraudolente afiutia di Lodouico Sfor m 
%a, il quale vedendo Rifa polla in libertà contro 4 
Fiorentini , & cono fendo quella libertà effere coper- 
ta da ^ rane feruitu , perche % fateua tale incendio ha- 
ucr fomento da' Veneti ani , ne effo effere fnff dente» 
0 basì ante à dare aiuto a Fiorentini » fe non rimo - 
ucua quello, che folo of are gli poteua Con calun- 
nie dunque fi sformo Lodouico di fare fofpetto à quel 
Senato il M arche fe , fìngendo che ver fo Carlo Chri - 
Hi ani sfimo haueffe animo beneuolo contro lo Hato 
Venetiano M liane fLj. Così r effo Francefco pri- 

vato* non facendo Stima di pregare > ne di efourgar • 
quello, che in tutto era fàlfisfimo . Congetturano 
alcuni , che l'ira de Venenani , & indignatane con- 
tro Francefo,fo(fc perche troppo prefto hauea dato 
fné alla guerra del Regno di Napoli \ pcrcioche. ^ 
e sfi pen fonano nel progrc/fo di quella occupare il re- 
gio della marina di ruglia , ile he per la preHe\za* 
della vittoria fu loro negato . Non patina danno 
alcuno la virtù di Francefco , ne tanta luce da ra- 
ra nebbia fi potea offufearza . 'Et come la palma* 
fuole nel maggior p e fo r innalzar fi , cofi crebbe Fran- 
cefco quando i Venetiani cercauant di abbuffarlo . 
per ci oc he dalla Maeftà Ce far e a fu creato fu 0 Capi- 
tano generale in Italia* % <c'L Duca di Milano pari- 
mente 
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mente lo fece Capitano dello Stato di Milano , por- 
tandogli GaleaT^o Vi fi onte gli stendardi in Man- 
tona, dr pre fen t andò giteli, come era condecente^ . 
Per tal e le et ione pigliando animo i Fiorentini 3 iti- 
fi [là a a no Pija > dr ballettano ridotta fiotto il lor do- 
minio quafi tutto il Fi fimo» apertamente fratan- 

to i Vcnctiani prepararono L’arme per li Pi/ani , dr 
fi i loro configli batte fiero [bruto l'effetto de fiderà* 
to , era co [a da dominare li tali a, per il fito , dr op- 
portunità del mare . Proibiti a il Duca di Milano il 
pafio , tentati anlo i Vene li am , diuolgando la relit- 
ta tiene de* Medici in Fiorenfy.j . Condufifiro i Ve- 
neti ani a* loro sìipendij Carlo Orfino , il Duca d’Vr • 
bino , dr Eartolomeo d‘ Aiutano : dr eficndo a [fedi a ti 
in Bibienna ,con danno , dr vergogna, appena fatua* 
tono le per fianca . Gonfio , dr tnjuperbito per qticfii 
fuccesfi felici Lodouico , rttcnea i donati filar ij a 
Francefco , preponendogli quelli che nelle deli t io fi. ^ 
de li tic erano tenuti . , Onde [degnato il Gonzaga per 
Canarina del Duca , dr adirato per altre piu e ui de ri- 
ti cafoni , fi UmtntautLi : ile he peruenuto alle orec- 
chie del Senato Veneto , al quale la fortuna non ha - 
uea rifieruato altro riparo, fi non di condurre F ran- 
ce fio , pojlo m quefto ogni studio, dr diligenza, co- 
minciarono à dare principio al lor de fio . Nel pr at- 
tuar e varie co fie fi tratt aliano . Et perche à eia fu- 
rto, che non [degnerà di leggere quefie mie co fie ,fìa 
chiaramente nota l’integrità , dr, candore del gran* 
Gonzaga , porremo q*ì>la lettera del Duce ad e [fio 
Francefilo . Agostino Barbarico , &c. 
cy g\ Quan- 
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Quantunque habbiamo abbondantemente ì Don 
Girolamo, Se ad Antimaco dichiarata la paterna Vc««i««i 
difpofitione,&: mente noftra verfola Voltra Ec- * Fl * ccrtc ' 
ccllcnza ,da noi abbracciata con tutto il fuo Sta- 
to, fi come era nel tempo pattato ; nondimeno 
-per maggior fodisfattionc dell’animo di Voftra 
Eccellenza , Se ancora noftro, n'è paruto indriz- ' 
zarle la prcfcntc, Se apertamente lignificarle la '■' c . 
noftra intenderne, & del noftro Senato, cflcre di 
hauer tolta >6cripofta l’Eccellenza voftra ,Se tut- 
te le cofc lue, in quel medefimo luogo di figli- 
uolo , di condotta ,Be di tutte quelle conditioni, 
colle quali era con noi pct auanu ; Se dcU’hono- 
te,c ftato di Voftra Eccellenza, habbiamo, & fia- 
jno per hauercla medefima cura, come delle co- 
le proprie noftrc . La dat a dtlU lettera ì a 20. " r ' 

£ Ottobre ufi/. Ha ntn mene fiotta la veri. , \7 

tà, che la virtù . Veglioni t Vene tuoi per figliuoli 
eolni, che foci auanti troppo prelli a credere, haue - 
nano di/inorato . Ma differendo etfi il mandargli 
il Jbpremt titolo, &i danari , a fpettando ch'egli ca. 
naie affé ; Lodonia fratanto non mancana di fitteci, 
tarlo à penfare, che teffer tifa in podefià di quella 
Mepublica Venetiana, non era altro, che darle in ma. 

■nt il freno della libertà £ Italia, in danne, & per. 
nicie de gli antichi Sigari ; alche per proprio, (fi 
» articolar ville ciafcnnt per fe donria intentamen. 
te pronedere . à tali ragioni aggiunfe Phonore,chzj 
tonfignìria dallo Stato di Milano, (fila gloria, chi 
fe gli preparana d' bautte di nano fernat a t Italia* 
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v \ ; da i fintiti i Del mefe.di Nouembre Marcheftnì 
stanga partecipe di tutti i fecreti del Duca, fu man - 
j at0 - n 2 Mantoua da Milano ; dr * Milano da Man • 
tona Benedetto Capilupo huomo prudentisfimo . La» 
Ji^miGuo fe* ate dunque le parti de* Veneti ani , trance [co fio 
Capitano da Lodouico creato generala Capitano, dr Luogo te» 
[generale „ e nte J e l Ducato di Milano , con riputatione, è* sii* 
uico . ma della fu a virtù . Et parrai di porre qui la pa» 

tente ttejfa, da me come l* altre lettere fatta di lati» 
na volgare , dr fedelmente interpretat/u . Perdona » 
mi Lettore, fe di ciò mi feruo in queflo fcriuere^ , 
v ( poiché cosi la caù fa ricerca, per rimuouere da me^r 

ogni fofpitione , che in grafia d'altrui io fcriua, cj 
togliere a* maligni l'occafione di maledicendo-» . 

Patente ji Xodovico Maria Sforza Anglo Duca di Mi- 
lodouico lano, tee. Conte di Pauia, te di Anglcria Signor 
Sforza . re d j Gdnoua, te di Cremona • Quella cura > te 
penfieri fuole ciafcun Principe haucr à cuore, la 
.quale appartenga ad eleggerei militari Capitani; 
perciocheé vtile , & ifpediente, che vi fiavno,à i 
cui com mandamenti obedifeano quelli, che fono 
ncll’cflcrcito & per fuo configlio fi amminiftri 
la guerra. - Quelle cofe,lò quali non tanto vnitc 
in n£mc , quanto anche ciafeuna per fe, fogliono 
ornare ite farchiariflìmi i Capitani, fono la feien- 
— za militare, la virtù , fauttòrità , te la felicità; le 
"quali tutte c neccflarió,che fi ritrouino in quello, 
il quale hai da preporre a lje' tue genti t che feegli 
pcrauucntùra non farà tale , é necefiario che la 
fomma delie tue cofe fìia in pericolo .‘«Merita- 
mente 


infine'. " *£ibro Quarto i \ fj 



mente: dunque ófeoko ci rallegriaftio per haucr 
volta la mentcf nóftra all > Illuftrjlìimo,&: potente 
Signor. Francesco Ma celie fe di Mantoua , paren; 
te , & fratello noftro carilfimo . Vediamo indui 
ogni cofii grand e,&: eccella. lalciamo fiate, eh- 
egli fìaddlla famiglia Gorrzdga, cclebratiflima per 
' vittorie, et trionfi:, là zjualc tiene tra' Prencipi ita- 
liani luogo ampliamo, te che il padre* auo>’ 6 $ 
proauo fieno (lati con quali hereditaria^beneuo* 
lenza conigiunti^nofiri maggiorticpl configli©, 
&3 guida de quali di in no fatto g ran .colei ; elfo Mar- 
chefe foho ancor gioruancctx?:: ha: phreggiate le lo- 
di de'fuoi maggiori^ ilchedichiarano gli anni pai- 
fati, ìquando* nel Parmegiano fu apertamente com- 
battuta contro Carlo Redi Francia , che ritorna-, 
ira con potcntilfimo > &: vitcoriofo eficrcito..da Na«?j 
poli , te faceua guerra à noi' lenza alcun noftro de-i 
merito , ouero quando da noi fu opprella Nouara 5 > 
perciochc neirvno,& nell’altro luogo fi portò in 
tal modo, che appo tutti li acquilo nome eterno, 

& memorable. Vediamo noi ftclfi quanta pru- 
denza età in coftui nel configliare, quanta .granai 
dczza d’animo in clfcquirc, quanta cognitione te * 
feienza dell'anticadifciplina . Hor fisa quancoin; 
Puglia hauelfe propiti; i cieli. Haueua Carlo oc- 
tauo lalciacoui chiarilTimi Capitani Francefi con 
gran numero di gente d'arme, che difendettero 
da ogni cftcrna violenza il Regno poco dianzi 
acquiftato : te sforzandoli il Serenilfimo Ferran- 
do il giouane, più che le fue forze, te fortuna non 
: » compor* 
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comportaua, di fcacciarneli , andò infuo foccorfo 
il Marchcfc, per configlio,& virtù del quale, in 
breue fi affli fsc talmente con occifionc l’inimico,! 
che leuatagli la fperanza,c riftrcttolo in luogo 
angufto, lo coftrinfc lafciarc libero il Regno . 
Cosi accrcfciuto di gloria ritornò d’indi nel fuo 
dominio, aggiungcndofi alle fue virtù il rifpctto 
della noftra icambicuolc beneuolenza , hauendo- 
lo noi Tempre amato, & hauuto in luogo di fratel- 
lo :& fi come la fortuna n’ha fatto gli flati confi* 
nanti,cofi Dio ha congiunti gli animi con vinco- 
lo d'amore, & difangue . Laonde auuicnc,che 
non minor curahabbia cfsodcl nnftro Stato, che 
noi fletti. Per la qual cofa per queftenoft re eleg- 
giamo, creamo,& conftituiamo Impcrador mili- 
tare dc’noftri cfserciti efsollluftriflìmoFrancefco 
Gonzaga, & lo facciamo di proprio moro noftro 
Capitano generale, dandogli Tom mo Imperio, ar- 
bitrio, &podeftà (quando iarà bitògno,cirefsopi. 
gli l’arme per noi in noflro nome perle cofe no- 
ftre)di commandare à tutte lcgcnti d’arme, pro- 
nunciar guerra, tenere in ordine le genti, coni- 
* battere, ò per occasione. ò cornea lui parrà , puni- 
re idiTobcdienti,fc delinquenti con debito Tuppli- 
cio >$cà Tuo arbitrio vTare clemenza, liberare chi 
gli parerà ,Tar guerra, tregua, patti con Città, ter- 
re, &: huomini,chc vorranno venire lòtto’l noflro 
dominio; U finalmente vogliamo, che per rutto il 
dominio noftro in noflro nome, à qualunque cfyc- 
dirionc andata, ò farà guerra, pofsa commandar® 

à tutti 
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à ( turri i rinfuri Macerati, & fudditi , Ss ordinare, te 
-fare' iutce<]nclle cotiche lacondrtionc della guer- 
ra ricerca rà, & che' ^ Spareranno douer oliere à no* 
ilro vti le, pernice de gli auiièrfarij . Coni man- 
diamo dunque à tutte le genti d'arme,^ ibidati, Se 
àcutn quelli^heamminiilrano oflìcij caflrciKche 
ad elio Mulinili mo Capitano nollro generale obe 
.(diicano , &: obedientemcnce adempivano i Tuoi 
com mandamenti : Òc gli habbiano quell’ honore, 
riuerenza, Se olferuanza , c’haurcbbono à noi ileiìl 
fc foflimo incampo, & fc per noi fi commandalle . 
ìli acciochc fi dia argomento ,& fogno publico di 
.quell’ honore, &: imperio in lui trasferito^ gli dia- 
mo laclaua, &: battone , in fogne, Se ornamento de 
gli antichi hcroi, fegno di iòmiixa autorità, Se po« 
della nella militia , &L gli aggiungiamo il velli Ilo-, 
eolie infegne della Cala, & Imperio noftro , acciò 
per quella, dignità concedutali non inanelli d*al- 
cun. ornamento, &s fi conofca, Ss veda dalla fua 
prefenza eilcre noflro Capitano generale . Ordi- 
nando, clic in. campo, &doue cttoCapicano in no* 
ftro nome gucrrcggiarà , non ci fa (eccettuatane 
la nolha) niuna maggior podettà . In teftimonio 
della quale volontà nollra, habbiamo fatta farcia 
predente, &C commandato che lì regiilri>&: fa au. 
tcnticata col nollro ligillo pendente. Dac. in Mi- 
lano a’ tredici di Deccmbtc del 1498. fii~ 

fiefefi per qucfloa certo accordo trai Vene ti ani , eU 
fisica, & fi conucnnero, che il Signor Ercole da E/le 
finca di Ferrara giudicajfe Jopra le cofe di Ptfi-**, 
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Mentre che il giu die io fi effequiua , vedendo il Du- 
ca rimoffo ogni mezo, ch'il Gonz,aga ritornale più in 
ami citi a co* Venetiani, per fo di sfar e alla fu a avari* 
ti a, efr all' invidia de'fuoi 3 i quali credevano ogni 
grandezza di Fr ance fio in quello Stato ejfere loro 
diminutionCffi portava tepidamente col Signor Mar - 
che fi 3 fin za far mentione di dargli mai danari . 
Fu nulla la data fi utenza deli' Ffi enfi , perciochej 
fatti repentinamente animo fi i Venetiani , sì l accet- 
tarono , che Fifa contro la volontà del giudice retto 
in libertà come era prima. La morte di Carlo Ot- 
tavo fu cagione di ogni di fi urbe , col quale Lodovico 
fi era accordato a' danni de' Veneti ani > & fuccefififo 
luigi xij. Luigi Buca d'OrlienSj il quale fi perfuadea lo Stato 
eon qual di Milano douerfi à lui , con tal ragione _j . Boppo il 
precèdette dominio de'T orriani nel 1273 fu fatto Capitano de' 
io Stato di Milanefì Matteo Vi fonte > il quale hebbe cinque fi- 
Milauo . g/iupH f Galeazzo j Marco , Luchino , Giovanni , e Ste- 
fano; facce ffe à Matteo Galeazzo > & à Galeazzo . 
A\zo , il quale mori fetida figliuoli , & fuccejfe al ni- 
pote Luchino > & a Luchino Giovanni Arciueficouo , 
Stefano predetto hebbe tre figliuoli , Matteo > Galeaz- 
zo , (fr Bernabò: di Galea\zo nacque Giouan Galeazr- 
%p detto Conte di Virtù per la dote della moglie 1 fa- 
bella fonila del Re Carlo di Francia , dalla q valevo 
hebbe in dote il Contado di Virtù , vivendo il padre* 
Mori Galeazzo nel 7 378. & piglio la Signoria il det- 
to Conte di Virtù , fr fette anni doppo fece prigione 
Bernabò fuo . Fatto poi Signor grande , c ir am- 
pliato lo sialo jd.cde per moglie Valentina fisa figli* 
f ^ Bela 
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uria a Lodouico Duca d Oritene fratello del Re Car~ 
lo, con quattrocento mila ducati doro di dot^ , <£• 

^ jijfi con /' A '/lìgia no . Morto pò fi a ejfo Gtouan Ga - 
lta\z.o nel 14-02. gli (lue effe Gtouan maria Anglo ^ 

& Filippo maria [noi figliuoli , / quali non hebbero 
figliuoli Uggitimi y onde Lo doni co duodecimo Re, fi* 
gliuolo di Carlo Duca d' Oritene pretendea ragione. j, 
nel Ducato di Milano per Valentina moglie di Lodo • 
ateo fuo auo , affermando, che gli S forze fi hi non po * 
teuano hereditare, per e (fere Bianca madre loro figli- 
uola naturale del Duca Filippo : Per la qual cofit_> 
era inimi cisfimo del nome S forze [co, & panatamen- 
te di ejfo Lodouico , ile he face a vacillare il Due tu 
Sforza piu prefto prudente , che animo fò, & cornea 
ìtaturalmcnte accade quando l animo è dubbio fio , hor 
quinci, hor quindi facilmente fi fpinge, & muove, ' < 
per fu a fi da fu oi, nulla più offeruaua al Gonzaga-* inabiliti 
per tema che i fuoi domeftici non gli haueffero à di - 1 . e *' more 
otenire inimici, che in quei tempi parca pcricolofifi dd ‘°^ ai> 
fimo , per e fiere molti, & potenti . Scrive il candido 
ifiorico Gtouan Giacopo Gelino, i Pifani non hauer 
accettato il giu di ciò dell Efienfe , & mentre che tali 
tofe fi facevano, Aleffandro Se fio Pontefice M* sfimo 
hauer mandato à Lodouico duodecimo Re Chrtftia - 
nisfimo , accendendolo a pigliar fi il fuo Ducato di 
Milano : <jr che contro lo Sforma non ceffaua d'infiam- 
mare i Veneti ani» / quali fi vnirono col detto Re non 
fi l amente per vendicar fi della toltagli Pi fa , ma per 
fperan\a di maggior premio, e Plato. Ruppe dun- 
que il Chrifiianisfimo la guerra a quindici £ Ago fio 
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i 

’ 1 499 - 149 p. tilde Lodouico perduta nel me definì e me fi 

* Sforza p? e ^ 4 *fef* Aleffiandrta , tl fecondo di Settembre^ 
io Srato . Lt fi io Milano', & quella forteTfia dal glorio fo fino pa- 
dre riedificata ,fù data da Bernardino di Corte Ca- 
li ellano, in mano del nimico : per la qual cojd , il pri - 

fi-anrcfco *' ° d'Qffrhre- ^ Chrifiianisfi/no fi trouo in Milano. 
in Milano Corner fiero al vincitore tutu 1 Signori Italiani , e_> 
tra gli altri Francefilo Gon\ageu\ ma non come gli 
altri , per nache fu /opra gli altri dal Re ben veduto , . 
hpnorato, & famigliarmene accampato, volendo- 
lo fico a tutte l'hore in igni luogo , & in ogni nega- 
ci 0 : & gli offerfe granigione di dodici mila lire ( v fa- 
to vocabolo F rance fi ) di torni fi , volendolo fare fua 
Capuano. Ma Frane e fio ri fiuto ii tutto , accettando 
folan.cn te di effere ornato dell’Ordine di San Mie hie- 

* Ordine di le : l’cbligo de'cui Canaglie ri è, che giurano di e (por* 

S. Alleine re Firn p ey> l'altro la vita, & le facoltà, ne mai Pr- 
comincia* t arme contro : c? fu cominciata si bella com- 

pagnia d I uomini di cono fiuta virtù , da Luigi vn- 
decimo Re di Francia nel 1469* h attendo regnata 
anni none . • Rie tu e Franco fio lauree : cocc htghe còl 
pendente Arcangelo Mie hi e fi ^ . Torno di Cerma- * 
ni a il Luca Moro Sfuma il fecondo di Febraio de IH 
anno, < he ne? C hrijìiant celti/ riamo la re mufloné de* » 
pc, ari nello in se fi et evolte ripetilo Settenario, det-^ 
. $q Ciur ileo 1 & a’ diete d’ Apri le\fh fatto prigione ita - 
. A ouara r/tàcrn andò JL bit&. lo Rato, dt Milano fitto il - 

giogo Fra\c e fi^ . , A \ dici fitte pei del me fi, che fi- \ 
guì y i/- Baine inca nauti giorno Donna lfabtlla da . j 
/ hfie . cqu grandujé y cutter fai le tuia partorì \ 
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Federico primogenito* Poco doppo , offendo ì Tran. na F f c // r j^° 
cefi fide gn a ti in qualche parte con Fr ance fio , no tu i;os>. 
per i he egli hattejfe in modo alcuno mancato di fe- 
de, 0 di btto al Re Chriflianisfimo , ma filamenti fi 
per batter dato ricetto a * mifirabili ^ enttlhuomini 
per (igeatati da* Fr ance fi , come di fipra babbi a >u 
detto \ egli fatto di ciò auuertito , per purgare o^ni 
fio fpttione , qual oro al fuoco fi affina , fi pre fenicia* 
nunzi al Fe in Francia , non fola mente per infor - 
mare il Re del vero , ma per mantenere la liberti s 
del fino dominio, il quale non volle, che grani ai fofie 
chiù fi a* genti Ih uomini . Ma fe alle prime di m offra. . j 

poni di carrozze , (fi h onore , fi potette aggiunger u 
co fa alcuna , fu cumulatamele in co (lui conferì tu 
dal Re, (fi dalla Corte . Hcbbc quella maggior firn- 
ma di gente cC arme , che per antica conHitutionzu p ^ r 
Trancefe fi può dare , con Fu per: dio per la fu a per - ftiprnHu* 
fona di dodtci mila feudi: & con doni , cr honorem t0 <klRc* 
ritorno acccttisfimo nella patria . u . Pofedea il Re - 

gno di Napoli Federico d‘ dragona figliuolo del Reu 
Ferrando primo , (fi fuo giuridicamente, il credei^, 
come Regno, nel quale fu adottato dalla Reina Gio- 
uanna feconda Alfonfo (no ano, (fi la fiato da lui 
come co fa cafirenfe al figlinolo Ferrando , a cui fuc - 
e effe Alfonfo fecondo , (fi dnppo lui il fecondo Ferran- 
do , il quale morto fin\a herede , à lui di r afone, (fi 
non ad altri toccaua . Et e (Tendo flato efpOj (fi i fuoi 
confermato da molti Pontefici , non vedetta come al- 
tri ci poteffe pretender ragioni . . il Re Ferrando 
Quinto d Aragona figliuolo di Ciouanni fratello del 
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Re Alfenfo predetti* dice* a quel Regme ejfer fico, 
per cioè he doppo che m in? trono ini i Normandi , per* 
fittine quel Regno ad Enrico Jgurnto ìtnpertdcre fi- 
gli nolo del B *r bar offa dadi à Federico fecondo figli * 
nolo di Enrico predetto : di Federico fu figlinolo Man* 
frodo Re del detto Rogano > il quale diede per moglie 
VFa fila unica figliuola a Pietro d* Aragona figliuo- 
lo di Giacomo figliuolo di Ramiro , per fiucce sfone^ 
del quale morto Manfredo frizza ber e do , Pietro fio* 
detto piglio la Sicilia , & offendo Ferrando fu ccr fio- 
re di ejfo Pietro , (fi defitti pò fi eri , parca à gl* Spa- 
gli noli, per tal luce prìfiè dall ultime tenebriti, ch'il 
Regno di Napoli fofie denotato al Re Cat elico , (fi 
non d Ferrando figliuolo naturale di AÌ fio n fio . Così 

a' danni del Re Federico fi confederarono i Re pre- 
detti potentisfimi tra' C infili ani > (fi fi diut (ero tr<£* 
loro il Regno: al Catdico vitine in parte la Puglia, 
(fi la Calabria \ (fi al Chrifti ani sfimo l' Abruzzo , e_> 
Terra di la uovo . il Capitanato > (fi la Bafit Licata* 
prò ui nei e alle antedette confinanti , per efifier Platea 
trala fidate nella diuifione > furono caufiadi fin fintar 
nuova guerra tra' me definii Re. nella quale i Frati- 
cefi furono rotti , (fi fugati da Con fa/uo Ferrando 
alla Cere gnu ola , (file reliquie di quelli affé diate tn_> 
Gaeta , la quale per la denoti on Frane e fi fi difende a . 
Onde il Re C bri fi inni sfinì 0 per ricuperare il perdu- 
to Regno, nel 1 s oj. eh fife prudentemente ilfiapien « 
tisfìmo, (fi marnammo Frane e fico, à tanta imprefu 
di 1 berar Gaeta dall affé dio , (fi che poi confiìgnaffie^y 
H efferato al Mar chef di Sa/u\vo , mandato doppi 
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U morte del Duca diNemors per Viceré. biedfj ' 

il predetto Re à Francefilo l'autorità , (fi dignità , 
che a (.api tatto fi congèniti a . Fatto a utenti fetida 
di Luglio Luogotenente generale , (fi Vicere > gli fu 
cotte tjf'a quanta mai ad altri, amplissima pudcflà . * 

La Fortuna , che ve leu a effaitare circa le difficoltà 
L virtù di Frane e fo , volle che e fi onde fife il fio no . . r 
me anche a gli Spagna oli natione belli co fi sfi ma , (fi tojfnTj 1 
invitta , huomint nati alle fatiche ,patientisfnni del g ucrra * 
freddo , & del caldo , pronti à t olerare la fame , (fi 
la fi tc, apparecchiati a morire per l honore , (fi per 
la gloria , (fi che ri fervano le forfè come in dèpòft» 
lo. In diece anni fu fupcrata la Francia da Ro- 
mani , ma in i fi ac io non meno di du cento anni fìt 
tutta la Spagna ridetta in provincia , fe ben fi art - 
novera dai primi Scìpkm à Cefare Augurio . bop- 
po L oc c a fo dell Imperio, fono Flati al f. ne vincitori d * , 
ogni imprefa pigliata y per la per feueranfa,(fi ani- 
mofità , che in e sfi fi ritroueu . Sono ditterfìsfimi di Natura tfk v. 
natura dal Francefili . : £ucfii nel primo impeto e 
ii confederato, lo Spugnilo lo prudente : di ingegno efiu i C ’Z Cc . 

10 il Spagnuolo, di fimplice il Frante fi , il quatti 

nell acquisì are e avaro , & -nello fendere prodigo ; r* 

ma lo Spagnuolo nel tenere tenacisfimo : perdona il 

Frane efie facilmente ogni offe fa, non fi dimenticai 

delle ingiurie lo Spagnuolo: il Francese cura filo il fi.. V 

f re fiat e , ne fi piglia alcun pen fiero del futuro , (fi v A . . 

11 paffuto non gli da noia ; ma lo Spagnuolo attende 

allo avvenire > non fi fc or dando il paffuto : onde ve - , * 

diamo, eh il Fr ance fi perde femore doppo la littoria 
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t acqui/? aio * & vediamo lo Spagnuolo perfeuerarc_* 

neltdcquifiato * rfi la fu d vittoria ejfere durabile* 
£uefte condii ioni delTvno * & ded altro confideraua - 
no i Signori del Regno * &pero nei popoli» nc ibaro • 
ni fi rnofero contro gli Spagnuoli » penfanio » cIjlj 
cjitando il Re Carlo Gitano hcble Napoli r furono pi i 
fan or iti i ni mici del nome F rane e (e per ejfere rie* 
chi * che quelli* eh* erano Flati in e .figlio tanti anni } 
per non hauer il modo di /òdi sfare ali auaritia dì 
quelli * che gouernauano . Co fi prefto in termine di. 
cinque meji ritorno al dominio Aragonefe folto il Re 
Ferrando fecondo . Ricupe rollo ti Re Luigi duo de-' 
cimo * cJ quelli eh' erano Fiati traditori al predette 
Re Carlo* furono fòura modo acc arrecati , <fr pet 
oro fu loro rimejfa {a colpa * (fi datagli la gratta con* 
ampliargli lo Staio . Gli fu dunque tolto merita- 
mente quel Regno* fi come ancora due volte Milano , 
per cjfer tale il gouerno di quei tempi . Delibera- 
to dunque Luigi di fare ogni sformo contro gli Spa- 
gna oli» per ricuperare il perduto , (fi foce or rere Gae- 
ta a fedi at a* mando il Marche fe * ilquale fermato fi 
alquanto jn Roma * per la nuoua creai ione del Fon - 
tejìce * e fendo morto Ali f andrò Sejlo * reprcjfe i ni- 
mici* i quali con la fati ione Colonne fé di [corre nano 
intorno Roma : fi ruirandvjì esfi di là dal G ari gita- 
no * il Gonzaga libero Gaeta * (fi facendo il ponte fò- 
pra il detto fiume *prouoco gli Spagnuoli * i quali fi. 
ricourarono nei cafali di Sejfiu . Souragiunfe poF 
la febrt al Marche fa , la quale di giorno in giorno 
piglia u a ff\a* fila falutc dell ejffr cito Lo tenta tnj 
N '2 *L y\ svi/- w'*" dubbio* 
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dubbio ,fi che tra 1' infermità, che ere fi e a , e tra il 
defio dt feruire il Re Chriftianisfimo , flaua Frate* 
cefio in forfè, quando da jfuoi gli fu dimoftrato do • 
uerfi por freno al profpero corfo della felicita, mas fi* • \ 

inamente, che fi piu oltre nell’Imperio perfine rafie % 
trapaffarebbe t ccmmandamenti Regi/, & iFranccfi 
tenete alche colore dt ragione, per la loro contumace 
natura fi pctriano fittrarre dalla fua obedien\a : ap • 
prefifo gli fu efpofta l au ariti a degenerali Te forieri, • 

la quale facilmente potrebbe efiere la perditene di 
q’fell efferato : (ficrtauanlo appreffo i fiuìj ad hauer 
cura della finità , cr non lafitar fuggire l occ afone, s 

perche doppo quella figue fempre la penitenza -* . 

Ritorno pertanto à Piantona il Marche fi, con licen - Frtncefc® 
\a , é grafia del Chnfiunisfimo , doue non guari 
flette, che inttfi l'effircito Franccfi eficr flato fuga- , ^ 

ro con oc cf ione dallo Spagnuolo • -A Pio ter %o per x 
fvceèffore era flato dato Giulio fecondo, il quale nel 
fecondo anno del fuo Ponte ficaio tnft antemente ri - Leonora 
chiefc, ch’il M arche fi volejje congiungere in mairi- ® A 
ironie fp'a figlia Leonora à Franco fio maria Rouere , Franccfco 
Prefetto di Roma fuo nipote . Fu contento.il Gonz>a - , M** iaRo * 
ga per fidi sfar e ad Eh f abeti a fua firella dignisfima ’ . 

d’o'tnì vcneraticne, dr per ornare Sigi f mondo fuo fra- s 
fello delia dignità Cardinalitia , per le fingolari fue do Gonza* 
virtù benemerito ; alche fi prima fi bau effe battuto * & a 
rifpetto , molto innanzi farsa flato quelche fu allho -, 
ra . Il attendo dunque Giulio accreficiuto il fuo Se -, 

n aio , & dtfpofto le cofe domeniche, fi riuolfi alle co - 
fc pub lìche , (fi applico l'animo à ricuperare ogni giu, 

. ridittione. 
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rìdittione , e he per qualunque vìa appartenevi atta* 
Chi e fa. Nicolo ter^o Pontefice hebbe Bologna con U 
Romagna da Ridolfo Impera dorè , la q-iale fi ribello 
poi da Giou anni ventefimo fecondo nel 1334* Poi i 
Pepolt la venderono à Giou anni Vi fonte Ardue fio» 
uo, (fi Signore di Milano , & gli fu conceduta in Vi * 
cariato da Clemente fitto . Morto il predetto Arci - 
uefeouo, Gt eu anni Olegio,che vi era per governato- 
re j la con fi gno alla Ghie fa , (fi nhehbe in cambio Fer^ 
mo nella Marca et Ancona,. Rie onci li os fi poi con Gre • - 
gorio vndecimo , fi qvafi Ubera fi slava , Giovanni 
Renti voglio, oc ci fi che furono i Z ambe ccari, fi fece .4 
in quella Città primo , doppo la cui fangaia ofa mor - 
te Bologna venne in podejfià del. Duca di Milano • 
Ritorno poi alla Chic fa, fi mantenne la libertà ec- 
clefiafiica fiotto J nuocendo fitti ino , Gregorio duode- 
cimo , A le Jf andrò quinto , fi Giovanni ventefimoter - 
z,o . Con Martino quinto fi conuenne, che dal Prete » 
re in fuori , e fifa crea fife tutti i Maefirati necefifarìj - 
Con Ì aiuto di Nicolo Piccinino , Ann tb ale Ben t tuo - 
- glio nel 143 S. l’alieno da Eugenio quarto , ma fu poi 
ritenuto nella rocca di Variano da Filippo Maria Du- 
ca di Milano ; indi nel 144 i.fìi liberato furtiuamen •. 
te da Virgilio Malvezzo , Galeazzo Mare fiotto , (fi 
Ratti fi a Cafiellano : (fi cofi i Bentiuogli fi ne fecero 
iti effetto Signori . Giulio dunque fecondo delibero 
di riporre in quella Città le ragioni ecclefi attiche , . 

(fi difipofto^'gh animi de* V enetianv à non ottave 4 
fimi di feg ni , colle genti Frane e fi dategli per firn Alme» 
ft da Lodovico duodecimo , comincio la efpeditionz ^ 

contro 
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antro < 7 ìouanni Bentiuoglio, & firmosfi coni* Cor- 
te in Imola . giti** preparate le prouigioni in effe? 
attiene del negaci», gli parue contro vna tanta, & 
sì popolo fi Citta > di fruir fi di vn Capitano efperto 
nella faenza, cf ragion militare ,& che /offe accet- 
te, & venerabile a‘ fidati : onde chiamoFranccfco 
Gonzaga per Luogotenente , come in quello breutLa 

appare. Civlio Papa fecondo . Diletto 
figlinolo , fallite, & Apodolica benedizione . La 
tua e^reHia virtù, & fede , icienza della militar di* 
fciplinà grandezza di animo; nelle quali ec- 
ccilerfzc, non : fo!o rallomigli a tuoi genero fi , & 
chiarì ili mi maggiori, ma gii fupeii,&: vinci -.del- 
le quali tue virtù, offendo à gli dipendi] della in 
olita. Signoria eli Venetia, nella tua prima giouen- 
itù delti chiafo fegnov&ìnditiojcombattendocon 
vn Re potcn tiiltrno : cioppo cficndò Capitano del 
noftro càriffimb figliuolo in ChndoMaflìmiglia- 
lio 11 Kilt ri (fimo Re? de’ Romani, 6c di Lodouico 
Sforfcà allliora Duca di Milano: &: poco innanzi 
e d enti o Luogotenente del cariflìmo inChrido fi» 
gliuol hortro l odouico Ré’ di Francia Chriftia- 
tiitfimn ; con decedi il (ilo cflcrcito nel Regno di 
Napoli i'Hncritamente ci inducono , che alla tua 
nobiltà più predo, elica qualunque altro, voglia- 
'ino coni moire re la prcfeituiadcll’eflercito noltro, 
& de Ma (anta Romana Chiefa. Sperando,chccon 
la tua \ftvù,& autorità, fi libcrarà la dilettifiìma 
Città nodra Bologna, come defideriamo, dalla 
Tiunnidc', e'1 redo, che ci parerà di commetterti* 

fi farà 
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fi farà bene, &: fedelmente. Per la qua! còfa ti fac- 
ciamo, & collimiamo no fi ro , & deiranccdccu 
Chicfa >& di tutte le genti d’arme, che con noi,& 
con la detta Chicfa militano, generai Luogotenen- 
te à noftro beneplacito, & della Sede Apoftolica* 
con autorità di condurre quello, & quello ,ouc la 
dignità, e flato no(lro,c della Chiela richiederà, 
A: da noi ti farà impollo: di commandarc à tutti i 
Condottieri >Cone(labili,c fpldati,& di ordinare 
ogni altra cofa,& cllequirc quello, che gli altri Luo- 
gotenenti generali dell’antedetta Chiefa, fecondo 
Topportunità, c tempo, hanno con/podcllà ordi- 
nato, &c efl'equito . Però comimndiamo à tutti i 
condottieri, con c [labi li,&: lold.iti antedetti, che 
a’cornmandamenti,&: ordinationi tue pienamen- 
te obedifeano, inquanto defìderano d’acquillarc 
la nollra grada, & fuggire lo fJegno . Tu dun- 
que fìgliuol diletto, cofi ci lludia di condurre, &: 
gouernareil nollro esercito, che la Tanca Roma- 
na Chicfa, che con tanto tàuore ti abbraccia, per 
non folo conferuarc, ma accrelccre le lue ragio- 
ni» conolca (come non dubitiamo doucr cfierc ) 
che Dio, la caufadcl quale li tratta, felicita i tuoi 
progreffi . Dat. in Imola lotto l'anello del Pc- 
fcatore,adì 2 f. Ottobre 1 jotf. l’anno terzo del no- 

' Uro Ponteficato . Man dotti poi per Lodouicù 

Canofifa kit omo efperto , cr di gran con figlio, gli sten- 
dardi . Li efferato Francefe, & laprefenz>a del Fon- 
te fi ce armato , accrebbe a Bologne fi ( non fi nega J ti- 
more > ma la venuta del Man he fi gli atterro . So- 

disfece 
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disfece Frane e fico al de fi 9 di Giulie ,fi che quella for* 3° 

tnidabile Bologna cedette di Gonzaga : (fii Sentivo* logaa. 
gli npofero in fi/d mano , (fi arbitrio ogni accordo , 

(fi conditione di paca . Entro duncjue il Pontefice 
nella Città duce giorni doppo, ctiil Gonzaga hebba 
pigliata l’ammintfir atiene dell' efferato , e tornarono 
d'tndt con letitia, (fi autorità quegli in Roma , (fi 
quefii in Mantouoj . La fatttofa Genova intanto 
facciati popolarmente dalla Città qua fi tutti ine* 
bili , al\o le cerna contro l' avaro , (fi fuperbo Frante* 
fi. ffuefia doppo tante mar iti me vittorietnei ////. 
ricevette per Signore Enrico fi t timo , appreffo Rober- 
to Re di Napoli , poi G u vanni Vi ficonte Ardue /cotte 
di Milane . Creo Domenico Frego fi primo Duce nel* 

/ 3? o' H ebbe per le faitioni rie or fio à Carlo f ottimo 
Rè di Francia nei 1403. Rimoffiò prefio quel giogo* 
ce' Signori di Milano variamente or fi accosto , or 
da quelli fi allontano . Finalmente fiotto Lodouice ' 

Sforz a viffe quièta : (fi fotto'l vincitore di quello. Lo- 
dò ni co duodecimo Chrifitanisfimo , pativa duro fre- 
no > onde tl popolo fi vindici) in libertà . P affato poi 
in Italia il Re con potente èff eretto ,fi approsfinfo al- 
la Città , (fi delibero di efipugnare vn bastiona , il 
quale nella ferirmi tà del monte era maeftreuolmente 
fa bri rato . Fra l'impfefia difficile per Pafprezza del 
paefe, (fi pere he' gli Svizzeri come nel combatterei 
ordinatamente à campo aperto fono periti , (fi ani - 
rnofi , cofi in efipugnare Città rieficono deboli, (fi im- 
peti it . Laonde il Re nel pub Lieo chiamo Frane e fio 
$W\aga ic datogli le Li ondar de di San Michieìa , 
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comma ndì, che quanto effo proprio fofife ordito* H 
Gonzaga afeefo ver fi il bafitone , tra i pericoli, che 
da nimico /nimicò fono imminenti , piperò il mon- 
te, efendo il fuo cauallo ferito , dr la fua per fona da 
piti faette percojfa , mife in fuga quella moltitudine 
de* turnici , dando animo, modo, ficurezza, & via a " 
pedoni, per combattere il fortisfimo baBione . Nel 
cofpetto della nobiltà Francefe,che vede a il tutto ,fi 
mofiro qual era * ne prima fi poso, o riuolfi in par- 
te alcuna , che la fortezza nella quale confìfleua Zo 
fa Iute, dr libertà Genoucfe , hebbe per for\a efi ugna- 
ta ; vittoria più in effetto grande, che non par e, per 
la difficoltà del luogo, & fu di tanta importanti 
che il giorno che fegu) ,Genoua commi fi fi, & 
facoltà fue in po defila del Re vincitore , accettando 
fin z altra refifienza quel giogo, che hauea procura* 
to dilettar fi con tanto animo , dr fptfa sì lungamen- 
te . Era in quel tempo in Napoli Ferrando di Ara- 
nona Re Catolico , il quale pare en io per ritornare in 
1 fip a gn a per ac qua, fi trono all vltimo di Giugno col 
JRe Chrifii /ni sfimo in Sauona ,oue con gli Oratori de 
gli a 'tri Potentati fi diede principio à ragionamen- 
ti di muouere guerra a Veneti ani. La fete dell' ore 
innata ne* petti de barbari, dr Giulio fecondo* tur- 
barono la mifer abile Italia . _» . Farne alla fantità dì 
nofiro Signore, parue alla Ce farea Celfitudme, vol- 
fi U ChnBiamsfima Maestà, volfe la C atollo a Al- 
tezza ricoprire la loro negligenza colla rouina di 
queB a, in Romagna alcuni luoghi perduti mole- 
Bauano il Pontefice* Gonna* dr Triefie poco innan • 
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^i *#0 dtfefi, dauano p articolar nota a Ma sfamigli a* 

' no. lnui Ita l’animofità del Fr ance fi l' hauti fifa - 
n*/* premorta dal Ducato Milane fi. Crucciau afilo 
Spagnuolo , che Brindi fi » Otranto , Tram , Gallipoli , 
dr Monopoli, poffcdute da Veneti ani nel fitto Regno , 
ofifufc afiero la fitta gloria ; elegantemente di 

quefta guerra il Mantouano Carmelita , & dice, che 
la cagione di tanto moto era perche ciafcuno volea 
il fitto, ddVenetiani parte per danari tenuto, & par- 
te per guerra acquisiate . Conuennefi dunque ìtl* 

. Cambrai terra Imperiale , & qtttui gli Oratori del 
Papa, Cefiare, Francia, e Spagna, colli aderenti, fer- 
marono alcuni capitoli a diece di Decembre rsoS. 
concludendo la guerra in perditione della Republica 
Venetiana. Lodouico Chrifiianisfimo richiami (fe- 
condo lordine dato ) da Venetia Iano Laficari fino 
Oratore, greco nobilisfimo, & in ogni letteratura e- 
minentisfimo : & mandi Mongioia capo de fu oi Aral- 
di, a denon dar la guerra al Duce , & al Senato . 

A* fidici d' Aprile 1s09.il detto Araldo fece l'officio 
commelfo di, ér a* Signori Venetiani breuemente^y Sfida del 
difife, eh* il fuo Re Chrittianisfimo , hauendo e sfi fri- cja a . Vc . 
ma mancato all’amicitia con fauorire i fitoi nimi - nemoi* 
d > & offendo contrauenuti alla confe derat ione per 
la tregua conclufa con V Imperadore fien\a fuo in - 
$ cruento, & fiputtu: rinonciaua ogni amicitia , ri- 
mone u a ogni concordia , leuaua ogni vniones , am 
nullaua ogni p affata , &prc finte pace, & fperan^a 
di futura . Et come primogenito della Sede Apollo - 
he a -, annuncia ad esfi occupatoci delle Ecc Ufi afte he, 
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dr Impeti dii ragioni, e al confin fi eli tutti) potei* 
tati Chriftiani 3 mi miriti J , odio mortale , d guerra 
per terra , dr per mare finga tregua , con animo di 
non ce (fare dalla giu Ha imprefa , finche i veri , & 
Uggitimi padroni non fi ano re Ili tutti ne* beni bere* 
dttarij : hauendo cefi Vcnetiani [pregiata liburna* 
na, & diti in a giuftitia , & effe ndo oc eupatori deile^j 
cofe de Signori y & di ogni lor potere . Fu rtfpofio 
-à Nongioia dal prudentisfìmo Senato , quella Reptt* 
blica non batter mai mancato di fede * dr po (federe 
giuridicamente quanto tiene : dr i nobiltsfimi Vene- 
ti ani e (fiere amici de ’ Signori , dr fautori de' nobili e 
protefiandofi alla diurna giusìitia , che quella . Rcptt* 
blica prouocata fi sformar) mantener fi lo ac qui si dr 
tOy con fperanz*ay che Dio non U [etera la protettione 
di quella patria y tome di quella fila quale per fiofìene * 
re l'impeto de gli infedeli > dr a cere fiere i termini 
della nofira religione, fu qua fi miracolo di natura*, 
fondata in luogo ficuro, e tufo yfimpre libera > finz>a 
mai cono fiere firuitu., nè altra religione , che lave • 
riti C hrifiian a y l’aiuto deJla quale finga dubbio con, 
certa vittoria fi fpera in di f enfi otte delle cofe loro . 
Ji Re fratanto all' imprefa fi preparaua * dr gli di- 
fi cade a in Italia . 1 Venetiani adunati ino effer ci- 
to , dr non cefifauano di pregare il Gonza pa* che vo* 
le fife foce or rere al pericolo fio ur aliante di quella R0- 
publidu * dalla quale fi ne patria promettere fubito 
ogni vt ile , dr ogni ben or e. Ma slatta falda y dr im- 
mutabile la fede del Mar che fi ver fio il C brilli ani fi- 
fimo . onde vltimamente Carlo Valeri fi partì in tue* 
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lo difionclufo . Et effo Franco fio di fiorrendo al prin • * r r 
apio di Maggio nel C remone fi, piglio Cafalmaggio - lai nug* 
fo . Bartolomeo di Aiutano in perdona fi condujf^ » l0IC * 
vrry? Molino , (fi ini cominciò vna ba/lìa per 
poter p affare a i danni del M arche fe in oftì gli *-> • 

Dolche /abito, che Frane e fico fin certificato , con in» 
credibile velocità arrido ado/fio al nimico con tanto 
animo , (fi fiotta > che l Aiutano mi fi penne per fiug» 
gire , (fi fu di tanta celerità , che giurarci hauer a - 
uannato il correre di Claudio , (fila prefie\z>a di Ce - 
fare \& fu il primo , che in Verona riferijfe la vitto - 
ria del Mar che fe . Doppo cotal fuc ceffo fu chiama» chiamato 
to dal Re in Cafeiano / opra Adda , (fi riceuuto coru dal Re . 
allegrezza , (fi letitia grande , come defitderatisfimo 
in quell' efferato , (fi come mcritauano le virtù , fiat» 
ti, (fi nome di tanto Capitano . Nicola Orfino Con - 
te di Pitigliano era Capitano generale , (fi Bartolo - 
meo d' Aluiano gouernatore delle genti d'arme delitti 
Signoria , il numero delle quali afiendea à mille, (fi 
cinquecento huomini et arme , due mila Caualh leg- 
gieri , (fi venticinque mila fanti . Pigliamo, (fi fac - 
cheggiarono T reut, terra tre miglia difi ante da Ca • 
fidano . Deliberato il Re Chrisiiani sfimo di paffare ifRepaf. 
Adda fiume figliuolo del Lario laro di Conto : Getta- & Adda. 
ti i ponti à tali effetti preparati , p a fio l'efficrcito 
Franccfic ,cioe due mila lande co i fieoi arcieri, con 
quindici mila di natione Oltramontana . Fcrmaronfi 
all'altra riua finft. che foffie dato loro impedimento 
alcuno da nimici. E* voce affai publica, non e fiere-* 

Hata fatta refifien\a da' Veneti am al p affare, per la( 
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di fiòrdi 4, che tra* Capitani vinetto-* : alcuni dì ceni 
non e fiere Boti auuertiti, eh* il Re paffajfi, tanto piu 
quanto, che quella mattina era nebbia* . Altri vo- 
gliono, che per efiere C a filano luogo eminente J opra 
il fiume , le artiglierie hauriano danni fi ato molto F 
efiercito Veneti ano, fie fi fofie efposlo alla fot topo fi cl* 
pianura . Pafiso dunque il Re qua/i nel co [petto de 
gli auuerfa'ij, & andò girando con animo di a p prof- 
fi mar fi tanto al nemico , che ne veniffe per forza aU 
la gì or natoj % Succefie il tutto conformerai de fi de* 
rio de* Fran cefi ; perche volendo l'vno, (fi l altro e fi 
fercito pigliare opportuno alloggiamento , i Caualli 
leggieri della vanguarda fi feontrarono , (fi gridan- 
dofi tumultuariamente all'arme , fendale un ordine, 
fi come nel camino fi trovarono ,fìt cominciato il fat- 
to dame, eh’ erano già due bore di dì, a Ili 14 di 
Maggio ijo 9. Rotti i Vene ti ani, (fi volti in fuga , 
reffo prigione il Liuiano tra le artiglierie: il Conte 
accompagnato da pochi nella fuga , s*indri\zo ver - 
fi il Brefiiano ,mdt fi fermo poco fino al hto Adria- 
tico di Me [Ire l ? . R* fen\a alcun dubbio verisfimo, 
che do ut la vittoria , (fi la fortuna inclina * fui fi di- 
Bende il fattore de gli h uomini : tutte le Città fubim 

10 lafciarono la fede Venetiana , (fi riceuerono al pri- 
mo nuncìo le in fogne Frane e fi . V dine nel Friuli per- 
fiuero nella / olita dcuotionz * . In Treuigi fu vditò 

11 nome Imperiale , ma la negligenza de* T ede fichi fu 
tanta , che non filarne nt e ejfo Trenini, ma molti al- 
tri luoghi pigiarono animo di difenderfi, (fi mante - 
tierfi per quella Rcp ubica, con abominatane del dò- 
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mìnio barbaro . il Senato per la gran perdita , (fi 
danno nceuuto, banca deliberato di cedere per al- 
tuni giorni alla fourafiante routna , nè colle forzai 
indebolite coi.tr a fi are col vi t torio fi» potente » (fi ar- 
mate inimico : con proposto fermo nondimeno, per la 
tonfiruatione delimitata libertà, non filamento non 
perdonare à fpe fa % ma hi fognando, Uberi morire. 
Attenne fratanto, eh' effe n do giunto il Re Chrifiia - 
nisfirno tn Pefihiera per pafjare il Mincio, (fi ren - , 
derjicuro il tutto alla Maefta Ce fare . ; Andrea di 
Borgo Oratore di quella, fe gli oppofe , profetandoli 
che non pajfaffe'' nelle terre di Ce fare , perche Ma sfi- 
nii glia no era atto à mantener fi il fico, (fi ogni giu - 
nd/ttione appartenente all Imperio . Sopr afedette il 
Re , con qualche opinione, che tra Ì lmperadore , (fi 
lui non haueffe à durare ferma, e lì ab ile ami citi a 0 
(fi concordia _• .• aggiungeuafi à quejlo, che fi procra - 
fìinaua il parlar fi infieme,come era slato delibera- 
to : (fi fi an do fe in tale afpettatione molti giorni. Ma fi- 
fimi gli ano come htiorno fieno di fifietto, (fi natural- 
mente irre filato , vna mattina quando douea venire 
innantiyfi torno indietro da Arco, nè volfe altrimen- 
ti ejferc col Rea . Diede qucfto gran marauiglia a * 
R rance fi , (fi animo a Ve netta ni : (fi il Re Lodouico 
duodecimo fino à quel punto huomo magnanimo , s' 
in u ili , la fi tandofi perfuadere, che ritenejfe Pc filie- 
ra per fi , terra del Signor M arche fe di Mantou ra , 
per hauer quel paffo donde in ogni eucnto haueffea 
potuto dan nificare le cofe dell Imperio , (fi difendere 
U file; co fi veramente male , (fi con poca prudenza 
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confi derat < l> . Sìuefia, o timidità , o ingiuflitta, che 
la vogliamo chiamare , [degno molto gli animi dcj 
. gli Italiani , cono fendo quanto era l’ingratitudine 
del Re ver fi il Gonzaga, e l foco r t [petto, chaueain 
occupare le co fi altrui: dal qual atto fi potè a com- 
prendere la manifesta firuitù d' Italia , fi nella vie- » 

torta [offe la fi iato ferfiuerarc . . Giulio fecondo 
dubitaua della diminuitone dell’ autorità, e Flato pon • 
tificto : Masfìmt filano giudicaua le fu e Città non ef 
fere ficure : il Re Catolico fi marauiglio , <jr dolfefi 
dell’auidità del Re Chrifiianisfimo in volerfi in fi? nit- 
rire di quello che à lui nulla apparteneua . Fu of- 
ferta rtcompenfa al Signor ■ Marche fi j ma il gene • 
rofo Signore piu dell atto , che della perdita turba- 
to , rifiutò ogni partito . Ritorno il Re in Milano . 

Giulio Pontefice mandò Francefco Ahdofio Cardinal 
di Pania per confultare delle occorrente , farfare fi>~ 
lidi fondamenti all' acquili at a vittoria _? . Giorgio et 
Ambo fa Cardinal di Roano, & Legato , il quaie iru 
nome del ChriHianisfimo negociaua tutti i negocij 
del Re, dim andana co fi da fare il Pontefice futuro 
C a pollano del fuo Re, & i Signori d’ Italia [oggetti . 

Per la qual co fa nel Pontefice, (fi* Masfimigliano ri- 
forfi lo fdegno , (fi? L’ira già concetta per Pcfihiera: 

& ha urtano dato pace a’Venetiani, & vo ] tofi contro 
i Fr ance fi , quando ecco, non ejfendo ancora fiiolto il 
con figlio, ò dieta di Milano , venir nuoua, che Pado - 
ua a’ dui fi tte di Luglio era peruenuta in mano de ' 

Veneti ani , per la poca cura de’T e de fichi, che male la 
cu A oditi, ino . lnterroppe tal nonna ogni di fogno , cr 

quelli . 
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quelli che già attuano le co*ne conte* i Galli , co* \ 

mine taro*, o perii bt fogno a fecondargli, dr esfi Fran • 
cefi acutamente tempore (giuntino , mentre net toro 
interporre tempo t Venettani fo tificaujno la pref^ 

Citta . G rtdauano gli Oratori di Cr fare , fottee ttau* 
il Legato Pontificio, che prefi o fi mandafie efferato \ 
fere toc he con poca fpeft , dr grande h onore Radono* 
fi farebbe ricuperata . 1 Francefi voleuano Verona 
tn podeftà loro, fe per esfi fi douea dare aiuto all’Im- 
perio: pertiche ogni buon confi gl io era vano, dr ogni 
indugio pertcolofi , per ci oc he Vicenza era per pet± 
derft . Masfimìgltano cono fendo di quanto nocumen- 
to gli era il tardar de * Francefi , non vedendo altro 
modo di difendere il fuo , fece intendere al Signor 
Mar che fe di Mantoua , come feudatario dell’ Impe- 
rio, che doueffe prouedere con prefteTfta, che Vere- 
na non pattffe danno . Era il Signor predetto in Mi- 
lano , onde dimandata, dr impetrata licenza dal Re 
Cbrifiianisfimo , come da quello di cui era Hip e n di fi- 
no, & Capitano , ritorno tn Mantoua , dr l’vltimo del Frane* fc* 
detto me fi di Luglio fi partì dalla patria , dr fi con - a(I * curaV « 
duffe in Verona per finalmente^ . Hebbe fico etn V i m . 

quanta lande Francefi , dr cento h uomini fi arme , *«• 
de * quali era capo il Signor Lodouico della Miran- 
dola per il PapiLs . Confermate per lui le co fi Ce fa- 
ree , drprouifio, che la Città ficuramente poteffe sla- 
re fenza timore ( che già non fi dubitaua piu di Vi- 
icn\a ) afpettaua il Gon\aga le proutgioni Germa- 
niche, per offendere, cr ridurre i luoghi perduti alla 
dinoti otte imperiale • Ma ne genti , ne danari prò • 
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mesfi mandati a Masfimigliano . Onde vedendo il Si* 
gnor M arche fe > che nell Im per adoro non era effetto 
alcuno , ma jolo fimplici parole ; d? cono fendo il fisi 
tiare più oltre lui, e (fiere di pefi, dr gnuue^d A ’ po* 
poli tfenfa vtile di alcuno , & con fu o poco honorem 
gli parue di non dimorar ui più . / nimici fecero 

proni gioni dfuoi luoghi , i quali haueffero potuti e fi 
fere offe fi dal Marc he fe , & mandarono in Lignago 
Lucio Mainerò con cauaileggieri , dr fanti . il 
Marche fe dunque partitofi da Verona > Àlloggto nelff 
Ifola della Scala > lontano da quella Città dodici mi* 
glia, dr da Lignago noue : dr ritenendo feco le lande 
Francefi , fece alloggiare Lodouico de Ila -Mirandola^ 
con le fùe genti Ecclefiafhche in due ville , V agafo p 
dr Rcbe, vicine due miglia affi fila* Viddero i viU 
lani d funi te le genti del detto Signore , dr e (fio al* 
quanto indi fpo fio , onde ani furono Lucio , moftran* 
dogli la vittoria manifefta : piglio animo il Malucf- 
ty , perche coi cauaileggieri fi poteatentar la fortu - 
^ •• na , la quale non t ifpondendo al dcfidcrio , fi (aria fien* 

xViiu \a danno potuto fimpre ritirare . * Nel tempo dun - 
"i V f q u€ > che le [colte le guardie fi fiogliono per 1‘ alba, 

. che appare tornare , il Maluefz>o fior fi nella villa , 
Cr affali quii pochi , che ancora non fi erano dada.» 
guardia partiti . 1 Francefi erano prefi , dr oppresfi 
dal fonno : de' Mantouani alcuni virilmente fecer§ 
rcfifienz,a , fra quali fù Giacopo de’ Rami genti Ihno* 
tno , per fnna ardita , dr animo fu . Et fe i Francefi 
haueffero attefo ad armar fi , dr non à faluarfi fug* 
gendo j t Mantouani che pochi sfi mi contro molti com* 

W ~ hat tetta* ' 
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battevano, non far tana flati ccjfVctti a cedere aUsu 
' maggior forza per il numero maggiore , e*l Signor 
Mar chef non farebbe pervenuto in arbitrio de’ ni- 
trici prigione , Lodoutco della Mirandola fui ito tn- 
tefo tl rumore, fece fonare d .cavallo , & fe bau effe 
voltato con ordine verfo /' J fola come disordinata • 
mente s’inaio verfo Mantoua nimici fari ano fia- 
ti rotti, el Marche fè fccorfo . Alle die ce bore adun- 
que d i none d' Agofto fu la prigionia di detto Signo- 
re-: . N<n voglio qui di fp ut are della fatale ne- 
cesfitd , ne meno mi voglio e fendere in narrare 
quanto poffa la fortuna . _• , & ejfer vero quello cbe_> 
J focrate firme , veder fi fpefifo i faùij fare le co fe lori- 
male , fr i pa^zt bene-: : & per quefio Giulio Ce- 
sare dtjfe , la fortuna potere affai in tutte le cof_> , 
ma molto piu nelle co fi della mihtia . Bella fenten- 
'\a fu quella di Cicerone , quando fin fife i Pejìamo i 
configli da quel che fegue. , <fr diciamo colui hauer 
Ottimamente prouifto, d cut procedono bene i negoci : 
tjr quegli non hauer hauuto buon fenno , d chi acca- 
de altrimente di quel che difignaua . il firuo Plau- 
ti ano afferma, quefia fortuna vincere i con fe gli di 
cento h uomini dotti, & quello ejfer e tenuto fauio, a 
chi ben fuccede : & colui ejfer e riputato pazzo, il cui 
proposto non ha il penfato effetto . Fu tl Marche- 
fi da Legnago condotto in Padoua , (ir indi d Vene - 
tia. Et parve d Senatori di quella Republica ,chza 
tanta vittoria gli ripromettejfe non folamente la ri • 
cuperatione delle lor cofij, ma grande imperio . 
.Ere fi il governo della Citta di Mantova, tvtta per il 
v-*. & + 
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e a fi addolorata, la Signora Donna 1 fabella da Effe 
conforto di cjfo Signor Marche fe , & raffrenando il 
dolore , & le lagrime , adequali V amore, & Cafftt tie- 
ne la cojlringeuano , piglio animo virile ; & quelle* 
virtù, che in fi no alihora era Hata fiopita , fi eccito con 
duplicato valore , & come ampijsfima luce fu ole nel- 
le più fpeffe , & folte tenebre , fi dimoftro chiarisfi- 
mas . Non nego poter fi effere v ir tuo fi , mode fio, (ir 
grane fen\a dottrina alcuna : affermo alla virtù più 
valere la buona natura fen\a lettere, che la cogni - 
tione di quelle fin\a la buona natura : v aggiungo , 
che fi illufire, & eccellente ingegno e confermato da 
letteratura , c/o effere frugolare, (ir predar infinto . 
Dice Seneca, che fubito che nella mente di Albina no- 
biltsfima donna entro la cognitione delle difcipltne^, 
ni(funa follecitudtnc,ni(funa affli t tione haucrui ha- 
uuto luogo ,percioche le lettere erano pr e fi dio, e fiu % 
do contro i colpi di fortuna- A me pare molto me- 
glio il tacere di tanta, cr tanto erudita Signora Don - 
na 1 fabella , che il dirne poco , per non diminuire le 
fu e lodi con parole , che non potrebbono vgu a filarci 
l’effetto delle fue virtù . Decorreremo dunque per 
le co fi notisfrme , le quali faranno argomento delizi 
tnen notza. Poco meno di un anno ella fila reffe le 
Stato, nel t m)o,che / F rance fi Vittorio fi , & l'Impe- 
ratore erano in Italia armati , cr nel tempo , che^j 
Giulio fecondo cornine fo à fau or ire i Ve nettanti ni 
può dir fi con quanto ingegno , prudenza , & arte~> , 
quefla Madama mitigo t Francefi , rimoffe ogni fi - 
fattone dalla Maefia Ccjarea , e tenne fifpefo // Pa- 
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fd , i quali ctafc uno per fi, per dsficurdrfi dello Sta - 
di Mantova , con ogni infanga, preghiere, & mi- 
nacele dimandavano che fojfi loro dato in mano il 
Signor Federico primogenito ; (i che col negarlo coru 
accomodate ragioni a tutti /fece co fa grata a*Ve- 
netiani, <$ - refi il paefie Mantovano fteuro da ogni 
impeto : ne fimilmente può fpiegarfi con quanto bo- 
ti ore > & riverenza acc arrecava Sigi (mondo Gon- 
zaga Cardinale di Mantova, & fratello del Signor 
Mar che fi , degno fimpre d* ogni honore per la eccel- 
lente bontà fu a, & fanti sfimi co fiumi : nelle co fi am- 
bigue come accortamente proponeva , con quanta^ 
patienza vdtua , come fin za altrui invidia, & in- 
giuria maturamente deliberava : delle ben confitta* 
4e occorrenze come presi a , & efpedita effe catione^ 
■commette a : fi che il fic ceffo, & fine di quei negaci, 
m offro qual foffe l dmmmislratione . Ne fortuna, 
tic diuerfità de* tempi la muto mai : prepofe a tuttofi 
le co fi la giudi tia , lontana da odio > da ira, & pa- 
ura: la feto fimpre il fio honore alle leggi , & con- 
ferve le civili co flit ut io ni nella dignità fi a : era fa- 
cile a poveri, & non difficile a potenti , prudente- 
mente accomodandofi alla conditane delle perfine u; 
temuta da' fielerati , amata da* buoni , muntene a il 
publico , cjr privato in r ipofi fin\a moto : nè ce fio mai 
di prouedere abondantemente con ogni fpeft ciò che 
al bi fogno , & al bene Ilare del Signore prigione fi 
richiedeva fiche non gli mane affé co fa alcuna. j- 
jD entro Padova, affai per la brevità del tempo forti- 
ficata, era il Conte di Pitigliano col fiore de gli Ita* 
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. lì ani , aquaM era cara la libertà Italica, & odio fa __ 
4 4 la feruti ù , dr fommisfione , che fi hauea a Francefi, 

Tede fichi* e Sfa gnu oli \ dr ejfiendoui folio Caffè dio da 
• Mas filmigli ano* con ejfiercito da diuerfie parti congre - , 

cato, & di varie natio ni vnito , con ittromenti belli- 
?adoua fo ' ci necejfiarìj alla guerra , la virtù di pochi Italiani 
fticnc l’af- ,f cce r efiftenz*a ad ottantamila pedoni, dr non meno 
Muffimi! di venti mila caualli Ce farti, per lo fpacio di dodtà 
giù ho . giorni . Onde il primo giorno d Ottobre , leuandofi 

quel tremendo, & bombile ejfiercito, la fido la Città 
libera, drvittoriofia: facendo conoficer vero quel che 
fi kgg e • f JT er miglile il Lione capo de* timidi cervi, 
ch'il ceruo capo di animofi leoni . In tale ajfedio la 
Marche fa talmente fi governo, che non di fpiacqueà 
Veneti* , dr ? Imperadore ne retto fo disfatto . Jn- 
fu per b iti i Veneti ani per il fu c ceffo di tanta vitto « 
ria , a* quindici di Nouembre hebbero Vicenda , dr 
circa il fine del medefimo mefie, tutto il Polefene di 
JRoui^o venne in loro podettà . Non tentarono la efipu - 
gnation di Verona , oue la fortuna per dritta via gli 
c hi ama u a : ma mi fero nel Po Angeli Tronfiano co*u 
venti fortisfime galee, contro il Signor Donri Alfon* 
fio da Ette Duca di Ferrara, huomo fetida paura pru - 
dentisfimo ; la quale potentisfim a armata {correndo 
per il Ferrare (è , dittruggeua , guaflaua , dr rouina - 
w na con ferro , & fuoco ifiuperbi, dr commodi edificij, 

dr ogni bellezza del paefe, incrudelendo fi fin^a ri • 

' {petto di età, ne di perfine, contro ciaficuno . Fa- 

vorì Donna 1 fabella le cofie di cafia fu a con tnduttria, 
dr modi tali>chc il Signor Due a Ji {enti grandemen* 
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te obligàto alla fioretta , dr i Venetiani predicauano di 
non effere flati le fi , o offefi dalle Stato Mantouano 
Rotta, frac affata, drprefia la detta armata aventi - 
due di Decembre i so 9. Papa Giulio fecondo pigliò l* Armata* 
opportunità, hauendo già conceputo ira contro il Per- Veneri» na 
rarefi à torto: dr voi fie nella rouina fomentar quelli, fif 3 nc * 
9 quali come vinti , dr lasfi non hauriano rifiutato 
ogni partito -, dr ogni legge quanto vuoi iniqua, ha - 
ariano per giu fi a, dr ragtoneuole accettata , per pe- 
ter/i rileu are dall’opprcsfionc . Ne fiucceffe altrimen- 
ti di quello, ch’il Pontefice penfaua ,percioche nella* Accorda 
pr attica di tal accordo i Venetiani acconfentirono era il Pa- 
à quanto volle effo Giulio, ne ri cu furono in alcuru 
modo il giogo, che gli fu imposto ,pofciache folenne - 
mente pr orni fero di non molestare le cofe Ecclefi ami- 
che : giurarono di non intrometterfi in cofe apparto - 
stenti al Clero , dr giuridittione Pontificia : r monda- 
rono alla ragione, ebaueuano nel mare Adriatico 
nelleriue fiottopofle alla Chiefa, dr fitte ragioni : o 
rimoffero ogni loro autorità, che in Ferrara foleuano 
hauere . Fratanto che la fopr adetta tela ordita fi 
t effe a , Madama lllufirisfima mando à marito Eleo- 
nora fu a figliuola bellisfima, non disfimi le dalla ma- 
dre , al Signor Fr ance fico Maria Rouere Duca d’ Fr- 
isino . Reflituiti per il Pontefice i fiacri alla Republi- 
ca Venetiana , dr datagli pace colle antedette condì- 
tioni, Giulio volto ogni fua forzai contro V E sì e nfe : 
percioche doppo che Bologna fu ridotta fiotto la giu- 
ridici onc Ecc le fi a fhc a, inten fa mente hebbe in animo 
di aggiunger ut Ferrara . Hauendo dunque deliba 
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rat a la guerra contro detta Cittì , tento per ogni via 
di ottenere, che gli foffe dato tl Signor Federico pri* 
mo genite 5 ilche negando figli con giu flit fi me ragioni, 
Ih uomo copio fi di partiti, penso che la liberationz* 
del Marc he fi faria Fiata cagione di rima onere, oue- 
ro impedire ogni aiuto , che a Ferrara fi hauefie po • 
tufo dare per acquai , & ancora m gran parte per 
terra sparendogli non poco acquifto, & aiuto il lena • 
te à Ferrara Mantou<u , la quale ritrouandofi fotta 
il gouerno della fioretta d'efio Duca ,fiempre gli faria . 
« : Fiata fiauoreuole . Et accio il Marc he fe FI effe ferma 

vetta data fede , & che haueffe cagione di non eoo* 
fentire alle altrui voglie, anTfi à quelle contr adiremo 
fin za rifletto, voi fi in fuo arbitrio il detto Signor 
r Federico ydr così alti quattordici del mefe di Luglio 

* r IO* jjio.fù liberato, & rilanciato il detto Signor Mar • 
liberato. 0 thè fi, e torno in Mantoua non ben fano . Ale fian- 
dre Gabbioneta genti Ih uorh 0, & Archidiacono Man- 
tovano, per la fu a fin golar fede, & fefificien^a, mol- 
to in cofi di molta importanza adoperato da Giulio 
crea^o'er- fecondo , fu mandato dal Pontefice al M arche fé à no • 
fa lo me re tificargli co me era creato Gonfaloni ero della Chiefa $ 
Ae.laCluc- ^ p QC0 j 0 pp 0 urn ne l a nuova , efierc parimente fat- 
to Capitano de‘ V enettani \ 1 m meritamente irato 

Giulio contro il Duca F fi enfi , deliberava di Flirpa- 
re quella nobiltà , la quale con Signoria continouatd 
ha regnato fipra cinquecento anni . In E/ie prima, 
poi in Ferrara di fende a L'auito Fiato il Signor Dona* 
Al fon fio , che con l’honorc compen fatta la fiefagran- 
disfima, e l pericolo dello Flato fuperaua col pericoli 
J della 
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itila fu a per fona . Conofctuano i Francefi, che ogni 
danno di Ferrara faria ri falcato in perdtta del Du- 
cato loro di Milano ; onde per ouuiare al Pontefice -r, 
dr opporfi a fu oi difegni , degni più follo di huomo 
dato allarme , che di chi ha cura dell* anime ; man - 
darono il Signor Giouan Giacopo T riuulyicon eserci- 
to t il quale nel is/f. a ventidue del me/è di Mag- 
gio entrato tn Bologna coi Bentiuogli , fpiano la roc- 
ca yfabrhata con tanto artificio, e fpefa dal Papcu , 
Da Bologna il Pontefice fi nduffc in Rauenna , ou<lj 
del detto mcfe fu ammalato Francefco Alidofio 
Cardina' e di Pania. Irato Giulio, fi condujfe in Ro- 
tola , & confederatofi con ifpagna allt cinque d'Ot- 
t bre, alla Chic (a del popolo fu public at a la lega del 
Papa, del Re Catolico , dr de Veneti ani . Nel t fi 2. 
icffercito Spagnuolo fi trono in Romagn a : Capita- 
no venerale era Don Raimondo di Cardona Viceré 
del Regno di Napoli, huomo magnànimo: de' gian- 
nettari} era Capitano il gentilisfimo giou metto Fer- 
rando d‘ A u alo s d' Aquino Mar eh e fé di Pe (carabi i 
pedoni erano condotti dal Conte Piero Nauarrcu . 
Fra tal genie d'arme, dr di tanto valore, che per 
molti, dr molti anni non è per vedere Italia la più 
fiorita , dr di maggior nobiltà . A' quattordici di Gc m 
naro afe dio Bologna : à tre di Febraro Andrea Gr it- 
ti hebbe Bre fida. a' quattro Monfignor di Nemors 
di Foia foccorfè Bologna , e l campo Spagnuolo fi ri- 
tiro . Partis fi dalla liberata Bologna il Francefe, dr 
a IH dicincue del detto me (e di Febraio ricuperò , dr 
depredi Brefcia , fatto tui prigione il G ritti : a' ven- 
tuno 



if ir. 

Francefi 
togliono 
Bologna 
al Papa . 


I JIl# 





Digitized by Google 


1 6 6 De* Commentari Mantouani 

$nrto di Mar^o , che fi quell* anno giorno facto della 
Rifurrettione del figliuol di Dio , furono rottigli Spa~ 
gnu oh in Rauenna* * Del mefe di Maggio calarono 
gli Sui^zeri per la via di Verona . j , dr cacciarono $ 
Franco fi dello flato di Milano , oue poco doppà fu co- 
stituito Duca Masfe migliano Sforza . Et il predetto 
, , Don Raimondo di Cardona torno con gente d'arme , 
e flette alcuni me fi in Milano , per confermare , o 
fi ab ilire le co fé dello Stato . Morì Giulio fecondo nel 
JJ13- j S 1 3- d ventuno di Febraio , dr alti vndici di Mar- 
zo giorno del fuo natale fu creato Leone decimo . 
Rerii mezo del Gritti ,il quale era prigione in Fran- 
cia , il Re Lodouico duodecimo fi pacificò co’Venetia- 
pi , e tra molte condii ioni , dr patti ,fu ri la (ciato C 
Aiutano , dr fatto Capitano generale della Signoria. a 
di Venetia . Calo Yejfercito Francefe per foccorrere 
il C alleilo di Milano , dr per ricuperare lo flato con- 
tro M asfi migli ano Sforza : ma Monfignor della T re- 
mo glia , e l Signor Giquan Giacnpo Triuulzi, furono 
rotti da gli Sm\zeri nel Nouarefe à T nc.ru . Alli 
fette di Ottobre in Vicentina il predetto Signor Bar- 
tolomeo fece grand: sfima perdutone sì dcll'honore , 
come delle genti Venetiane , fugate dal Signor Rai - 
mondo Viceré fodetto, con grande loro vccifione,per 
virtù del mio Signor Ferrando Francefco et Aualof 
et Aquino Marc he fe di P e (cara. Mori poi il Re Lè- 
do uico duodecimo Chrifiiantsftmo, il primo di Gen- 
1 c X y. KJt0 del & fi creato Re di Francia France- 

fco , il quale perfonalmente alti quattordici di Set- 
tembre in aperta campagna di Milano ruppe gli Suify 
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tyri, & bebbe la Città , lo Stato , & fòco doppo an- 
che il Caftello . A' ventuno di Gennaio morì Fer- 
ra nulo Quinto He di Aragona . j • Nel r jitf.i Vene- 
tiani coll'aiuto dell' effer cito Franco fi ricuperarono 
Breficia, & h ebbero Verona confignata loro da i Fr an- 
ce fi d diciotto di Gennaio is 17. Sluefto mi è para- 
to di riferir breuemente,per dimoflrare quanta fio* 
Hata la prudenza del Signor Marc he fe , & quanto 
Hudio Labbia po/lo in mantenere i fu 01 [additi tUefi 
da tanto , <jr sì propinquo incendio , il ca } ore del qua- 
le douea in gran parte confumare il Mantouano . 
Nondimeno e flato sì ben preuijlo ogni imminente^ 
pericolo & con tanto ingegno, (fi animo proueduto à 
quello, che in tutto il dominio, & ditione de' Gon\a - 
ghi non e Hata vdita voce, ni vifta infogna di al- 
cun nimico . Cofi lieto tra* figliuoli coglieua il frut- 
to della virtù fua Frane e fi 0 , & quantunque fofiia 
infermo , pure viueuafi,honorando i fuoi genti Ih uo- 
mini y tra quali pochi giorni auanti che mane affici, 
fece del fuo Configlio ficreto Luigi Gonzaga . Fu 
dato quefi’h onore all'antica nobiltà , alla memoria * 
del fapientisfimo fuo padre Giouanpiero, (fi* alle vir- 
tù, letteratura, & ingegno del giouane . Al Signore, 
quanto più la forza del corpo veniua meno , tanto 
più il vigore dell'animo ere fitteti \ le membra fi in- 
debolivano, & già poco fi preualeua de II' v fi di quelle . 
Doppo dunque la lunga, & incurabile auuerfii vale- 
tudine , a* venti due del me fi di Marzo del ij 1$. gli 
fioprauenne la fibre , affai n a fio fi a, (Spicciola à chi 
non /offe Hato cpprejfo d'altre infermità . Pigliano* 
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for\a il male, (fi le medicine non battevano forzai 
di rimuovere quello, che con fumava gli hit mori vi- 
tali, (fi ejfo fatto deb oli s fimo, non potcua reffter piti 
oltre . . Ma non pero mai fu abbandonato dal fohto 
vigore, & prudenza dell' animo \an\i H andò tn tj stel- 
la coftantisfimo , quafi che ella f offe fiata fino a Ubo- 
ra fparfa , la riunì tutta, (fi la richiamo à fe , rad- 
doppi And ufi la luce della mente , e l lume fuo natu- 
rale ; fi che non era di mefìieri, che alcuno gli ricor - 
dajfe quanto alla Jalute dell’animo-* , pace de ftoi , 
(fi vnione de’ poft eri, fi ricercava . Conofeua il Si- 
gnore non men re ligio fio, che magnanimo , appropin- 
quar fi l’hora, ch’egli à Dio, (fi alla natura reftitui fi- 
fe quel che da Dio, (fi dalla natura gli fise in vfò 
della vita conceduto . il Martedì dunque 29. del det- 
to mefe di Mar\o,fi conduffe al fuo con forte la Si- 
gnora Marche fa, (fi ambe le Due beffe d'Vrbino,U 
fi re Ila, (fi la figliuola , il Signor Federico coi fratel- 
li, el Signor Cardinale col Signor Giouanni,fi ri - 
trouarono nel palazzo di San Sebafiiano , oue il Si- 
gnore dimorava-: : concorfirui parimente molti Gen- 
tilhu omini della Città j ne alcuno vera, che poteffe. 
por freno al dolore , 0 temperar le lagrima. Fffo 
Signore riti retto con pochi, confortava eia fi uno À 
patienz>a > (fi con voce non da moribondo, molìraua* 
che fe la morte foffe inevitabile per lo più Ilare iris 
vita, la perdita de’ carie fi mi faria di dolore ; dice » « 
do : hora men che mai mi pefit il morire, trovando- 
mi di finft intieri, (fi lafciando herede degno, & vi- 
rile . Con sì dolci parole fece pvblico , (fi filenne^j 
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I ' Libro Quarto# ±69 

Cefi amento , la filando per tutori jtl Signor Federico 
il. Signor Cardinale , la madre , & il Signor Giouan - Tc ^. ai £ c ^ 
ni , fine he ve nifi e m età di anni venti du =i_> . La feto cc fa / 
«ppretfo, al Signor Èrcole ,& al Signor Ferrando , 
fu 01 figliuoli, per ci afe uno fette mila ducati l'anno , 
fon condii ione, che come il Signor Ercole haueffit^ 
benefit ij , j quali afeendeffero alla fomma di quattro 
mila ducati, refi affé folamente con tre mila d'entra- 
ta . Alle figliuole dedicate à Dio , Suor Ippolita del- 
ti ordì ne di San Domenico , & Suor Paola Serafica l>. 
la feto per ciaf una tre mila ducati per vna volta* 
fola. Ordino, che f offro dati ogn anno quattrocen- 
to ducati alle figliuole naturali per ciaf una , quali 
fono due , Face ornando alcuni de fuoi fornitori, tra' 
quali Lo dotti co Guerriero da Fermo, fatto molto in * 
nan\ [i per li fuoi meriti, dr virtù, della nobiltà Con - ^ * c «no. 
x>aga , il quale fempre fu à lui accettisfimo,per t ro- 
ti arfi in e (fio mente canuta, dr incredibile mo defila. 
Commando, che il fuo corpo nell h abito di San Fran- \ . 
Ceffo foffe pòrtato fen\a molta pompa al luogo de 
fuoi maggiori, ma che il corpo fuo foffe fepeUito iru 
forra, Folto* fi vltimamentc alla con fòrte Signora* 

Donna J fabella da Efte , riferendo molte fue lo di' di 
prudenza, dr integrità . Dtffe hauerla fempre co- 
no fiuta di marauighofio ingegno , dr giudicatala * 
fufficientisfima ad ogn alta imprefi* : pero gli rac - 
comandava i communi figliuoli , Così Ite enfiato fi 
.non folamente dai fuoi , ma totalmente dalla terra , 
dr dai fuoi inganni, fi riuolfie tutto à Dio . Et pri- 
ma ordinò, che fi congregajfero infieme i nobili , dr 
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capi delle contrade : fi fece loro in f iti? Ite o chiède > 
perdono, f e in qualunque modo gli hauejfie offefi 
Fimi fé vn certo datio detto Magaluffo » fi non tanto 
quanto la Città fi e ottieni affé di ' tal graue^za per 
fortificar fi di mura . Difi orrea in qua, tir in là crà^ 
fi uno attonito nella puh lic a mefiti a . Trala feto 
• di narrare molte co fi , pere toc he à molte altresì , 'fi 
molto maggiori m accingo . Giacca il corpo poto 
dall a natura fomentato , fi l* animo era con auidtti 
intento ad vdire la verità Eu angelica firitta dfi* 
G io u anni, Quando fi perù enne al luogo, che il di- 
fiepolo narra l’emisjtone dello fpirito, che fece il Sfr 
gnor nofiro , raccogliendo qua fi Stupide in fi ogni fifa 
fi , e tenendo gli occhi ver fi il Cielo , alzo la voce_j , 
dijje: O Signore, tù immortale per me moretti, 
&: io ddìdero di morire in te,&: vfaredi quelle 
tenebre, per entrare nella tua luce: tildi niente mi 
jcreafti, raccolga la diuinità tua l’anima mia . - 
Dato fine , che fu all Fuan geli o della Crocea , fi r&c 
pheate alcune orati oni per ti Frati, che tai erano', 
dijfi. ài circofi unti Sacerdoti , che bau e (fiero memo- 
ria di lui all’altare di Giesu , quando offerivano il 
fior /fido . PofctA di nuouo confeffatofii, fi in hrk+ 
ne J paci e devotamente ricotte iliatofi , fichu o che vfi 
de la Euiorcfìta in mano del Sacerdot e , lo pre fio, 
che fi f r mafie , fi par lo in tal (enterica . O vnita^ 
me me mire n'fe vero Dio>&. vero huomo, Signor 
.Gì a 3 v ; ledemmo è flato men capace delle co. 
fc cimine .Tela ma i.mta legge non c fiata da me 
come fi cionca ottenuta, le ion flato ribello a’tuei 
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precetti, Te contumace vérfb i.tiioi mi ni (Iti > 6c 
ingrato à i cuoi doni ?. me. ac dolga,: fc la mia vita 
è data di. mal cileni pio vfe ho o.tfc/o il proiFmo, „ 
tuetìe rincr e fee di quefti, &: d’ogn’aicro erro- 

re coramclio^ me ^ penci/co,&; ne .ozieggio per? 

tua. clemenza;.* ecco, S^gnorcv demandar 
m pc^mc mifèricord.a le mie lagrime, q’I.cuof 
contrito : quanto di bene ho, viuendo, operato , 
fucto fia in tua lode, & in tua gloria, &c à ce iolo 
fc ne dia Ihonore. Deponi, Signore, il rigore del- 
ia giu/Uria^er/g di me; odi, aicolta le preghiere 
dicjn à'j$c con pranza ricorre , come à quello, 
che col proprio -iangue reftinifti i fcrui in liber- 
tà , g r aria . Pre fo> chebbe, fecondo l'ordine Eccle • 
fallico iti Sacramento > fi diede al rtpnfi , & cornea 
huomo lajfo, che i/olejfe dormile, tenne il corpo tir oc \ 
co non in modo t veen?entci» ma i# tranquillità quiè^ 
la * eccitato fi po^ altro non v falche inni >Cr <S al- 
mi i altro nonvedea, che, lagrime dc‘- feruidori . ?, 

^repar os fi alle fi re ma vntionp ,per la quale niente** 
turbato > fra le fante parole de gli astati diffi^ v : 

O Signor mio Creatore ò vita cf ogni vita, in qffcei 
fta mia morte da mini vita eterna : òvcra luce non 
mi negar il tuo lume , nelle me mani raccoman- 
do lo /pirico mio. In fai parole , à guifa d buo- 
no, che fattamente (pira > refe l'antmè al Fattore. F rancc r c< > 
Fra co/a miferabile in quell' f ante vdtre le Bridj u muore. 
defruitori , il pianto de fratelli , l'vlulatodellc don- 
ne » & lo Ilupore de' figliuòli . Era poco meno di due 
bore di notte , quando, fuacejfc la folunone dell' ani* 
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ma dal corpo di tanto Signora , non pieno di annr\ 
perche non pafso t cinquantatrt ; ma pieno di gloria 
la feudi fe perpetua memoria : caro a faldati, & ac * 
cotti sfimo a * Capitani , per cjfcr fiato liberale , buono 
in configlio, e Hrenuo detla'mano; da' potentati efl er- 
mi ben amato, (fi dall’ Italia: tutto h onorato , Et poh* 
che il primo giorno contiene la conditione delire ùtf* 
lira vita , & l ultimo la felicità , mólto importa con 
qual principio fi cominci la vita , & con tjudl fine fi 
chiuda r per la qual co fa chiamiamo colui felici chk 
pìglio la vita profp era mente ; & con prosperità ih 
refiituì * dei corfo , (fi fpacio di mez>o dtjpoke afiai in 
fortuna, (fi i tempi 5 onde fi amo fpeffo cvfiretfi a nat m 
uigare in mar tempeffojo (fi la noftra ragione , (fi 
prudènza fono fpejfio difturbate dall' altrui furore^ * 
Fede fi per colpa altrui preclari principi y , (fi grandi 
fyeranze dei tutto interrotte . Nacque dunque^ 
E rance fio nob ìli sfimo , come barbiamo mo fi rat 6 di 
fopra e Vtjfe con gloria d nijfuno de* fu oi tempi fa- 
condo r fu bellico fo, (fi co* fu oi aufpicìj fi fono fatttj 
gran cofe 1 (fi il fine e fiato felici* fimo , (fi de fiderà* 
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Epilogo 'Tarane fico à Federico fecondo? che fu il 
quinta M arche fe 9 Qfi tl primo Duca-* r 



Aie fù la fin di Francefco fecondo>àcui 
rù bora luccedi heredcvniuerfale* Altri 
propongano ad iniicare gli altrui gran fat- 
ti# 
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.pdrfchc ad alcuno npp £ìl mai iLcitflo così faubre- 
:.iiolc>che n alce tic fcnzayid|,’ non è marauiglKt, 
fc infino adhora non fi c ncrouaro alcuno di vif- 
.tù si' chiara >che non fia, fiata lfcfa,-& offuscata 
gualche mancamento . Secondo, che dappiù di 
c credujto ,i gloriofi fatti , & ecce.llentiflTime opa- 
cre di Annibaie, di Alcibiade, di Siila, & di Ma- 
jrjo, furono macchiate da pcrfidia, la(ciuia,-arro- 
« ganza, & crudeltà.* Vituperafi Aieilandro Magno 
J Kt il 'vinp : in Scipione, fi danna il fonno : Giulio 
Xefàre vien. notato di .molline . ^ -Lancia tù gli ec- 
ccffij&.dilciiti dertuoi maggiori , &: abbraccia , òc 
t |rincni le virtù .Fu crudele Luigi y fofpectofo Gui- 
.dp,auaro Lodouico, Francefco fuperbo: di Gio- 
.«anfranccfco fu detto, il Gonzaga dice ciò che fa, 
Pedona cièche hà. Non.fi può fe non riprender 
.te la fuga dal 'padre di Lodouicof^ondo; non.4 

• feu fa facilmente la .credulità in Federico : &c ffc 
iFtancefco fecondo hauefle raffrenata iracondia, 
.& attenutoli di offendere altri con ingiuriose pa- 
iole v come .a’no/lri tempi fu nuouo Camillo , fcut* 
*2;a dubbio faria flato qual fico Vefpafiano, dal ali- 
do tutto con riuerenza amato, &: honorato. I mv 
ta de# medefimi le eccellenze, &: lq ( parti degne 
di lode . Fù fapicntiffimo Luigi, prouido Gui- 
do , temperato Lodouico ifcdehlfmo Francefco^ 
jnaagnificentiffiroo G'ouanfraflcefco, giuhoijje- 
.condo Lodouico , benefico Federico , anJmofo>&: 
liberale Francesco fecondo . Onde sforzai: n dei 
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idi vnire irete 1 quatfto ciafcutta Irebbe fparfo in fe 
di lodcuole. Hai indegno, & età atti (fi ma- Non 
T-fenra nafeoda vtilita, cantano i Poeti, ad-ETcolc 
giouanctto edere date propode due vie,Tvnanel- 
Tentrare amena, florida, ampia, dilettcuolc, & pia- 
na, la cui fine nondimeno con la guida della vo- 
I luttà conduceuainprecipitio, & porgeva a’Iuoi fc- 
j -guari infamia, biadilo, & danno: Paltra nel primo 
ingreflo npparea difficile , afpra , arida , drctta , 8C 
I erta; ma la viua virtù predo’ la fnutauain odonfc- 
J ro prato pieno di honore , gloria, &: laude*- Sei, 

I Signor mio, entrato nel camino della virtù: non ri- 
tardi i tuoi pafll in sì bel principia tutina fatici, 
fudore, ò vigilie : non ti rcuochi Torio dalla fama, 
che le tue virtù, &; la fortuna ti preparano eh iatìù 

fi ma, Se immortale : non ti inuitino le deliberà 

, « ( 

fruirei non durabili frutti della fugace gioiiéntù, ) 

percioche le minori voluttà déono lafciarfi, per c3- 
icguire le maggiori ; &: qual maggior piacere dee 
edere alThuomo,che fhonore,& la gloria Tto/fa 
quale ti veggio cortercindefeflò* potendoti edere 
à quella vrgentiffimo fpeFdne i fedeli amici/i Veri- 
dici dome dici, & i modi di ferùitori . Tali damo 
-reputati, quale è 1 1 continuo com merde, Sraffidua 
conueriàtione, che teniamo. Difle Serfe, Tahimo ) 
de’Prencipi habitare nell’ orecchie, pereioche few 
condochc odono da gli intimi famigliari,cofi fi 
adirano, coli fi attridano. Queda, credo, da la^ciJd- 
fa, per la quale Tinuittiffimo Imperadòr Diocle- 
tiano fo'leua dire non efier-più diffidi cofa,chc 
**• «. , ben 
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'bén dominare k Sw,diccà c^li, il buonlmperado# 
re chiufò^n càmera, ne può da {e incendere il ve- 
ro : bifogna che a’iuoi domeftici pretti forecchie: 
èhecciìanojchcifappiatolamentc quello,chei fa^ 
migliari vogliono, còlle parole dei quali fi acce n? 
de, &: mitiga: fa giudici quelli, che tono inetti III. 
mi i giudicare sJitd n eia quelli, che douria ritene- 
re : finalmente fiali quanto vuoi di buona natura* 
fiafi quanto vuoi fauto, cauto, òc attuto, congiura- 
no quattro, ò cinque à gabbarlo t così fpeflq è ver* 
duco daTuoi il buon Signore . Quello di Dioclc* 
riaoo narraua Trebelho Pollione,&: Flauio Vopi- 
feo, buoni autori . Il prudente prouede facilmente 
al tutto, fc non facilmente crede, òc le è affabile; 
& fenza difficoltà dà liberale, &: grata audicuza. 
I nerui , & le membra della fapienza fono il noi* 
credere temerariamente, perche il credere ad ogn* 
uno catto d’infcn fato chi non crede à ni iTuno* 
prefume di fe più, che non deuc: chi appone ad 
altri cafcfalfe dicendo male, è calunniatore, qual 
generatone d'huomini fc non. li caftiga,s irrita; 
& infelice quel Signore, che afcolta volontieri I 
detrattori • { Lodatala ri fpofta rh Giuliano Impe- 
radorc,auanti àcui eflendoNumcmo acculato da 
Cefidio, & feufandofi quello replicò i’accufatorc, 
nifsuno faria nocente fe valcife lo feufarlì : ma, 
focgiunlè Giuliano, niflùno fajia innocente fe va- 
lesse lo accufare. Le virtù, te i vitij con pochilfi- 
xno interuallo fono fra fe in apparenza dittanti* 
pcrilchc a’maligni fpeffo fi porge materia diama- 
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ra ,& pungente rìiordacicà/facrt&ando'fl vafo flit 
ceroni: intiero i come dice Horatio: Al liberate 
danno nome di prodigo, ranimofo chiamano te- 
merario, dileggiarlo il faceto còme fcurriic# Et 
quantunque non dobbiamo fprezzare in tutto quel 
che di noi fi dice r non fi dee però tanto ftiniare» 
che ci induca à vendetta, perche la bugia non ii¥- 
\iecchia,& la verità è figliuola del tempo. Levita 
de’mortali Tempre fu, Se faràdbteopolla aUalcmi 
dire, &: maledice nzài LapientarvdofiTiberiOoche 
fi dicefle male di Ottm io Arguito, gir ri fpòfe Au- 
guro .-Balli à noivchèn'òn ribollono far male-. Il 
Re Antigono, dicendo due mal di lui, nc di lui, ché 
gli era vicino auuedcndofi , dille loro : Andate pii 
lungi, eh* il Re non v'oda . Con tali effetti di 
manfuetudlne gli amici fi mantengono in fbdtVSé 
gli inimici fi fan no amici, &: la magnanimità fi di* 
moftra . Niiluno ti dirà alerò, eh il vero* fc con 
Immanità, come è tuo con lucco, .vdirai i tuoi fud* 
dici , fc le tue orecchie farannoaperce Tempre, fòlli* 

S ire benigne; nè al col cerai canto vn folo,nè ad un 
blo predami tanta fede, che gli altri fi pe dirada- 
no di doucr hauer ripulfa, Se edere poi odiqfi ì 
quelli, de'q lali fi iarhencidcro, Se eflèrc efpofli al- 
la rabbia loro, &: defio di vendetta . Per nori eflcr 
io di tanca autorità, che come Filofofo mi fi debba 
predare intiera fede , vfo gli eflempi 1) : Adrianà 
Imperadore dannaua,& vituperaua quelhVchegli 
Jeuauano il piacere dell’ immanità, per conferuarc 
la lipucauon e>& dignità dell'Imperio » Augnilo 
«tu ^ £ le 
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fe vedevi* alcuno «oppreffo da timore, che gli vo- 
lere parlate, gli dada animo, che docile f >. Àlck 
fandro Invperador Romano à fe gli chiamaua . 
Filippo He di Macedonia, benché occu patiamo 
folle in quei tempi *vdì le ragioni d’.vna vecchia 
patiencemcnccif v Nulla di tfe^ubito : non mutar 
«già la tua 'buonadtiatura , la quale ci ha prodotto 
man fucto, &c ornati (Timo di mode dia. Penfa qua- 
to le Tei debitore: penfa quanto feiobligatoà.Dior. 
•Nel fiore della tua adolcfcenza, di lieto, & gra* 
tiofo afpetco , di membra forti , Òc proportionate, 
nato di eh iariffimo padre, &c fapientiffima madre » 
fu pe riore fra gli altri della nobiltà Gonzaga ,_la 
quale regna già dugentoanni per retta Unq^.cqn^ 
Unouata progenie, per petua ft irpq, &: lc^gjcuna 

Regno di Nippli dmò il nome 
Aragonese ottantanni , che tanti fi;numera:nodaU 
la morte della Rema Giouanna; fecola, &: Lo* 
douico fuo conforte, fino alla fine di Ferrando 
quinto Re Catolico. De'Vifconti non fu in Mi- 
lano la podeftà fopra cenato trentadue anni . \ 

gli Sforzr fichi non ne concede il Fato più di fettan* 
ta.i Altrettanto regnarono gli Scaligeri in Vero* 
na‘. I Carrari in Padoua appena viddero vn feco- 
lo. Poco più di cento cinquantanni fignoreggia- 
rono i Manfredi Faenza, &: gli Ordelaffi Forlì. 
Vennero meno i Feltri) in: Vrbjno, mutati nella 
Rouerc. Rauenna occupata da Giudo Polenta nel 
1174. venne in podcllà de* Vencciani nel 1440. 

1 Malacefti di canto Rato nulla di lodo poiìcdo* 
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no . I Benciuógli 5 fono (lati Tracciaci' dal ptoprio 
nido da Giulio fecondo . Tu Gonzaga, in ;Matv- 
tona antica patria, e (lato tuo, libero ti viui : In 
Mantoua Città fopra l’altrc d'Italia fortiflìma di 4 
fico, ficura da longo attedio, Se che non teme i 
repentini impeciane le fubitc fcorrcric de gli ni- 
nnici, per edere (quafi che folle in ifola ) circon- 
data da grandittìtae acque, le quali il nauigabilc 
Mincio (lagnando fpandc>& abbondcuolcdi pc- 
fei fc (tetto d'intorno allaga , atto, & commoditti* 
no à mercante. Città di aere temperato là* 
luberrimo , abòndantiffima d’ogni forte di ànima-* 
Ji,che alla vita Humana fono vtili : di cofa nittu- 
na bifogneuoIc,che all'vfo de' mortali fi richieg* 
ga : fertiliffima di vino, Se biade : nè le manca ac-* 
qua di fonti vidi, nè felue vicine atti (fi me alla cac* 
eia. S’infuperbifcc, credo, il contorno de (magni- 
fici edifici;, & il paefes'inuaghifcc de' iuoi licci 
campi. Patria fedelifl:ma,& popoiofa, come 
quella, che ama i fùoi Signori, Se che raccoglie 
tra il circuito dèlie mura poco menadi quaranta 
mila anime . Genitrice di preclariflìmi ingegni ; 
dotata di fantittìme reliquie; ricca di Tempi) rie? 
chi di preciofi paramenti ,&folanon hainle Mo- 
nafteri facri, fc non di religiofi olferuanti . Per 
l'eccellenza di tanta Città, Se per virtù dc’cuoi,in 
tanta mutatone de gli (lati d'Italia, in tanto tu- 
multo, tra tanti, Se sì vicini incendi;, è (lata da* 
Franccfi honorata>dà’Tedefchi apprezzata, da gli 
Suizzcri nonmoleftaca,da'SpagnuoIi riguardata* 

amaca 
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, amata da' Venetiani, da’ Pontefici cuftodita • 

Efsendo tù dunque Signore dt tanta, & bella Ciì* 
tà,non con altro miglior mododeui render grane 
immortali alla prima caufa Iddio, &: a'tuoi,chc pcr- 
t fcuèrando quale lei fiato da gli anni teneri, dedi- 
*to al l’arme, Scefsere, come ici,ofseruacorc incor- 
■ rotti bile della giufiitia, &c amicofempre della cle- 
menza : per quelle darai terrore à nimici, & notitia 
di te con gloriola fama alle nationi efterne; con 
- ^qnefie conlcruarai i tuoi popoli in tranquillità'* la 
•conieruarioncde'qualic fcala,adito, pafso, porta, fic 
rida ad efiendere ili tuo nome, & farlo immortale. 
4 fudditi fono quelli clic fanno le tue virtù honora- 
tei i fudditi fono quelli che ci fanno Signore , i fud- 
dici fono quelli che ti porgono il modo di potere 
beneficare altrui . Finfero i Poeti, Cibele, cioè la 
terrà, cfsere madre dei Dei, perciochc glihuomi. 
414 adorando quelli , di huomini mortali gli faceua?, 
‘ \ no Dei;. 1 fudditi danno aiuto alla liberalità , la 
quale in te’fplendidifiìmamentc riluce. Nifsuna 
virtù la rhuomo più amabile, che quella, fe co } 
k debiti modi fi vfa, altrimcnte partorrfcp publico 
odio.’ Riccue beneficio il Signore, fe dona a'vir- 
’ tuolir& ^benemeriti . Dono liberale s’intéde quel* 
i lo che tenendolo può giouatc &: dandolo aditoti 

I tion nuoce . Sottoporli a grande infamia qualunque 
per arrichire vn folo, condanna molti alla poucrtà 
* con rapine ; perciochc quella è cftorfionc,& prodi* 

galità, non liberale munificenza: fi dee foccorrcre 
à gli altrui bifogni , ma non tantoché altri ne pian» 
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ga, ne tàttiche eflo domatóre; imhabbiafpor bifo- , 

' gnd.' AaurttafijCdnfìdcririjpcDrifiiohc quèlehe fi 
-tèvolontieri^fi pofla far lungamente , fiche li farà 
fefidonarà fecondo le virtù, conditioni, & luogo, 

•che ciafcun ticnc,& officio in che è operaro, A chi 
impudentcm£tec5 importunità dimanda, fi cóuic- 
ne fùperba ripulfa, pcrcioche coftui diffida del tem- 
• r po,& di tc medefimo w Lodali Archelao Re di Ma- 
cedonia, che dimandandogli vn poetadiece talen- 
ti ,& ctì’endoui prefentc Euripide, dille, à tc corw 
uiene, nc fi difdice il domandargli, &: à me fU ber 
ne, & fi richiede, die quelliad Euripide buon- poe- 
ta doni. Rìfpiende in te,ò ! giocondiffimo Signor 
mio, con chiara luce, & illuftre lume la regina Giu- 
fiitia, conferuatricc vtiliffima dell* concordia, & 
non folo principale-, ma madre di tutte Jc ) virtù* 

Mon e fortezza lenz ? ira, non è tempetanza fenza 
impatienza ,otfcè giuftitia vie concento fenzadifi- 
fonanza alcuna foauiffimo . Le altee virtù pijàà noi 
priuatamccc,&: m -particolare fono,pcoficteuolj, che 
ad altri giouinoilaGiuftitiaarmata è venerabile ad 
ogniuno,& formidabile fido à iitritli® efee in pu- 
blico, & fta in communé. vtilicà- •riderà chi è giufto i 

contiene in fe tutte id virtùl:.& fecon/indiirolubile 
nodo pofiedertìmo tuttci’altre, f a te bbe nondime? 
no neccffana la giuftitia, la quale iè è accompagna- 
ta da clemenza, lenità, temperamento, &compa(- 
fionc nel dare, òc determinar Jopene con modo, & \ 

perdonare 4c proprie offcfcs’fà il. Prencipe fomi- 
gliantc àDia- E' ogni Signore Lamina della fui 

Citta, 
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fifttàl éfie dà ilmotoal corpo . Dcuc il Signore et 
fcr quafi medico, che procuri di ridurre à fanità 
cièche è infermo nel corpo, & perturbato . Son 
chiamati partorì i Signori per cuftodire i fudditi* 
tion gli lafciando diuorarc ài lupi rapaci, jfche fi 
proibisce, fè gli vfficij fi diftribuifconoo'degni, òc 
ìèru éleggeraia'MagiArari'tìon quelli, che tu pijì 
ami i ma i più idonei, & fufficicnti . Gran merito# 
& lodeefce delle attiom di quelli, che cù preponi 
àllepubliche,&: priuate faccende. E ti preparerai 
à render ragione à Dio, fe commandarai,cnc eia* 
feutky attenda iolamente alJ'vfficio,à cui e prepo- 
fio, & al negocio, al quale é deputato. Non fiana 
appo te così curiofi alcuni in volere amminift rare# 
& fapere quel che nulla à loro tocca, quel che non 
gli tona iene, né punto gli appartiene. Et benché 
la m : £onfideracione,inettia,importunità*&: auda- 
eia de'tali; ti induca ad ira, non commetter co fa aU 
cuna irato, pcrciocheallhorala ragione non tiene 
il iuo luogo in tc. Dille quel Sauio: Ti punirei Ce 
non folli irato. Atenodorohuomòprudcntiflimo 
diede ad A ugu fio Celare vn tal precetto : Quando 
l’ira ti louragiunge, non fare, né dire colà alcuna# 
fe prima non hai trafeorfe tutte le lettere dell’alfa- 
beto, perche ogni picciola tardanza fa riconofccr I* 
adirato. Molte cofe fai da te ftcflbcome ingenio- 
fo, molte ne hai vdicc come ben educatorio ogni 
fuaaftiotte dunque habbi per guida la ragióne ,8£ 
innanzi à gli occhi la giurtitia. Quella équella,pcr 
la quale il fapientiflìmo dille non hauer giamai ve- 
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datetfilgiullo abbàndoiraco da Dio,. pròi 

pone laseligione, volendo che fi di* à Dunque?} eh* 
fi deuc>;& agli huomini non fi neghi il efebico... 
Quella dà quieto viucrc. Quella reprime gii info* 
lenti. Quella raffrena la lulfuria, vieta le rapine , 
cltirpa l’arroganza, tronca le ingiurie, rimo^i’ofj 
fef<?yprocuraìa licurczza, accufaA condanna icu T 
fàAaflolue/dà premio, &: pena fecondo i mericu 
Onde ben diflero.gli antichi, non potere ben tc«* 
gnar Gioue fenza lagiullitia . Quella infegna, & 
mollra i\>lTeruatizade’diuini precetti dati da Dioà 
Mose perdiuolgare à i mortali, tra’ quali Imprima 
legge à gli huomini, fu,-Honorail pad re A la mai 
drc. IlnollroSaluatorGiesu negli Euangelici do- 
cumenti inuiolabilmcnte lo conferma, ripetendo. 
Chi mal dirà al padre , & alla madre , mprirà di 
morte . Salomone ci ricorda, & ammonifce,che U 
dilcontcntezza della madre fr&dica i fondamenti 
del figliuolo : &: fapicntilTìii'iafentenzadelmcd.cfi- 
mo c, cfsere maledetto da Dìo qualunque fa adi- 
rar la madre ; & chi è cagione di mole II; a à quella , 
haucr ad chcre infelice infame . Paolo colle 
facce lettere comniandajcho fi pbedifea al padre, 
&alla madre, per. dar bene A viuere lungamente* 
Efclama Girolamo: amate con tenera pietà le ma- 
dri, rendete loro la debita riuerenza . LeggcH 
„ nelladauina lcrttcura,chcil fighuol pazzo fprezza 
la madre, e’1 fauio l’apprezza . Tobia morendo > 
Gommando al figliuolo, c'honorafie la madre . , 
Platone fcriue eller minacciata, U riferuata gra? 
^ uiflinù 
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tflffim'apenàà’figliuoli di'leggierilfimeparoledónr . 
ito il padre, &: la madre , &c Ncmefi esercitare il 
giudicio. A ri (totilc apertamente dice, douerll al 
padrev.&àlla madide quell 'honorc» che fi deac ài 
l^è^.^ Falar-i'eiidl'éa il figlio ad. honpra re. quelli, 
.gene raro-v tk le hauede à tralafciare 1* 
olfequio vetfo l’vno de’duc, fcriue efier picconi» 
uenicntc,che laici indietro il padre, che la ma- 
dre. Alcllàndro Magno hebbe in honore Olim- 
pia ,'dclla quale diise ad A nei parrò ; Non fai, che 
vna fola lagrima della madre cancella molte cpi- 
(iole ? Cariò Matti b riportò- maggior* lode di ha- 
uerfi lafciato muouerc alla madre Vettoria,chc 
per haucr fuperaco i Corioli , donde n'hebbc il 
cognome di Coriolano . Alcfsandro Seuero Im- 
pcradore,chc (iiccefse ad Eliogabalo,fù non me- 
no lodato dalla nuefenza elfibita à k Mammea fua 
madre, che dalle fingolari virtù, effe in lui nlu- 
ceuano . Et ci contentaremo di toccar folo tre 
efsempi(di molti che n habbiamo)di quclli,che 
tralalciandai facri debiti con le madri , &c man- 
cando à i (acri offici) verfo loro, hanno fatto mi- 
fcrabil line. Caio Claudio Nerone doppo haucr 
occifa la madre, occilc fe ftefso. Alfonfo Enrico, 
che di Duca diuenne primo Re di Portogallo, 
foftenne quella prigione, ch'egli hauca fatto pa- 
tire alla madre. Oaleazzo Sforza Duca quinto di 
Milano, non flimaua nulla la madre, &: gli fù tol- 
ta la vira col ferro nel fiore dcH’ctà fua . A ce, 
Signor mio, ha Iddio data opportunità, & caufc, 
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colle qualrpuoi (comcfai ) farcUflimorcalci & bete 
che io fia cerciflìmo,che perfeucrerai in ogni ac» 
rione vircuofa , & in lodeuolc oileruanza verfo la 
tua preclatiffima madre , pure piacciaci quello * 
ch’io fermo, perche la virtù lodaca crcfcc,<&:.àca? 
Mallo, che ben corre, non nuoce lo aggiungerli 

ijperone * - cunpsllò 
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Signor Giouanm Goni$aga _, . 
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OME la natura ha variato i 
lineamenti del voltoà tutti gli 
liuomini,così il Cielo badato 
à gli animi di quelli vari) de- 
fijiSc diuerfe opinioni, onde 
vediamo tante ‘differenze eie’ 

giudici), & efferati] . Quello 

alcuno oftinatamente loda, che alcun’altro total- 
mente biafma : ilche in tutte faccioni humane, ma 

T ipe- 
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fpecialmente nelle compofitioni fi P uà auuc ^ re ’ 
percioche nell’altrui opere ciafcuno defidcra dt 
parete ingeniofo, ciafcuno dotto . Diletta que 
la brcuicà, quegli la copia : a queftì piace k ve 
proferita fenza fuco alcuno, di quegli 
pafee fe le cofe fono artificiolamcnte eipofte con 
" àì con giocondità di nurr»c- 


f>alce leic cote iuuu «t.uv.v 

ornamento di figure , & con giocondità di nume- 
ri . Tale e, che ricerca 1 ingeniofc fitnom, &_ e 
^irrr^fTmni: oueiraltro le danna, & a- 


n • 1 ale e, cnc — . , 

diletteuoli digrqfiioni t queiraltro le danna. & a- 

bomina nella verità hiftorica. A chi fò ftomac ® 


Domina ncua vcm* 

ogni lettione, fe non c abondante,& piena d - 
rolc lignificanti, & fonore , lontane dal commun 
vfoià chi aggrada le trite, volgari ,& frequenta- 
te : alcuno ricerca i nuoui, alcuno gli antichi voca- 
boli . Noi fiamo flati amatori della breuita.per 
non faftidirc in cofe fouuetchie , & redondanu : 
ci fiamo sforzati fare ilnoftro fcriucrc chiaro, - 
cile,& aperto, colla purità di parole proprie , con* 
fuete , & vficate , collocando 1 verbi a iuo luo e o 
fenza affettatone: habbiamo così collocati i no- 
mi infieme con l’altre parti, che chiaramente ren- 
\ defleto 1 fenfi con dolcezza,»: g« ulta • Allego 
frequentemente gli ferirteli , accio fi fa FP ia ’" e 
nulla fingo. Contradico ad eflì fcr.ttor. perd.fc- 
ifa della verità , della quale piu, che d altra cofa 
amico, femplicemente la narro, mimiciffimo di 
verbofità . habbiamo in tutto fuggito le fauole,& 
menzogne : laonde credo, che in me -niente Ti-** 

trouerà di feruile, niente dirtdulatonoidclc he ne 

glona^ nc premio fpero . BalUmi a chc di ^ 
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: ca,fò huomo libero, pieno d*animb, pièno di fi-1 

^ ducia, pieno di verità, &c'hebbe in odio le bugie 
Quella c quella merce, che dalla podcrità afpct* 
to, fe quelle vigilie doppo me vita meriteranno: 
le quali le lì leggono in lingua volgare, non sà / 
per qual cagione naluto alcuno me ne debba rii 
prendere, poiché quegli antichi lodati Idonei fcrifc 
lèro nella lingua loro patria: & io dclìdero,chc 
quello mio componimento lìa egualmente à tutti v 
commune. & fa la compofìtionc latina e' più in* 
telligibilealle nationi fora fticrc ; io poco curo,che 
i mici fcricti pallino il mare, ò l’alpi : mi conten* 
to dc'lettori mici concittadini: òc forfè li legge- 
ranno Tati ni pTu tolto, che altri non liima. Co* 
minciai tal opera per dimollrarmi (come ho det- 
to di fopra) grato, &: per far cola grata à Francc- 
fco Marchcfe quarto, tuo da te ben amato fratel- 
lo : feguij per non parer muto in fecolo si loqua- 
ce : né fi dee riprendere in me quello che fi loda 
in Diogene, dicendoli, che mentre Filippo ciicon- 
daua con 1 efferato Atene, e tutta la Città era in 
moto, Diogene per non illarc folo ociofo , riuol- 
geua di continouo lafua botte.* & io riuolgendo 
le carte de’buoni autori, fin qui mi fono condot- 
to. Hora in dubbio fono, fe deuo perfeuerare, ò 
impormi filentio : dalfvna parte, & l’altra fono ra* » 
gioni efficaci, & probabili • Mi Ipauéta dallo fori- 
ucre il non hauer Totio lolito, ritornandomi tra* 
negoci in luogo honorato; apprelìò, la necellicà, 
la cui forza é montabile, mi coftringe à non tra* 
i T a laiciare 
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lafciare i’vificio, sdebito mio ; perciochc tacen- 
do del prefente Prencipc Federico fecondo, fi fa- 
iia tacitamente ingiuria alle fuc virtù /parendo a* 
maligni , che io folli de (li tu to, &: abbandonato da 
materia delle fue lodi, ilchc c falfo: onde quello 
non accade re bbe fé nza mia grandi HI ma nota d 'in- 
gratitudine . Se ElioSparciano mi leua l'ardire, di- 
cendo, che lo feriuerede i viui è dileggiare, paren- 
do forfè àluijcheci fia tolta la libertà di dire il ve r 
xo;à me aggiungermi fà maggior animo Tct 
iempiodi antichi prudenti (fimi» Polibio, Ennio 
fcriifero dei latti de i Scipioni loro famigliarifll- 
mi* Caio Mario amò Licinio Archia,pcr hauer 
fcritto la fua vittoria contro i Cimbri . Pompeo 
Magno fece- Cittadino Romano Teofane da Miti- 
lene fcrictorc de'lùoi getti * Molti dunque chi^ T 
ridimi Poeti grauilHini Ittorici, hanno celebrar 
to le lodi dG*viuU& clfaltatole fino al cielo, ferir 
ucndo* lo mi rido della peruerfa natura, & inuir 
diofa maìcdiccnza d’alcuni,i quali lodano i tem- 
pi pattati pei* dir mal del preferite, il che è vitio 
della malignità humana,come afferma Cornelio 
Tacito* A me piaccianole cofe pattate, &: le lo- 
do, non ho- in làttidio le prefcnti, nè le vitupc- / 
ro : perla .qual cola volentieri difpcnfo quanto d* 

. ocio nTauanza in ilcritiere di quelli che veggo * 
ine alcuno mi potrà conn adire,ò lenti re altrimeiv 
4 te di quel ch’io icriuo , pcrcjochc io farò vero hi- ! 
jftorico, fe i'htftoria piglja.il nomc^dal vedere ! 
Difcordaiio fra loro gli iilorici, la'ciù discordia nti 

per- ' 
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perfuado che proceda, che l’vho più che Taltro fi 
crede di dar maggiore nocitia della verità piùccr- 
ta,oueroche fi credono di (operare gli antichi di 
eleganza, & arte, onde pigliano di qui occadonc 
di aggiungere, & di fminuue; materia di menzo* 
gne,non potendoli cfli coftrmgere à vergogni 
delle fcrittc bugie, per edere già eftinta la memo- 
ria di quel che narrano. Io mi efrongo al publi* 
co,& prefente giudicio: il vero fubito fi a mani- 
fedo, per edere le virtù, &: ivitij de’grandi in luo- 
go eminente nel colpetto di tutti , fi che cia/cuno 
gli può apertamente mirare . Dai fofpctto dell* 
«adulationc mi libera non meno l'integrità dcllii 
ptefente mia vita, che i paflati anni, lontani fent? 
pre da fimulationc,& ambinone . Et molto pii 
ia tal nota mi fa fieuro la predata indole, igef 
ticrofi principi d’animofità,& prudenza dd pre- 
dente Signore, le cui (ingolari parti non dubitiamo 
hauere à pcruenire alla eccellenza di gloriai at- 
la grandezza di lomina lode, come elegantemen- 
te icriue Marco Girolamo Vida Poeta dottidìmo* 
nel fecondo librò dtfiuoi Bòlnbicfr ; Se fe in ciò è 
adulatore il Vida, diremo anche adulatori Giulio 
fecondo ,& tingi duodecimo Re Chriftianidimo, 
i quali haueuano marauigliofa opinione di Fede- 
rico , mentre egli era in età quali puerile : & fc 
hora fodero tra i mortali, conofcercbbono non et 
fcr punto defraudati del lor giudicio. Quanto egli 
fodc accarrezzato da Francefco prefente Re Chri- 
ftianiffimo, & in gioftra lodato, &: honorato ,quì 
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ini taccio. Vedefi in collui grauità amabile, & 

I grata feuerità, l’vna accompagnata da gioconda 
manfuetudinc, & l’altra da affabilità humana: le 
folcire riferirli la fua liberalità, fi farebbe ingiuri* 
alla nobiltà Gonzaga, di cui è propria quella vir- 
; ' tù : egli è ftudiolo della caccia, amatore de caual- 
li , amico de'virtuofi , ofleruatorc del diuin culto, 
le defiderofo di vera gloria , Et perche i tempi 
difpenfano loccafioni , Se dilpongono locio,&: il 
notorio de’Prencipi -, molte virtù più volte Hanno 
in quelli fopitc,&roze,le quali le vengono ope- 
rate, non altrimenti che tetro effcrcirato.diuen- 
gono chiare, Se illuftri . Onde cosi verrà il tem- 
po del noltro Prencipe,ncl quale darà manifclU 
legni del luo valore . Noi fratanto fermeremo . 
quel che occorrerà , fpcrandochc quelli odorife- 
ri fiori, i quali vediamo in arbore sì lieto, & sì fe- 
iicc, peruengano a defideratr, &: maturi frutti . . 
Sta fimo. 
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FEDERICO SECONDO 


GONZAGA 

MARCHESE QVINTO, ET DVCA 
primo di M ancona , & Marchefc * ' 
del A4 onferrato . 



STjITjI tifiti* Jd gli feriti » . 
ri variamente de feriti a „ Strabè- 
ne , Plinio , Antonino Pio la ditti fe- 
ro tn regioni . I Longobardi dal 
loro nome chiamarono Lombardia* 
quella parte , che era detta Cattine 
Ci f alpimu : il rejlo diuifero in quattro Ducati , di 
Friuli , Tofana, Spoleto , & Bene unito . lì Fi fé 
jtpoftolico così nomina le prouincie d'Italia , Geno- 
ve fato, Lombardia-» , Marca T reuifana* , iftria * , 
Po magna , T ofeana , Ducato di Spoleto, Abruzzo , 
Campagna* , Terra di lauoro , Puglia * , Terra d* 
Otranto, & Calabria* . Noi per dimojlrar chiara- 
mente qual fia al prefente lo fiato cT Italia, fguir e- 

T 4 mo 



4 


Stato <f’I 
talia nei 
3 J !Or 


fc cim e or 
e rea**» 

Marcile te 


r i^> De* Commentari Mantouani fl 

mo la diuifione de venerandi Pontefici , i quali pre- 
fife fpec alatori ( con voce greca detti Vefcoui) à i 
luoghi, , che loro parvero degni, & popolofi , & la ra • 
gione a* detti luoghi fottopojla con vocabolo parimen- 
te greco appellarono Dioeefi, che lignifica difpofitit - 
• ne, & difpenfatione , cioè gouerno . Diciamo dun- 
que, che il Duca di Sancì a tiene fitto il fuo domi - 
nto Nifza ( bafia a noi nominare le piu f amo fi Cit- 
tà )T ferino , & Vercelli .. Genoua co» SauonafdrVetf- 
timi gli a, fino gouernate da Ott aui ano Frego fio fitto 
il nome Frane e fi» Saluto ha il fuo antico tigno* 
re. il Marche fi di Monferrato Bonifacio fi fio reg- 
ge C a fiale,. Alba, & Aquis . A Frane e fico Chriftia- 
msfimo Re di Francia obedifcono Affi, Aleffandria, 

Nouara, Dertona, Paura, Milano, Lodi, Parma, Pia - 
cen\a, Cremona, cr Como . Sotto la Rcpublica Vene-- 
trarrà liete fi vtuono Bergamo , Brefcia , Verona, Vi- 
cenza, Padova , Trcuigi , Aquile ia , V di ne, Belluno V 
Feltro, PoU', & Adrian .. Mantiene Ferrara il ma- 
gnanimo Signore Donno Alfonfo Duca Eflenfi , 

Suddite a Fiorentini fono la nobile Pi fa , Pi foia j , 

Are\z,o>, Volterra , dr Cortona* , Siena, dr Lucca fi 
Hanno nella libertà loro . In Camerino fignoreggia- • 
no i Varani , il re/io‘ c della giuridntiane Evclefiafii- 
ca, & del- Re Catoltco Carlo d' Austria r Siede nella 
fide Apofioiica Leone decimo * L‘ Imperio vaca per 
la morte di M a sfimi gli ano „ In tal forma dunque 
fi ritrouauano le co fé d' Italia quiete, dr tranquille > 
quando Federico fecondo Gonzaga, in età di anni di- 
venuto, & mefi d lece, pigi io il dominio di Manto u<& 
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£ tre di Affile $ tH h db ito tutte bianco , offendo gli 
dAto lo fccttro , colle [olite cerimonie » & [0 lenititi su 
la porta maggiore della Catedrale , oue creati molti 
€au a li eri, andò per la Città accompagnato da tutta 
la Corte , & Gentilhuomini fontuofamente ve/liti : - ;T - 

indi ripiglio [abito Ih abito lugubre * & ordino effe • % 

quie pHperbisfìm: al padre de font 0 . Leggefi, Fiuto • . 

ne effere Bato il primo, che honoraffe i definti, bcnr come da 
che gli I fiorici ne attribuì fc ano l'muentione à oli Eqit - S 1 ‘ a ? c . ich * 
itj . Acafto, e T efeo furono t pumi autori di celebra. oan9 1 - 

re giuochi m loro me moria . Numa Pompilio infiituf 
che per dodici giorni del me [e di F eh r aio fi placa (fo- 
ro 1‘ ombre de morti con [acrtficif ,&f> 'ac elle acce 
'Erano condottele donne dette Prefice, che lodauano il 
definto . il primo modo di [spedire fu coprire con ter- 
ra. Lucio Siila volle effere abbr agiato , qual confile - 
indine duro fino al tempo di Adriano . Ned' Egitto era 
data poterà à eia [c uno di lodar e y & vituperare il de* 
finto . In Grecia il primole he lodaffe i morti fu Peri r 
eie neda guerra del Peloponefo . In Roma il primo lo* 
dato fu Bruto da Valerio Publicola . Era portato il 
corpo da pareti code Batue de maggiori auanti,di not - 
4 fecc iumi . Negli anni 233, di Chrisìo, Papa Cali • 
primo di cfuejio nome, edifico in via Salaria un luo- 
go da [epedire i [acri Martiri < Et perche la [acri* 
frittura chiama il morire dormire * gli fu con parola 
greca impello nome Cimi ter io: & da altri Ponti fici ne , a 

furono fatti molti* Agofiinofoda Origene,chefiJfeil 
prime dop fogli Apolidi, autore dell' militato dei far * 
'affido^ & orare per li morti > al quale hanno poi ag- 
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*iunto diuerfi Pontefici. *>Cio ì fiato frcmcjfo da noi» 
uccio fi intenda alcune confuctudini Antiche efere-o 
fi Afe trapor tate in nofiro vfo , con elettione delle mi - 

ultori. Fu fatto vn Ciborio, oCatafalco,cbe vogliano 

**«!»»« . "dire, largo braccia trenta, & alto cjuaranta , tu for » 

X- ” ma pir amtdale, nella cui cima giaceua il fimoldcro 
Armato del Marc he fè , con tutti t fuot [fondar di in- 
f forno : v erano dodici ordini di gradi, pieni di ve flit» 

:*■ g nero, con doppieri grò sfi s fimi in mano: tutta la C hie - 

fa era negra con lumi accefi . Ando a gli vndecidel 
detto mefe il Signore in San Francefco ad honorare 
»l padre, bauendo fico [opra mille du cento della fa» 
miglia in habito nero lunghi sfimo . Oro in lode del de • 
finto, Ambrogio Napolitano Vefiouo Lame fin fi fu, f* 
fr agape o. Teologo fommo, (fi Predicatore eccellenti fi 
mo : il figuente giorno Ando fimilmente accompa • 
guato il Prencipe à detta Cbtefit, (fi l or atione fu de?* 
ta da Francefco Vigilio facondissimo* Finiti i fu* 
iterali, fi diede vdten\a à gli Oratori de Potentati, (fi 
Signori honor diamente rtceuuti: & Federico piglio 
f omaggio da [additi . Pafso poi t (fiate, & ficee (fi 
il pigro inuerno; indi entrando la primauera deli- 
beri» il Prencipe di ricreare la me lì a fua Citta , dato» 
do al popolo fpettacoli di allegrezza, (fi egli ejf eretta*- 

S fi in arme nel cofpettodi molti, come tr a pochi folci* 
continouamente fare : parendogli notagrandtsfima il 
con fumare il tempo in odo, che [offe nodrito da pigri* 
ti a. Mando dunque per tutte le Città di Lombardia 
ad inuitare per vn Cartello qualunque Gcntilhuomo * 
facendo intenderebbe difenderla in giofira la h%z4 
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tjfo Mar che fe con cinque nobilisfimi giovani : e* l pre- 
mio del vincitore douer ejfere vn drappo d'oro di pre- 
gio di doteento ducuti . Fot eie publtc ato con gr un lo- 
de dejfo M arche fe , & la fama fi efie fi per li luoghi i 
celebri con maraviglia di molti, ( come da diuerjc^j 
j parti s intende ) che in sì corrotto fecole vn giovane. a 
/ Signore , potente , dr fané , non s’ occupi in ntjf una ce • 
fa vile . Cono fceua il Signor Gonzaga, i Romani no? 

I ejfere diati maggiori di corpo , che fi fojfero i barbari 
Settentrionali ; & quantunque gli Afiani gli foj] ere 
di moltitudine fìfperiori,dr gli Africani gli avanza fi 
fero molto di a Bufi a, nè gli Spagnuoli gli cede fero di 
tolleranza, dr animo fità , nondimeno esfi Romani ha? 
etere trionfato delle dette nationi , ilche folamente al- 
ia per iti a, dr ragione dell arme >& al per fi ver ante 
ejfere it io in quelle non dubitaua douer fi attribuire 
Ralle grauafi, che molti Signori,^ Gentilhuemini ve* 
nijfero dallo Stato di Milano, da rerena, Bologna, & 
da altri luoghi , tutti liberalmente acc arre zzandoli - 
furono publicati i Capitoli, & eletti i Giudici* Al 
deci monono di Febraie comparueroi difcnforideUtu 
h^za, tra il fuono delle trombe, dr di diuerfi iftro * 
menti , in habit cricchi sfimo doro, con artificio [nuo- 
tate # Portaua ciafcunodiuerfe I mprefe, le quali di • 
mofirauano quale f offe la mente loro ver fi le loro a • 
mate Donne . Non fi difdice amore à preclaro C a- 
mature, an^i fe gli conuiene, come eccitatore delle-* 
«virtù addormentate* dr illuttratore de rozi ingegni • 

/ Mantemtori erano, il Signor Marche (è , il Signor 

Pirro del Signor Giouanfr ance fio, il Signor Luigi d<f 

Signor 
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Signor Ridolfo , il Signor Alejfandro del Signor Gioì 
uanm Gonzaga, Mejfer Guidone , & Mejfer F rance» 
fio , ambi parimente Gon\aghi , l'vno di Mejfer Gui* 
done, ér i' nitro di Giouan maria di Caini fimo, gioua - 
ni valor o fi sfimi* Cornei detti Mantenitori v fi irono 
dal C afte Ilo, così dalt altro lato della piazza compar - 
itero alcuni Signori, trainali furono primi JeiFran - 
Cefi, fuetti nell’entrata della piazza, come fi fuole 
in vera battaglia, a fiuono di trombe fingendo, vol- 
tando, & vrtando i cannili > fecero vn vago, & dtlet • 
tcuol vedere u • Era feruito il Marc he fi dal Signor 
Cottanzo Pio, giouane pieno di antica nobiltà, di vir- 
tu, & di humanità fignorile . Fu moflrata dall’vna » 
(f t altra parte grandis fi ma forza,dr animofità . -La 
notte sinterpofe/fi che non fi fini la giofira, & fitri- 
\firuatoil rimanente alli 2 /. giorno viti modi Carne • 
naie j ne l quale con diuerfi, & molto più ricchi baciti , 
ornamenti, & apparati, che i primi, fi compar hzj . 
.T re hauendo rotte di paro le lande, & battendo tan- 
te botte Cvno, come l’altro, riportarono il pregio, com- 
partendolo fra loro, & furono il Signor Pirro predet- 
to, Fr ance fio Corno , & Vincenzo Guerriero da Fer» 
tno. La notte poi, che fiegut, ejfendofi preparata vn* 
ampia Scena, fi recito la Comedia dell indento fi 'sfimo, 
Bernardo Bibbiena : alla quale fu c cedete e la magni- 
ficenti sfima cena, doppo la quale fi ballo, (fi molti cono- 
par u ero in h ab ito disfimulato . Jl [altare e co fa anti - 
chttfima, (fr il muouerele membra à numero mufici, 
fifnpte fu atto lode u ole : il traueftirfi hebbe principio 
da gli ifirioni, el far fella innanzi la guarefim*^ 

frefi 


Libro Quinto i 


* 5>7 


orìgini da giuochi ytpollindri, il qualvfio fi è fi- 
gurato , acctocht più lietamente fi entraffe nel digiu - Cameuafe 
no, &aflinen\a della carne, onde perche la fera an • [J°^. c 0 hab 
tic amente era voce public a. Caro vale , Caro vale. * , ginc 1 ° a ' 
bora tutto quel tempo, eh’ e deputato à fai giuochi, fi 
chiama Carneuale . il quale finito che fu , il Signor 
Marche fi diede fine al voto, chauea fatto , per non_» 

U filare atto di religione imperfetto , & partendo da dUutod» 
Mantoua a piede con ornatisfima compagnia, aneto a Federico. 
vifitare I4 deuotisfima Imagine della Vergine polì** 
in Lunico, pre fintando al fuo T empio ricchisfimi pa+ 
r amenti da ornare i Sacerdoti, Diaconi, & Soddia - 
coni nel Sacrificio, che con parola Ebrea fi chiama 
Jdejfa, cioè ob lattone. S or >7 e u ano di continouo va-. P'T crcnzc 
rie coment ioni traquellr, che difendeuano le ragioni ridirti oni 
Èpi /copali di Mantoua, & quelli che procurauano la 
giuridittione Marchionale : onde parue òr Madama* Marchcfa- 
Illufirisfima d 9 imporui fine, accio il figliuolo hauefi to> accor ’ 
fi ad hauere, come hauea, & ha per padre Campii fi- 
fimo Signor Sigi /mondo fuo %io, & inter po fe à sì /an- 
ta concordia la Signora Ehfabetta Duchcjfa d'Vrbid 
no, vedoua , forella del detto Signor Cardinale . Fu* 
rono conclufi molti capitoli, de* quali porremo quelli, 
che ci fiuuengono nella memoria . St fa remtsfione^s 
tvno alt altro a ogni debito , d’ ogni obligo & d’o^ni 
livello fior fi . Conferma ad e fio Marche fet ut te Ic^s 
coce sfieni, & inuefiiture fatte alh prede ceffo ri Signo- 
ri Gonzaghi, & inuefiifce il pre finte , dr r moti a la* 
in Ve fi i tur e di tutti i luoghi, e terre, masfimamtnte_j 
dt Su zar a, & a quelli, ài quali Cafa Gonzaga e obli- 
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gata di euittione . Si conuennero nel lago di Bagnuo- 
lo, delle valli di Senni de, dei priuilegi, dr effe nt ioni, 
c hanno i conduttori delle terre Epifi opali, dr Eccle- 
fi affi che • Et alcune altre co/è, le quali furono nota* 
teff? ridotte in atti publici da Lionello Marche fc, fin* 
dico Marchionale dihgentisfimo , huomo a m abile, dr 
i/pcditisfimo nc’negoci . Effondo conclufo quel che-» 
c par e a si difficile, in fogno di amor paterno l’ antedet- 

to Signor Cardinale fece mandato, & procura in va- 
lida, dr pi enisfima forma, di rinunciare il Ve (cona- 
to di Mantoua all lllufirisfimo Signor Ercole fratelli 
ét effo Mar che fe ,riferuandofi pero o^nt autorità, giu • 
ridittione, dr frutti, viuendo . Furono mandate /<u 
lettere à No Uro Signore, & a Cardinali amici, nè fu 
tr ala fc iato ifpe diente alcuno, che apparteneffe à tal 
ne godo , fupplicando fu a Santità, che fi de gnaffe di 
ammettere fauoreuolmente tal refign adone . Ma fu 
rifpofto altrimenti di quel che fi Hi matta : perciocheil 
Papa fi qu ere lana del Signor Marche/è di cofe fai fi fi 
/ime, in tutto vane, finte dalla male die en\a dc’mali- 
• gni . Efpurgauano tutte le obiettioni i nofiri,à cui 
era commeffala cura di tale fpeditione. Mofiraua 
Noftro Signore, che volentieri haurebbe parlato con. * 
huomo mandato da Mantoua, & à quello ninno gli pu- 
rea più atto, del Conte Baldaffar Castiglione, huomo 
per le fine rare, dr fingo lari virtù honorato da tutti i 
\ virtuofi, dr molto amato dal Pontefice per le medefi- 
BaMaffar me > & perla famigliarità antica . Aneto dunque il 
Cartiglio*- Caftigltone, & chiarì la mente del Papa , rimouendo 
nei* oma ■ calunnia, <y mostrandogli il vero . Propofe al- 
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) ih or* il Pontefice» che volentieri h duri a hauuto $1 
Marc he fi in luogo di figliuolo , & fattolo Capitan $ 

| Generale della Chic fa . 0 marauighofa fede del Pren- 
cipe Mantovano 1 Egli era dell ordine , era Stipendia* 
r/o,e Capitano del Re C hnfii ani sfinì 0 » & pertanto non 
ardiva rtfpondere a sì honoreuole proposta finora in* 
t cruento, faput a, dr con fin fi di quello ; accio non che 
il fatto, ma ni pur la fifpittone hauefie potuto mac- 
chiare la fua candida fede . Onde facendofi intende- 
re il tutto all Ambafiiatore in Roma , fu mandato in* 

Francia Statio Gadio Segretario , huomo officiofisfi - 
mo, dr ingenio famente copto fi di partiti, il quale pro- 
curale pr e fio il Re, che con gratta di fua Maeft à fofi 
fe lecito a Federico di porfi a firuigi di Noftro Si \ 
gnor e, con titolo sì honorato . Non di fidi fio il Re à quel- 
lo che ne douea, ne potea difdire, an\t mofifo hauer 7 
piacere , che vn fi/o afcendefie a tanto luogo > dr p r 0 m » 
mi fi di non innouare co fa alcuna circa la penfionu 0 
che gli daua, ne muouere Sordine delle lande • Parue 
di piu al predetto Signore , di dare notitia di quello à 
Ce fare, effondo fu 0 feudatario, & far confermare gli 
antichi priuilegq dello Stato , dr ogni giuriditticne , 
dr autorità : dr vi mando il chiarisfimo Giur econful- . 

to Girolamo de’ Medici Lucche fi. Quelli dall Eletto 
Impera dorè et tene amplisfima confermatane di quoto v. confo* 
to mai fìt conceduto da gu lmperatort a Gon\aght, to à Fc ^ c . 
fp edulmente da Carlo Quarto, Sigi fimondo, Alberto , . fico . 
Federico, & Masfimigliano . Et di nuouo fuinuefii -, 
to e fio Signore di tutti i luoghi , e terre, che haueuano < 

tenute i futi maggiori quello in forma, & modo 

tale. 
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tale, che ardifeo dire , che tré più honòreuolc, tri pii 
ài propofìtò, (fi vtile, (fi * perpetuità dello Stato fi pi* 
Irta dallo Heffo Prenctpe Mantouano defi derare . Ri* 
fpofefi dunque al C a ffigli one , corte lufefi , (fi furono 
fotti in piu volte diuerfi capitoli, i quali conte ne sani 
patti, (fi conuent ietti tra il Pontefice, el M arche fL» . 
crmoCa- finalmente in tutto concordi , fermo N offro Signore 
pirano eli- di farlo Capitano fuo, & dclla,Chiefa,con condotta di 
ja Chicfa . trectn f 0 huomim d’ arme , (fi mille fanti in tempo di 
guerra , (fi che poteffe cotnmandare à tutti gli nipoti - 
diarij della Chiefa , nè hau effe alcuno fupenorein ciò , 
nè pari: augnandogli dt Hip en dio per la perfine fu# 

' die ce mila ducati, (fi che il titolo doueffe durare trea 

anni, due di certo, (fi l'altro ad arbitrio et ambedue le 
parti . Furono notati, fegnati, (fi figillati altri capi , 
per fi bifore le differì me delie co fi, che in guerra fi- 
gliano auuemre . prolungauafi La pub Ite at ione ditale 
officio Inè le cagioni fono così manifcftc,cb'io ofasfi 
per vero affermare quel che non me noto .• (fi quando 
anche mi foffe notis finto , lo di simularci pcrcioche qui 
don ragioniamo de‘ configli del Pontefice, che à me fi- 
no occulti, ma fie gli effetti . Nofiro Signore vede»* 
fidi fuoìdtfcgìti tèndere a porto fi curo, ammifelari-y 
non eia del Ve fiottato di Mantouaneda per fion a del Si- 
gnor Ercole fi detto, con gran fauore, (fi confin fi de * 
Cardinali . Mentre quelle co fi fi trattauano , efi efpe • 
diuano, il Re Chriftianisfimo affali con arme il Regno 
di Nauarra, (fi non ceffau a di dar aiuto à Monfignor 
della Marcia contumace contro Ce far e . Gli daua ani- 
mo, che la Spagna era in moto . Interpone a f autorità 
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fiuil Pontefice per farli venire à concordi** & il Re " ' 1 1 K 
Jnglefe era melano di quella . Non affentitta alla pa - fii 
ce tl Re Cbriftianisfimo , la quale egli potea dare , & 
pigliare giu Si is fi ma : per la qual co fa esfi Re, infante* 
niente richiedevano il Pontefice, che fi dichiarale dal* 
la parte loro . Stette gran pe\za fofpefo Nofiro Signe* 
re à chi douejfc per la giu (liti* preflar fauore , la qua* 
le non fi pub a’ no Siri tempi cosi agevolmente compren- 
der e , per ci oche i Giureconfulti turbano ogni co fa con 
eauillationi . Tenevano dubbio il Pontefice i meriti 
dell’ina, & l’altra natione ver fio la Sede Apostolica* : 
dall’vna parte , gjr dall altra fi adduceuano ragioni 
probabili . Quelli che favorivano il F rance fe, cerni n- j} et *cfìcij 

' dando da alto, commemoravano i benefici/ di Carlo s .aé Ipo- 
Magno ne Pontefici Romani , dr come per diuerfi R 
Chrtftiamsfimi molti Papi fono Piati refi ficuri dalla* tMnccft * 
rabbia de gl’ Imper adori T ede fichi: come per tanti an- 
ni in Provenga furono h onorati : & diffondendo a’ no- 
stri tempi, Lodouico duodecimo diede Bologna a Giu- 
lio fecondo , & venendoti mede fimo in Italia armato, 
la Chic fa ottenne Rauenna, Ceraia, & Arimi ni : ag- 
giunge u ano douerft temere la potenza deli armato 
Frane e fe , percioche po (fedendo Genoua, & il Ducato 
di Milano, potcua molefiare, e turbare la quiete del- 
la Corte , per mare con quella , & per terra con quefto . 
Affermauano oltre quefto, non douer fi mandare in di- 
menticanza, che Co fimo, Piero, ((r Lorenzo erano Sia- 
ti honorati da quei Re : delche argomento ne fono Ica 
tn fógne Frane e fi de’ Fiordiligi collocate nello feudo 
genti litio de‘ Medici . Gli auuerfarij all’incontro ri- 
>• V [fon- 
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fpondeuano, il Pontefice pre finte douer sì haueregrà* 
ta memoria delle co fi p affate, tna fecondo il tempo go- 
vernare le prefenti ; ne la Chiefa offerì Hata ìngr ata* 
ì i buoni Re, mahauerlifpeffo rileuati da oppresfione e 
aggiunge nano, che da! Pontefici Romani fu fatta ho* 
norata la Francia, dando à Curio Magno il titolo d’ 
Imperatore, dr creando Re di Napoli Carlo primo et 
jingio Conte di Prouenza. Che la Sede Apo (lotica fi. 
può lodare delle co fi paffute de Francefi, & querelar fi 
delle prefenti. Lodouico duodecimo ridujfc i Bentiuo* 
gli in Bologna, fece menttone di Concilio, & in Pi fi* 
gli diede principio Jtenc he diueniffe Conciliabolo, per- 
che la Cafit d‘ Aufiria non oc con finto al furor e di quel 
Re : ma il Re Cut olico mando vn efier cito per mante* 
nere lagiurtdittione F.cclefiafiica , mento non filo de- 
gno di memoria, ma di nmuncrationt , con la quale i 
polì eri fi dourebbono ri cono fi ere, fra' quali tiene il pri *. 
mo luogo Carlo quinto pre finte Ce far e. Re de Germa- 
ni, & eletto Imper odore. Non rumor fi eureka potè* 
re porgere la Germania, la Spagna, c' l Regno di Na - y 
poli > che timore Francia, Genoua, & Milana . Se gli 
antichi Re di Franerà hanno battute in pregio gli an - 
teceffori del Pontefice, Carlo Ottano hauer {cacciato 
la Cafa. de ' Medici dell'antica fu a patria Fiorenzcu* 
Lo doni co duodecimo bau e a in protettone gli auuer fa - 
rtj . Gli Spagna oli ridujfero i Medici nella patria, ri- 
ponendoli nell autorità primiera .« jQuknto i Frane e fi. 
fieno fìtti amici de Fiorentini x leggati fi le Tofcanzj 
tfloric, come non e patienza y che poffa refiftere alt ir d: 
laro.. Ricordali ano di quell' Oratore Fr ance fi ,ch^j> 
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tìn 'ifiJinnìe, & m 'tacciò indujje à tanti i Fiorenti* 
vi, che et fi lo fecero gettare pubhcamente in Arno: 
fare aiutato, appena campo la vita . Con lutto ciò fi 
Bau a il Pontefice : & di còtinuo venia a pregato à per • 
feuerare nella pace, da Giulio de* Medici Cardinale j 
Vicecancelliero . la cui prudenza, dr fiapienza da Leo* 
tic decimo i conofciuta , dr operata . Ma quando per* 
ttenne alT orecchie del Pontefice la vera fama , & i 
mesfi certi, che i Francefi partiti da Parma ,er and 
$ or fi con impeto armati à Reggio, per caufa defuor - 
ufciti Milanefi, che iui fi trouauano , e tanto s erano 
approsfimati alla Città , eh tl magnanimo Conte Ale fi* 
fiandro T riuulzi vera reftato ferito, & morto ; fi ri - 
fientì di tanta ingiuria, & di sì notabile contumelia . _» , 
fiche de Uberò di opporfi alle arme coll'arme, & hebbe 
ricor fio alle Ce faree più vicine del Regno di Napoli : & 
per maggior difienfione delle cofie fiue, & che la fiux^ 
militia con più autorità fiojfie in pregio, hauendo mol- 
to innanzi fermato Capitano fiuo, & della fama Ro- 
mana Chiefia Federico fecondo Gonzaga, nel primo 
giorno di Luglio isti, in Conctftorio di nuouo il fece, 
creò, ordino, confiituì, di fife, nominò, dr publtcò gene* 
tal fiuo Capitano, dr della detta Chic fa , cóli* affi nfo, et 
con firn fio del Collegio di tutti i Cardinali, (freon alle- 
grezza di tutta la Corte, dreffa Roma medefimadie- 
de fiegni di allegrezza euidentisfimi . il quinto dun- 
que dt Quintile , furono prefentate al Marchefie La 
lettere Apofioliche^ , che Breui fi dicono , quali fono 
quelita . 
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Dile tto Fìtto > V^obtlt rvtroy Federico de 
Gonzaga « TlUrchìont *MantU'* è 
& SJT^E.Capitaneo generali. Jy 

D I l b ct b Fili, falutem, &vApoftoIicam bev 
n cd ìctione in * * Cv,m fem per Nobili tati* 
tucevi rcuti, &: animo tantum detulètimus, quanti 
tu non vna in re pcrfpiceie potutili : & cùm càdem 
nobilitate tua tum femper antea coniun&ifiìmi 
fuerrmus, tum quotidie omnibus non folùmofii* 
c.js ,fcd ctiam voluntate, & conlìlijs longè coniutir 
òlióres effe cupi amus,id quod nobilitastua fcmpep 
funame lpcftaile vifa ed; Idcirco ob nouos prx* 
fentis tempotis cafus cxiflimauimus valdc ex re 
efle Ci apud candem nobilitatem tuam cettutn ho* 
minem noftrum haberemus, qui omnibus de re* 
bus y quas quidem perferri ad nos oportuerit, nos 
fuis litteris ccrtioresreddat. Id autem ncgocijde* 
dimus Diletto filio Iacobo de Gambaro Ciui Bo- 
nopienfi familiari noftro, viro integro, & probatae 
fidei,atq; eidem in gerendis rebus cìi non parua 
animi fatisfattione verlato>cui nobilitas tua in ijs, 
qua? nofliro nomine ìlU cxponet,omncm fiderà 
prxftabit,eamqj vti curarum,&: confiliorum no-» 
flrorum partictpcm >&: amore, & lionore dignurnt 
exilhmabit. Quod Nobilitatem tuam lpontè tua 
libenrer fatturarci confidimus,& vt faciat etiam> 
aro; etiam in Domino hoitamur. Dar» Roma? > 
apud Santtum Pecrun^fub AnnuloPifcatoris,dic 
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prima Iulij M D X X I. Pontificatus noftrì au- 
no nono. 
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bile fio- F ilio, D^obili t xnro, Federico de Gonzjt- 
ga Marcbiom Sliantua, & SSI^ EìAT- * 
morum Capitaneo generali . 

C'ip c f *j: r *bi. . ■*! • • i i;Ò 4 ’.' r; : sili 

T^XIlictb Fili, fallitemi Apoftolicam be« 
| J nedittionem. . Hodi a de Vcnerabiliuni 
Fratrum no(frorum-S.R. E. Cardinalium confìtto, 
acq aflenfiii Nobili careni tuaui noftrum,&: ciuf- 
dem Romana: Ecclesìa: generalcmCapitancum in, 
fecrcto noftro Conciftorio creauimus> dignumcp 
hunc &: perfpedhe maiorumtuorum>& nix. (pera* 
tìe, aut cxpc&atx victuti. honorem dedimus : addi* 
dimus ornamenta, prcrogaciuas , eminertfias, coni» 
moda* qua: canti honoris gradus,& noftra erga tc 
paterna eh aritas pollulabat, ilipendiumq* decreuw 
miis,de quo iam incernosfueratconueintum,atqi 
huius fatti, &: confi lij noftri cftettum>&: fìexiftir 
mauimus Nobilicatem tuam aliorum nuneijs, ÒC 
htteriSrfama denique ipfa celerius ette intcllett’i- 
tam j camen has quoque noftrasad te Pierri voluù 
mus: vtnon iolùm quid egiflemusi.fed edam quo 

id à nobis animD>atq; coniilio fuilìet fattum, no» 

bis 
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bis ipfis Ggnificanribus,j>offcs cognófcerc . Nos 
cnira dilette Fili, in magnis noftris,&: ledis Àpo- 
(lolicae rebus cùm eius icruand2e,&: cuftodienda:. 
nobis eflet cura , quem duceremus pociorem, &c in 
cuius fide, nobilitate , virtute $ erga nosmet bene- 
uolcntia magis acquiefccrcmus, habuimus prole- ; 

€tò neminem: nec vero pars vlla in magno viro 
requirenda fuic,qua?non in te nobis cumulate in* 
efle videretur : perpecuus, isq; fummus generis , & 
ferniliae fplcndor : pacris,aui, maiorumq; tuoni m» 

& belli, 6 c domi fpe&ata virtus : tùm autem amor 
illc imprimi*, & lumma amicitia? coniun&io, qua 
domus tuafamiliae noftr* de Medici» i'empcr a£- 
fe&afuit: quarumte, & virturum fìmul,& volun* 
tatumnon minus, quàm fanguinis,& nomims di* 
gniffimumha?rcdem,cum hoc honore honeftare- 
mus, certa fpe percepimus futurum te indubijs S. | 

R.E. rebus & forte m,& fidelem,&: (Irenuum mili- 
ti* duccm,in pacatis caritfimum, omni tempore 
amantiflìmum Sedis Apoftolic* fihum . Qua? auo- 
niàmfic decreta, tuq>(quod noftrarum parciu fuitj 
pr^clarum iam cs à nobis confccutus, & amoris no- 
ftri erga tc,&:de tuacumpraei'enti,tum fperatavir# 
tuteiudieij teftimonium ; eft iam tua? Nobilitati 
omni ftudio,cura,vigilantiaq$eniti, vt & tanto ho- . 
norinoftro nuncpar,&: maioribus quotidie dignus 
videare,ficuttectiam fa&urum, Deo,&: tua virtute j 

freci,non dubitamus . Dat. Rom^ apud San&um < 

PctrujfubannuloPifcacoriSjdic prima luhj 151 >!• 
Pontificatus noftii anno nono . 
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Preghiera à Dio per il Duca Federico » ; 

allhora Marchefc . (j 

E 7* tu prouiden\a*che reggi* dr gouerni il tut* 
to* conferii* per h onore, & gloria del fe col no* 
Uro * tante * e -tal Capitano * Concedigli per to pu* 
bit co bene lunga* dr lieta vittu ► Fa* ch’egli fia-J 
fondatore della vniuerfale , dr desiderata quiete * 1 

< k /V ì. \ 

* - *-•** , p , uy • . J*S * < .» ^pp f 

Apoftrofe al Lettore per conchiufionè* 

P Armi, o Lettor e, già tempe che fi dia ripofi à è 
fidati cauaUt , accio pojfano con velocità con- 
tinouare il cor fio nella fpatiofi pianura , la quale-* 
vien loro non molto lungi moftrata da Marte-* , & 
dall'empia Bellona. j * Ecco muouerfi arme da Tir* 
reni lidi contro il Re de Fiumi Ertdano , e’I vene- 
rando > & fiero Tenere con nuoui honori raccoglie* 
re il dotto, dr bellico fo Mincio • 
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In Mantova, per Franccfco Ofanna Stam- 
pator Ducale . cid idciix. 

Con licenza de’ Superiori *. 
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